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N E’ S U O I S A N T 1. 



Ce fi turi a Terza. 

:.vTv^ 

MARAVIGLIA I. 

JE.v ere ìnfantium^ laBentium perjecìfiì lau^ 
dem propter ìnhnìcos tuos , Pi'. 8 . 3 . 

Fanciulli rendono la vita eterna, a chi diè 1»^ 
ro la temporale . 

A Bbiam veduti i fauciulli portarfi da valor®- 
11 Martiri in profell'ar la Fede j veggianne 
ora degli altri , operar da zelanti Appoftoli in 
convertire i lor medefiini Padri. Ne rapporterò 
un ternario^ colle parole dello Storico, che ne 
commenda il zelo , veramente ammirabile in età 
puerile. In Mangafachi Città del Giappone , un 
fanciullo di pochi anni andò alia Chiefa dei Padri 
cella Compagnia di Gesù a ricever il Tanto Bat- 
telìmo , e neir entrargli la grazia di Dio nell’ a- 
nima, gliela empiè di tanta luce , ed amor della 
fede , che cominciò ad arder di defiderio di comii- 
nicaro un tanto bene ai Tuoi Padre, e Madre, 
Gentili. Ma non fapea comecondur Timprefa: 
Perchè nel perfiiader loro con preghiere , non fpe- 
rava l’ intento , e nel convincerli con ragioni , non 
fi trovava in fapere da tanto , Ecco dunque , che 
mezzo egli prefe , Arano veramente ad ufare .* 
pure, qual che fi folle lo fpirito, che glielo mi- 
iè in cuore, opportunifTimo , Tornatofi a cafa , 
e detto ai Tuoi, ch’egli per grazia di Dio, eh# 
ij/ voleva falvo in Paradifo, era già Griftiano , 
'Kotcfìò che non prima gli entrarebbe in cor- 
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pò bricclola dì parie, o lìiiJa d’acqua, die ^\i 
à’amendue, fuo Padre, e fua Madre, avefì'e 
promefia di battezzarfi . Nè fece akrimeiiti di 
•quel che dilTè* Perocché effi duri aT non ren- 
derli, egli fermo a non prender niun cibo, fi 
/belerò , finché ornai il più follenereera perico* 
'iofo . Allora il Padre fuo dolentifiimo andò ai 
'Padri, pregandoli d’ordinare al iìgliuolo, che 
Jafciafi’e quel vano propotjimento; che in morir 
«gli di fame , eiìì morrebbono di cordoglio. 
JVia il putto neppur per quello fi rendette j 
credendo., che a quanto feppero dirgli , s’ inda- 
celTero folo ai prieghi , e per compalfione dei fuoi, 
e dicea : Men vale il mio corpo, che le due lo- 
ro anime. Ciò che non polTo pregando elfi in vi- 
ta , forfè me.glio ri potrò, pregando Dio per 
«Ili dopo .morte . Intanto io morrò innanzi ai 
lor occhi ; Nè hanno ha dire, che io fono che 
.i|Ccido elfi , fono elfi che uccidono me , per non , 
ini conceder quello , che per ior propria falu-te 
,‘ip richiedo. Cosi egli fe là difeorreva , con if- 
oLrito iùperiore alla fua età. E ben l’intento 
gli riufeì felicemente,. Imperocdiè il Padre , e 
Ta Madre fua, entrati in alta maraviglia di tan- 
ta fermézza d’animo in un ubbidiente amante 
figliuolo , cominciarono infra loro a dire, che 
forb quella ìegge dei Criftiani era qualche gran 
’cofa , da elfi non pregiata , perchè non conofeiu- 
ta. Indi amendue fi convennero di volerne udir 
predicare, e lo promifero al figlio fotto fede* 
che dove ben lor ne parelfe , f abbracciarebbonl. 
.Di ciò contentolfi il fanciullo, e fperando cer- ^ 
tamente di più , cenò con .elio loro . Pofeia , vo- 
'Jendo Iddio confolarlo di quel che tanto ardente- 
mente e con ragione , defiderava , mentre! luci 
udirono ragionarli dei mifterj della fede , alìiftè lo- 
to la Divina grazia a crederli sì fermamente , che 
fenza indugio chìefero, ed ottennero il Battefimo . 

■ Non il Battefimo , ma la Penitenza ottenne pur i 
nel Giappone un altro fanciullo a fuo Padre „ 
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I il' quale 3 fe ben già Grillano, vivea s\ mala- 
mente, che i Fedeli- fi vergognavano che egli lo 
fofie , pel difcredito , che dal' fino' peflìmo vivere 
ne tornava alla Fede . Era ricchifiìmo , pubbli- 
co ufurierer e per ciò nè mai fi confelTava, nè' 
ufava della Chiefa, piè che u-n infedele. Avea 
quelli un figliuolo di circa tredeci anni , d* inno- 
centifiìma vita, e balli dire, tutto al contrario- 
di filo Padre cui non vedea volta , che non gli 
parelTe di vederlo nell’ Inferno , e di continuo glie- 
ne piangeva il cuore di compafiione. Finche ua ^ 
dì , eccitandogli Iddio lo fpirito , chiamò £uo Pa- * 
dre in difparte , e come di cofa , che alTad gli calef- 
fe il fa-perla, li dimandò-, a ehi inorto lui cade- 
rebbono in eredità, le fiue ricchezze Quegli che- 
unicamente l’amava; A niun altro , rilpofe , che- 
a te . A me.-^ ripigliò il fanciullo, mezzo in at- 
ro di fdegnot Tolga Iddio da voi tal penfiero clier 
da me I’ ha tolto , anzi in me non è mai entrato 
Io non ne accetterò- danaro , che non ho per cosi* 
vii cola il Paradifo, che con un picciolo e male 
, acquiflato ben della terra, io fia per cambiar- 
lo, Ma facciamo eh’ io pur raccettafiì : E voi 
per lafciar me comodo i pochi anni che ho avi- - 
vere, non vi curate comunque-fia per Ilare in 
eterno male l’anima vofira/' Quello è amarmi «*■ 
volermi con elio voi nell’ Inferno .«? E perchè non 
piuttollo aincndue in Cielo a goderli eternamente 
beni d’ altro elìere , che non fono quelle brievi 
; mefehinità della terra.*’ Così appunto (come at- 
tella lo Storico) egli dille: E fu un dirmiraco- 
iofo , come il tocco del giovane Tobia per gua- 
rire meli’ illante della cecità fuo Padre ,. che 
ri /« vìfum recepii .Tob. n. Conciò fia che gli ren- 
i dè a gli occhi dell’ anima la veduta delle cofe in- 
vifibili sì chiara , per bene conofeere il gran van- 
taggio , che han fopra quelle vifibili , che 11 Pe- 
nitente teneramente piangendo , abbracciò più 
volte, e caramente baciò il fanciullo, ripeten- 
do fevente ; Io per te andava perduto, ora per t« 
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fon falto .* e ti lon obbligato di quanto ma!e non 
avrò nell* inferno , e di quanto bene fpero d' aver 
reco in P aracifo . E fenza punto intramettere , 
andò da nn Padre della Conrpagnia, raggiiiftati 
feco i conti dei Tuoi t raffi eli i , e refiltuito in fin 
allora il mal guadagnato, riconciliofiì con Dio 
con cfemplar penitenza. Così i figliuoli , eh’ a- 
vean ricevuta da loro una vira caduca, rende- 
rono una vita immortale ai Tuoi medéfimi Padri ^ 
morti neiraniirra per l’ empierà in cui vivea- 

BO . 

Ma per non raccontare ad' uno ad uno i fat- 
ti memorabili dei putti, -ne regifirerò in uno‘ 
quello di molti. Una gran frotta di fanciullf 
Criftiani fi mife ad andare in caccia degl’ido- 
li adorati dai loro progenitori, e trovandone 
(Vifarli, e infrangerli, oppure recarli a, firalci- - 
nare per la Città, con folennifiìmo vituperio . j 

Cofa ebe li metteva in gran rifehio della vita,. ] 
per la rabbia degl’ Idolatri . Singolarmente in Iva 
d’ Arima diedero il guafio , e ferono (drage a’’ 
un celebre Santuario, o per meglio dire, man- 
dra in cui ftavano cento fiatue d’idoli, par- 
te di marmo, e parte di legno. Quelle a bu'- 
ne martellate furono infrante, e ridot e in i - 
chegge da fanciulli , che ivi facevan da u mi-- 
ni : Quelle furono a maggiore ftrazio riferbate' 
dai medefimi , che legate loro fimi al collo le 
firafeinarono fino alla Città, ove le tirarona^ 
sù, e giù , per le pubbliche vie a (Irapazzo , lino 
che ftanclii , più trilo che faz) fi adunarono in 
piazza, e nè fecero un folennefuoco , e grand” 
clocauilo al vero Dio , per mettere in abomi- 
nazione i falfi Dei , icioccamente adorati dai 
lor Maggiori. fvTa degno di fpecial memoria è f . 
graziofo fatto che un più faggio usò con un Pi- ' 
dre della Compagnia , il quale ebbe a pafi'ar per j 
«olà , andando a predicare il Vangelo. Invitollo- 
In cafa Tua ad albergo , e per la niù cara cofa che 
far potefiè in Tuo onore , elìendo hi ftigionfr 
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I freddiflfìma , gli fè fempre fuoco di ftatue d’ Ido- 
li, quei medefimi che prima erano in gran ve- 
nerazione preflfo dei fuo domeftici , Fuoca più 
gradirò dai buon I^adre , che nOn da Carlo V. 
quello, che gli fu appreftato d’ odorofilTiraa can- ( 
nella in fua cafa dal famo'b Fuccàri , che I’ ac- 
cefe con una carta , in cui fi contenea la po- 
lizza teftimoniale di gran fomma d’oro , dovu- 
tagli dal medefimo Iniperadote ; e ciò in lego» 
di farne la cefilone . 

T . Dan, Bari, in Hrfl. S. J. Tart. ,Aji<f /. 3 .{y I.t-, 

M R A V I G L I A II.. 

Erunt caphntes , qui fe ceperant .• ÌCa..''iA. 

Santa preda di chi volea malaménte predare ; 
^Peflb la Divina Provvidenza difp6nè, che ca. 

^ da nella rete chi andava per far caccia , e 
fi converta egli a Dio chi teneva di divetir al- 
tri da Dio . Eccone un Efempio . Tre nobili 
Fratel!;i, Cavalieri di S. Giovanni, e Signori di 
Eppe , e Marche in Piccardia , portatili alla di-^ 
tela di Terra Santa, in una fiera battaglia , ia' 
cui fecero prodezze , rimafero prigioni dei Sa- 
racini . Furono condotti al Cairo ,- e prefentati 
al Califa o Soldano d’ Egitto, il quale mirando ' 
il lor nob'ile fembiante , ed intendo il lor valor 
militare s’invaghì di guadagnarli alla fua Setta y 
ed alla fua Milizia. Usò prima minaccie di tor- 
menti , e poi offerte di doni , per tirarli al 
. Maomettifmo . Ma fentì rifponderfi da quei va- 
lorofi , che per dilatar la fede di Grido , avea- ' 
no abbandonata la patria, e non per rinnegarla : 

Che fi recarebhono a fomma gloria il morire oer 
sì bella, e Tanta cagione . A sì generofa rifio- 
Aa , febben pregiolli in cuor fuo ilSo'dano, pur 
I eAeriormente moArofiì minacciofo . Lì fè cac- 
ciare in un fondo di torre , con ordine , che 
non fi deffe loro , fe non una fcarfa mìfura di 
vitto . Pofcia credendofi d’ averli ben domi , 
mandò alla caicere una mano dei Sacerdoti , af- 
finchè con ragioni abbatteffero la Fede di Cri- 
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to . Ma in vano; Perocché i Cavalieri, ancor- 
ché più avvezzi ai conibatcimenti d’armi , che 
a queftioni di fede, pure illuminati dalucecele- 
fte, feppero cosi bene battere i fofii'mi-'di quei 
Sacerdoti, e confermare i Mi (ler) del la- vera Re- 
ligione, che coloro ne partirono con fufi : Onde 
arrabbiandone il barbaro Re , per più domarli li. 
fé mettere in catene , e dar folamente loro tan- 
to di pane ,, ed acqua , da non morire di fame 
Non depofe però mai il penfiero d’ erpu-gnar la. 
loro coftanza : ma fi rivolle ad un tentativo il 
più fcaltrito che penfalTe. Aveva egli una fi- 
gliuola nel fior degli anni, per nome Ifmeria , 
leggiadra di fembiante, fagaee d’ingegno, gra- 
ziofa di maniere , e parole , e ben amniaeftrata^ 
nei dogmi della Ina ^tta,. Chiamolla ,.ed impo- 
fele, che a’ndaiTe alla torre,, e per quanto l’a- 
mava, ufafl'e ogn’ indulkia , e di lufinghe, e- 
di ragionile d’ offerte , per tirar que’tre prigio- 
ni a renderfi Maomettani . Andovvi la Donzella ,. 
e Con maniere le più acconcie che Teppe , prefe a.: 
dir loro; Che avendo intelb dafuo PàdreilCa- 
lifa , che apprefta va loro una crudeli firma mor- 
te, efla, mofiane a compafiìoue, veniva ad efor.. 
tarli a non efl’er tant’ oftinati nella fede d’ un-Cro- 
cififfb. Miglior elTer quella del fantifiìmo Mao- 
metto . Col profeflarla otterebbon ora ricchezze ,, 
ed onori, quanti nè fapelTeto defiderare , e pofcia-. 
la vita beata, promefTa daJ gran Profeta . Rifpole 
il Signore di Èppe con termini di- gran gentilez- 
za i rendendole prima grazie, che una tal P'rinci- 
pefl'a ù folle degnata di conipatirli , e vifitarli : e 
pofcia proteftando , che quanto alle grandi of- 
ferte, elfi anteponevano a tutti i tefori del mon- 
do , la fede del vero Dio, il quale per faluto 
del Genere umano era fcelb dal Cielo interra.- 
. In- fomma, parlò della fanta Religione con ca- 
li motivi di credibiltà , che Ifmeria ne for- 
mò alto concento e ne parti mezza prefa . Ri- 
tornata al Padre, difle d’aver dato il primo af-, 
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[alto ai Cavalieri; raa feiiza profitto: con ilpe- 
ranza pero di venirne a capo col rinnovar la ten- 
zone . Animata dunque vieppiù dal Califa a pro- 
leguire rimprelà , difcefe di nuovo nella carce- 
re, e replicò offerte , ed addufTe molte ragioni* 
Sicché fi venne ivi a difputa fopra la vera Re- 
ligione: Ove il Signor di Eppe difié maraviglie 
deir Incarnazione , Morte , e i'Rifurrezione del 
Figliuol di Dio ; e finì con far menzione della 
Di vina Madre; affermando, che il dolo alpetto 
d’una Tua immagine era ballevole a rapir qualfi- 
fia cuore ad amarla . Ciò udendo la Princìpeffa 
s’invogliò di vederne un’efligie, e la richiefe da 
loro . Ma intendendo , che allora in tal luoga 
non l’aveaiio , fòggiunfe , fe almeno bafterebbe 
lor l’animo di farne un ritratto . Spero che sì 
( rifpofe il Cavaliere ifpirato da Dio a così di- 
re ) fe lamedefima Vergineci affiflerà ,. ed avre- 
mo^ gli ftromenti per farlo, un pennello coi co- 
lori, o il legno collo fcarpello . Di che torto 
andò la Donzella a provvederlo , e recargli quan- 
to facea di miftieri . 



Partita che fu , i due Fratelli minori fi dol- 
tero col maggiore , die forte trafcorfo a pro- 
mettere più. di quello,, ch’erti inefpcrti di tali 
lavori potefl'ero mantenere . Ma egli confortolli 
a fpcrar bene, dicendo;. Che Iddio , da cui era 
fiato morto a far quella promerta , aififierebbc 
loro per -mantenerla ; erter mertiere di ricor- 
rere a lui con divote preghiere per la grazia . 
Si mifero dunque in orazione; dopo la quale fu- 
rono tutti tre forprefi da dolce fonno . Quan- 
do ecco miracoli : Sono torto dettati da una foa- 



yiflima Mufica, e chiariflima luce, a vedere 
in mezzo d’erti una vaghirtìma Statuetta- della 
Vergine, lavoro di mano Angelica, e dagli An- 
gioli colà recata ,. per comandamento della lor 
Reina: Onde, trovandofi altresì miracjlofamen— 
te fciolti dallecatene, fi prortrarono ginocchio— 
ne ad adorarla, rendendo alla Madre di Dio» 
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le maggiarì grazie che l’eppero. La m;tttlna fe- 
guente ritorna iTmeria alla torre, e nell’ aprire 
1 ufcio y fante un odorofifllma fragranza i^vede una* 
fplendidi'ii-ma luce, ed ode dirfi dal Cavaliero. 
di Eppe : Eccovi , o Signora, lavatila della Ver-, 
sfine, lavorata dagli Angioli; fenz’artifìcio urna-. 

Al primo mirarla rete ella attonita ,, e fi; 
getta genufleffa a farle oirequiofa, adorazione . 
Nel che le cambiò per modo il cuore , che^ ar-, 
rendendali alla Divina grazia , diè parola, ai Ca- 
valieri di voler renderfi Crilbana ,, e di trovar 
maniera dt rimetterli in libertà. Ghiefe poi con- 
umili preghiere la Statuina. in\do:ao , ed ottennu- 
taJa cortefemente , la portò con tutta fegretezza. 
yiel. fuo gabinetto. Oye innanzi lei cominciò a. 
far orazione , la quale fu ben preTto efauditidal- 
la piiflìma Vergine. Imperocché una not^e le. i 
comparve in vifione : animella a. prender il S. | 
Battefi.mo , col nome di Maria, promettendole,^ 
che quindi l’avrebbe ficuramente cavata , e con- ' 
dotta felicemente in Francia , colla miracoloia 
effigie, cho farebbe una miniera di continue ^ra- 
sie . Confortata la Donzella da sì grata, appari-, 
atione , die fubito di piglio alle fue gioje , ai da- 
nari d’oro, e ad- altre cofe preziofej e le mi- 
fé fegretarnente in un fardello, con fopravi la 
cara Statuina in itnilfimo drappo. Indi fatta not- 
tjC buja, andò pian piano alla carcere , che trovò/ 
maraviglìofamente aperta; e con fembiante alle- 
gro ; Signori , diflfe , la, Vergine Madre ,, compar- 
ìàmi la notte Teoria , mi ha prometta la fua af*. 
lìflenza nella, fuga, che dobbiamo prendere. Su 
ìua andianne, che io voVenire con effi. voi , per 
prpfeffar la, S. Legge defvoftro Dio. 

N.on fi fecero pregare i Cavalieri , Ufeirono 
prontamente dalla-. Torre , e dalla Città, fenza 
che niuno loro badafie .. Dopo brieve viaggia 
arrivarono ad un braccio'del Nilo che tagliò 
loro la ftrada; Erano anfioli. per. la difficoltà 

del tragitto . Quando videro lòprayvenire in 
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bìiirchielio ; guida.to da, leggiadro barcaiuolo , 
che ainorevolineiite s’offèrfe di traportarli . Paf- 
fati che furono, s’ accorfero , che /quegli era uu 
Angiolo: Perchè inun baleno difparve loro da- 
gli occhi , colla barchetta . O^ide veggendo ,, 
che la Divina Provvidenza gli accompagnava, 
profeguirono lietamente la fuga. Ma Ifmerio',^ 
dopo lungo cammino , fentendoli mancar la le- 
na , chicle un poco di ripofo ; cui mentre pren- 
dono fotto una lìepe , e fi lalciano tutte quat-, 
ero rapire da tranquillo fon no ; ecco nuovi mi-»^ 
racoli . In un tratto quietamente, fenza che li 
fveglialTéro , furono trasferiti , per mano Ange-' 
lica, dall’Egitto in Francia, e pofati in Picca/-. 
dia, vicino alle Tetre,, di cui quei Perfonaggi 
eran padroni . Ivi dèftatifi., e mirando un paefe 
nuovo, non fapeano , ove 11 follerò . Quando 
venne a palTar colà un paftorello dietro alla fui 
greggia . Interrogaronlo in linguaggio Arabico > 
che paefe folle quello ^ R^ifpofe quegli in Fran- 
cefe : Nel qual idioma repllcaron ehi rinterro-, 
gazione, ed udirono dirfi , che quella era la Pro^i 
vincia Laon , e quella vicina la villa di Eppe » 
Allora s’avvidero della prodigiofa grazia, e pie- 
gate le ginocchia , renderono umililllme grazie 
a Dio, e alla Divina Madre E profeguendo 
poi il cammino, nel pallare per un giardino, la 
Statua della Vergine divenne prodigiofamente 
di sì grave pefo , che nè Ifmeria , nè altri la 
poterono più rimuovere: lino che non ricorferoair 
orazione. Segno manifello, che ivi volea fer^. 
maiTi , ad eflervi adorata ; Come poi feguì con 
un fontuofilTimo Tempio , fabbricatovi in onore 
della Regina del Cielo , col nome jdi N. Signo- 
ta dell’ Allegrezza. Ma i Cavalieri entrati nel- 
le lor Terre , furono accolti con inefpJicabilè fe- ,■ 
(la, e giubbilo dai Parenti , e dagli Amici, che; 
non fi faziavano di fentirfi raccontare sì mara-. 
vigliofé novelle: principalmente della Prlncipef-- 
4 lirneria.,. che per amor della fanta Fede », 

^ A 6. 



Digitized by Google 



_ Maravìgits dì Dìo 
ivea lafciato in abbandono il fuo ftaro Reale : 
Quella finalmente ben iftruita nei Miderj di no- 
lìra Religione, fu condotta al Vefcoyo di Laon 
a ricevere , con folenne pompa, il Battefimo, è 
il nome di Maria . E ben Tene moftrò d(^gnà per ‘ 
la Tanta vita, cfie profegui Temprò a menare, a- \ 
dorila delle più perfette Virtù: per le quali me- 
ritò una gran Corona di glorfa in Cielo, ih vece 
del regio Diadema , ch’aveva abbandonato ih Ter- 
ra . In quella Storia avete , o Lettore , corte- 
fe , l’argomento d’un amrnirabil Tragicomedia , in i 
cui la Divina Provvidenza fece ftupendamente T 
lùoi atti "prodigiolìi j rivolgendo con il\rana cata- 
llrofe la prigionia dei Cavalieri , nella liberazio-' 
ne ; la òarliarie del Califa ; in fuo fcorno ,e fat- 
tentato d’Ifmeria , nella fua eterha falute : ' ' 

^• Guglhlrnus Cutnpetigerg. S. J-. ih '\Atlante > 
Àlarìafjo , Im. 54.’ 5 . de Icetitìa , ex Bo^o ìb. r/VT 

MARAVIGLIA IH, ^ ‘ i 

'Hon in multìtudìne exercìtus Vigorìa belli ^ (ed 1 
n Cesio foftitudo ejf. i. Mach'. 3. 19. ‘ I 

La Fortezza vittoriófa , ' s’ impetra da’l Cielo , | 

colia divota Pietà.' 

L ’Infigne Vittoria dell’ armi Crilliane, centra, 
t le forze Tu rchefche , prelfo Tlfole GurzolariT 
con ragione fi" attribufee più toflo’ alla divota ' ' 
Pietà, che alia Fortezza militare'. S. Pio V.au-" 
tore della facra Lega, fapéndo , che a Dominò, 1 
tfi ViHorta , non contento di fupplicar egli cori’ y 
aflìdue orazioni il Dio degli Eferòiti T irripofe à i 
tutta la Chiefa divpte preghiere . Le quali affin- 
chè fortifìero felice efretto , ordinò, che tutti' i' 
Soldati s’armaflferò prima coi; Tariti Sacramenti , 
c prendefleroUn'univérfal Giubileo J prometten- 
do loro con infallibil ficurezza la vittoria . Efe- 
gairono il piiffimo ordine i Soldati, a cui die- 
dero gran mofia il General dell’ Armata Dqn 
Giovanni d’Auftria, e gli altri PHmar) Ufficiali, 
che in pubblico vollero far mofira della lorefem- 
plar religione. Ordhe dalla divotiffima pietà del 
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*. Pontefice u debba riconofcere il trionró di 21.0; 
«^aiee Griftiane centra 300. Turchefche, chiara-' 
ipente li vide dal tempo , in cui avvenne il gran 
wmbattimento .-tìcr. Catena in l^ìta Tii r.~ 
yuando^^punto Pio /lava avanti un Ciocififi'o in' 
erventi nima opzione 3 nella quale ebbe rivela-, 

' zione della vittoria , ed erpre/Iàmente pronunciò, 

' 5* rendano pubb/ che grazie a Dio per f ajjfifien^ 

1' Z^ Jfl'vorevo/e, che ha fatta alla, 'viutitrice no-’ 

I ‘ T^srche^ il valore dei nofiri Guer- 

rieri e fiato juperiore alla forza Ottomana . E 
veramente fu riputatala maggior maraviglia , chet. 
operaile Pio, l.eccéJlenza delle prodezze , che fe- 
cero gli Epi Grifti'ani . 

In pruova diche piacemi di addurre duemara- 
vigliofe imprefe , attribuite dal medellmo Pontefi- 
^ ^prannaturale più torto 3 che ami- 

iitar bravura 3 e ricoiiofciute dagli Storici 3 per 
orazioni del Santirtìmo Padre . 

Alertandrp Farnefe , Principe allóra di Parma, 

. nella battaglia maritima contro de’ Turchi die ’ 

, una mortra , e prefagio dell’ irapareggiabil Tuo 

valore' nei combattimenti, terreftri centra, gli, 
Eretici . Imperocché nel maggior fervore del ' 
cònflitto. egli fa fpingere la.'fua galea contro ^ 

I quella di Murtafà3 Prefetto dell’ Erario, guer- 
1 aita dr^3op. dei piu , valorofi , Soldati j perchè- 
carica di gran pecunia d’ oro, per. paga deli’ 
Efercito . Dopo fanguinofa pu^na , il Princi- 
[ pe, rapito da fovraumano ardor,, diè di piglio , 
ad un grande, fpadone , e /piccando -improvvifo . 
falto ; fi lanciò nella galea Turchefea , ^ fenza , 
I témeré una tempefla di freccé,.,che fe gli av- . 
I vèntavanó contra. Salitovi fopra cominciò a me- 
nare la fulnàinante fpada,con tal bravura., che • 
uccife gran parte dei nemici, parte ne. cofirin- 
fe ad appiattarli per tema fòtto il tavolato . 

' Murtafà fmaniando- di rabbia in vedere da- un , 
folo abbattuti, ed uccifi tanti dèi fuoi;_ rìrp- 
proverolii di codardia , e poi fpintort' fuTr 
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agnato di poppa,, e col fcguito. dei Tuoi piu 
coraggiolì ; fi fc.igliava, qual infuriato Leone 
contVa il Pamele ; Se non che, atterrito dal 
jninacciofo afpetto di lui, e dalla comparfa d’ 
altri campioni Criftiani, che animati dairefem- ^ 
pio del lar Capitano , falirono falla galea ne- i 
mica ; fi perde d’ animu) . Onde anch’ egli , fuoi 
Ufficiali più arditi, rimafe nella tenzone, vit- 
tima del valorolb Eroe . I>i che sbigottiti i. 
Turchi, non ebbero più cuore di combattere 
e s’arrenderono al vincitore: il quale contetr-. 
to deir onore della vittoria , lafciò in dono ai 
fuoi guerrieri molte m-igliaja di .Sultanini d’ oro., 
CondulTe la galea cattiva come in trienfo alla. 
Capitana di Don Giovanni ; che dopo averlo, 
accolto con fegni di gran benevolenza, e com- 
mendatone con gloriofi encomj la generofa ani- 
one, foggiunfe: Co» più feHc2 r.iufcinìsnto iChd; 
con friggio confglio , vi fiste , o ^l/ejj'nndro igit~ 
tato in mezzo dì tanti nemici. Al che rifpofé 
il Principe, che non temeva pericolo di male 
perchè fi reputava difefo , e protetto dalle di- 
vote orazioni di Maria di Portogallo fua Coa- 
1, orce , dalla cui fantità fi.fperava ogni dì vittoria. 

E qui io lafcio allo Storico il far paragone di 
quella magnanima imprefa con quella d’Alefi'an- 
dro il Grande: allorché con un fàlto gittatofi 
egli il primole falò ,. nella Rocca degli Oifidra- 
CI , ricevè intrepidamente nello feudo un nem- 
bo di faette , e colla Spada fe’ grande firage 
dei Barbari . Azione così ardita , che Curzio la- 
iciò fcritto : l^maufus efi incredibìhm ^ atque 
inaudìtam , multoque magìs adfaìnam temeritatìs^ 
rjuam glorile , infgnem £.9.. n, 5. A me baila ac- 
cennare, che il Griftiano Alell’andro ebbe più ra- 
gione d’ otferire a Dio Salvatore i fuoi facri vo-. 
ci , che quel Idolatra le fue {>rofane vittime 
favi hofpìtori, 

felice riufeì l’ animofo afiàlto del Farnefe; 
non fortn.uata fu, la prigionia di Gio: Bat- 



i 




I 



’N^é’fuol Serriti ' 

frifta M;iftril!i ^ aJcrettanto pio, che vaio rofo Ca“- 
valiere di Malta. Quelli nella medefima batta- 
glia navale mentre faceva ecceflì da valore fb-. 
pratatto dal numero dei Turchi, rimafe prigio- 
ne . I Barbari lo- mifero fenza pietà in dure ri- 
t<>rte , e così avvinto , colle mani in Croce , lo. 
cbiufero nella più tónda ftannetta della galea,, 
per farne poi fcemplo- .. Ma la vera virtù non 
ha funi, che la leghino-. If Cavaliere dato a’ 
occhio ad una fcimit.arra , Jafeiata ivi a cafo fui pa- 
vimento , ebbe brama d’impugnarla . Ma come far- 
Ip , con amendue le mani indilTolubilmente avvin-. 
te.<^ Ecco che gli fuggerì l'ingegno: Perche 
Extremis promptum eft cafibus ingenìum : Stvd.i.-'- 
cinolTì pian piano per terra,, e piegata , come,, 
meglio potè , la fronte afferrò coi denti li ma-- 
nico dell’arma, e tanto vi- fi adoperò attorno,, 
che la. trafle fuori del fodero. Indi tenendola, 
ben addentata, cominciònad applicare il filo “ 
eflii alle funi delle mani: finO' che a pocoapo-. 
co , le feg-ò, e recife . Sicché libero della de-. 

' lira, e poi fciolti altresì i piedi , fi eiTe dal fuo-_ 
lo , ed impugnò la feimitarra , con cui ritiratoli,- 
in un angolo attefe , che gli venifTabuon pun-.- 
to da metterla in opera , e famo provare il 
^no taglio ai lor medèfimi Padroni • 

Nè tardò- guari , che andò un Soldato ad apnr.- 
l’ufciuolo , per indi prender frecce da lanciale». 
Allora il Cavaliere affalitolo improvvifamente , , 
gli tagliò.^di netto con un fendente Ha teua , e- 
" fé’ il preludio a maggiori vittorie . Pofeia por-.- 
tato da fòprannatural ardire ufcì fuori con irnpetO' 
fópra. la corfia della galea: E- così mezzo igou-- 
do, com’era j ma di grati perfona, maggior vigo-- 

re , e terribile afpetto , minacciò ftragge : ne 

opere, furon minori delle mipaccie . Impcrocc e,- 
girò attorno con sì impetuofa; bravura la Ici- 
niitarra , che in brieve fece grande Icempic » 
de’ Turchi, e fpogliò la galea dei difemo.n^^ 
Vero* è, che fioccarono contro df Im 
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Ma niuna, la D‘o mercè, arrivò mai a ferir'o 
njorfalmcnte . Nè veruno ebbe mai ardimento à’’ 
accoftar/cgli ; tanto tutti erano atteriti da ciueìla 
ferocia d’ animo , e di corpo , e molto più da 
uno ftraordinario Jampo d’-ordore, che gii ufci- 
va dagli occh)', e lo rendea formidabile'* In fom- 
ma con una preminenza di valore di- gran lunga 
eccedente quello dei Greci Cinegiri , e degli At- 
ti)) Romani, aiTalitori delle navi nemiche, egli 
foio fat'to prigione, e difarmaco abbattè, e vi ni- 
fe gran moltitudine di Barbari, e coftrinfe i re- 
miganti a condurlo victoriofo alla nave del Ge- 
nerale Don Giovanni . Comparve tutto intrifo 
di fangue , e fuo , e nemico, tenendo alto im- 
pugnata la fcimitarra vincitrice . Fu ricevuto 
con un miOndo di lodi, rimunerato col dono deli'^ 
efpugnata galea, ed applaudito da tutto l’Efer- 
cito, come un prodigio di militar valore. Tali 
furono le maraviglie dei Campioni di C.rifto , quan- 
do furono adibiti dalle orazioni di S. Chiefa , e 
guerniti dell’ armi della Pietà, raccomandata lo- 
ro dal SantilTimo Pontefice: E per confeguenza 
yièì'ria f Ì5'» profperitatis Jponforum cum virtu^ 
te Dominum habentes . Matth. io. 8. che rinno- 
vò loro le miracolofe prodezze de’ fortifiìmi Mac- 
cabei: per dimortrarci , che mirabii forza abbia 
preffb di lui 1 ’ orazione de’ Tuoi Santi quando' 
pregano per 1 ’ Armate Criftiane . 

I. T*. Far/ìianiis Strada Soc. Jefu de bello Belg^ 
Decad. i. Itb, 9. 2. T.Jo'. Ubo Soc.J. Var. F:r,. 
Bifl> ab- 8. de Fort. §. %%. 

M A R A V I G L I A IV. 

Getter atio rebiorum henedìcetur: Gloria Bt- 
vìtì<e in domo ejus . Pf. m. 2. 

La prole de*Giu{fi benedetta, e favorita dal Cie- 
lo,, per la pietà.de’ fuoi Genitori. 

S E bene Iddio in tutti ì fuoi Santi fia ammi- 
rabile, nella lua Madre però è tutto mira- 
coli. Eccovi un gruppo di grazie miracoiofe ope- 
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rate a favore di una piiifima Matrona, tutta 
dica agli oflTequj della Vergine. Benigna , nobile 
vedova di Catania, povera dì beni temporali, 
ma ricca di tefori' celefti', avea due Figliuoli , un 
mafchio , e una femina, eh’ erano tutta la lua 
confolazione ;■ ma le fu^ feemata da grave acci- 
dente . Imperocché il figlio,neJpiù bel fiore de- 
gli anni,, in un combattimento navale, fa prefo 
dalle galee Turchefche, e condotto fchiavo a 
Cortantinopoli . Recò-quefta perdita gran cordo- 
glio all’infelice Madre,- che non celiava gior- 
no, e notte , di' fupplicare la Regina dei Cielo, 
per la falute del fuo figliuolo. Aveva ella pre- 
fà la cura di una-Chiefa, dedicata alla Madre 
di Dio , ed agguifa di follccita Sagreftana , puf- 
Uva l’Altare , rifarciva i paramenti, feopava il 
fuolo . Una fera , mofla dà fpeciai ilHnto dello 
Spirito Santo, accefe del Tuo olio una lampada,, 
avanti l’ immagine della Vergine." acciocché 'ivi 
ardefi'e quella notte, come legno dell’ arden- 
te fuo affètto . Nell’ accenderla fèntiflr nell’ 
animo quella fperanza e pronunciò colla lin- 
gua quelle parole r Ter grazia della Divina 
Madre', prima di morire, riveder ò Jano ,e /al- 
vo II mio diletto figlio tal divozione , fe ne 

andò fui tardi tutta conlòlata a cafa, e ritiran- 
dofi nel fuo gabinetro', udì picchiarealla porta. 
Ritornò a vedere chi folTe, e fentì rifponderfi : 
che, dia pur l’ ingrellò a perlona- amica. Aperfé 
ella fubito , e torto vide un Giovane vertito al- 
fa Tuchefea ,- con una ciocca di capelli peiiden^ 
ti dietro il capo , che teneva nella delira un va- 
fo di criftaJlo , e nella rtnirtra una coppa d’oro,- 
come fe voleflè porgerli da bere . 

Attonita a quello fpettacolo , richiudeva la 
porta, quando udì dirfi dal forertiere: Madre, 
che paventate.*? Eccovi il vortro figliuolo. Non 
mi ravvrfate ^ o pure avete perduto 1’ amor 
materno/ Al tuono della voce e molto più a'ii- 
nearaenti del volto, ella allora io riconobbe, e, 
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forprefi da vemenza d’improvvifa gioia , ebbe a" 
* cader tramortita . RipigHaco poi io fpirito dif- 
fe ; Oh quale ti veggio, carilTimo figliuolo/ 
O quanto mutato di fembiante , e d’ abito / On- 
de vieni? chi ti prolciolfe.^ che fignificano co- 
tefli finimenti, che ti miro in mano? Allora 
il giovane cominciò a contare; Fui- prefo in bar- 
taglia, e condotto fchiavo ad un Bafsà; il qua- 
le raddolcito de’ miei avvenenti cofiumi , mi 
elefie per fuo coppiere , Lo fervii a grado per 
molto tempo ; fino che oggi , ftando io j coti 
quefia coppa , e con quefio vafo alla fua menfa- 
per dargli da bere ,• mi fentii da mano invifibile 
rapir miracoioiamente in aria, portar tortamen- 
te di pefo , per lungo tratto , fenza lefione , alla- 
nofira cafa . Senza dubbio, quefta è una grazia 
conceduta dal Cielo alla voftra gran virtù . Al- 
le vofire orazioni debbo la mia liberazione, ed il 
mio ritorno. Non a me (ripigliò la Madre ) ma 
alba Regina del Cielo, alla confolatrice degli' 
afflitci , voi dovete quefia lègnalatiffiina grazia.- 
Elia , per qualche piccol ofieqtiio da me fatto, 
le, ha impetrato quefio prodigiofo favore, e da 
mano Angelicavi ha fatto trasferire alla patria. 
Andiamo alla Chiefa di lei , avanti la fua elìì- 
gie , a rendei;^gliene affettuofi , ringraziamenti.- 
Condufie il figlio al facro Tempio, ove fiava 
ancor accefa la lampada. Offerirono cordiali af- 
fetti di gratitudine alla clementifiima Liberatri- 
ce . Indi il Giovane prefentò, e depofe fopra 1* 
aitare la coppa d’oro, e l’anfora di criftallo , 
che furono confervati a perpetua memoria deila 
grazia, e convertiti in vali facri , da fervitene’ 
Divini Minifferj . Già voi-'bene vedete in qat ll> 
fatto rinovato il miracolo del Profeta Abaciic',- 
J)anìel. 2 . 4 . quando prefo dall’Angiolo per una 
ciocca di capegli fu portato da Giudea in Babi- 
ionia, a pafcere Daniello nel Lago de’ Leoni. 
Refia folo qui ricordare, con quanta ragione di- 
ceffè S. Bernardo alla- Vergine ; £.v on tuo pen- 
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d'ent cttnfolatìo'^nììferorum , Hìdsmptìd Captivo^ 
rum . Hom. fup. Mijfus efi . 

Ma ii prodigio avvenuto per la pietà della Ma*- — 

dre al figliuolo, fu un preludio dell’ altro che 
pofcia occorfe alla figlia. Stava nelle carceri di 
Palermo un Teforiere regio , incolpato di aver c -ii 
frode difperfo r Erario . MelTo alla tortora , perla, 
forza de’ tormenti , fi confcfib colpevole, ancor- 
ché fbfie innocente. Onde da’ Giudici fa con- 
dannato a pena capitale. Vèggendofi dunque pri- 
vo d’ogni altro ajuto , fè ricorfo con divotiflìmo 
affetto alla Madre della Mifericordia ed appun. 
to a quella effigie della Vergine che fi riveriva 
nella mentovata Chiefa di Catania , di cui cor- 
rea fa na , pel fopradetto miracolo . A lei porfe'" 
le fue fuppliche ,. e promife con- voto, fe gli fa- 
cea la grazia della vita , di fpofare in oflequio , di 
lei , una povera vergine , derelitta , e fenza do- 
te - Piacque alla Madre di Dio quefto voto , è ft- 
compiacque‘di efaudire il fupplicante . Ifpiròun 
primario Cavaliere a falvargli la vita. Aveaqucf-- 
ti, per cagione di benefiche imprefe fatte nel fer- 
vigio Reale, ottenuta dal Viceré grazia di poter 
Hberar dalla morte un reo di cafo graziabile . Mof- 
fo dunque da interno fpi ri Co , andò alle carceri 
ed ammeffo a vifitar l’ infelice Teforiero ; State, 
difi’e , di buon animo ; Ecco , che io vi reco la gra- 
zia della liberazione . A me , in riguardo de’ miei 
fervigj , è conceduta dal Viceré la voftra vita , A- 
quella inafpettata novella rifufcitò , come da mor- 
te: e poftratfifi ginocch one , rendè umili ringra-- 
ziamenti a tanto ^nefàttore. Ma poi , rìconofcen- 
do da più alto il beneficio, sfogò i più divoti affetti 
del Tuo cuore in benedire , e ringraziare la Regina 
del Cielo. Perciò anche, appena ufcito di carce- 
re , indrizzò i primi fuoi paffi a Catania , perivi 
nella detta Chiefa render con riverente oflequio !© 



dovute grazie all’ effigie della Vergirre , acui aveai 
fatto la raccomandazione , ed il voto . Giunto- 
illa, porta della Città, fi abbattè- a cafo , o oer 
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dirpofizìone del Cielo , in una povera Donzella , da- 
c li richiefe,ove folle il ricercato Tempio. Elia tut- 
ta cortefe, rifpofeche di là norr faprebbe ben addi- 
targlielo , ma che bensì vel condurrebbe. 

E di fatto, le gli diede per guida, e di fu» 
mano aprigli la Cliiela . Il Telbriere , dopo ave- 
re con tenerilfima divozione alquanto orato, ad- 
dimandò alla medefima Donzella , ove folle il Sa- 
greftano:a cui voleva confegnare un dono per i’ 
aitar Verginale: Ri fpole la figlia , che quella Chie- 
fa non aveva altro Sagreftano , che lei medefima , 
defiinatane alia cura da fua Madre : di cui prefe a; 
riferire . che per più anni aveva allìlHto alla cufto- 
dia di quel Tempio , in riverenza della Divina Ma- 
dre; e che da lei ricevute avea grazie mi racolo- 
fe, come la liberazion di un figliuolodalla fchia^ 
vitudine turchefca . Che poi morendo , ad ellà fu® 
figliuola avea iiìantemente raccomandata la cura: 
dello Reffo Tempio i predicendole , che in rimune- 
razione otterrebbe dalla berrignilTima Vergine gran 
favori , e fpecialmente la grazia di eller collocata in; 
un onorevole matrimonio . Mentre la Donzella co- 
sì difcorreva , quegli mirava il m od e Iti fili mo lem'- 
biante, e i graziofi portamentf di lei Quindi ri- 
cordevoledel voto fatto nella prigione, dilTe in- 
cuor fuor Quella fenza dubbio deve efler la pove- 
ra pu 'cella , che la Celelte Regina vuole , che io e- 
legga per mia Spofa . Elia è povera di ricchezza , 
ma ricca di virtù, e grata alla mia Liberatrice. 
Che pìù.<‘ Prontamente ofFerle le fue nozze alla- 
zitella /fenza richieder da lei dote , anzi promet- 
tendole di dotarla egli del fuo , che ben il po- 
rca. Acconfentì ella. Si fece chiamare il Paro- 
co coi teftimoni, a cui il Teforiere diè diftinr® 
contezza della fua condannegione , del voto fat- 
to a Noltra Donna, e della grazia ricevuta dal 
Cavaliere ilpitato dalia Vergine . In fine fecefi con- 
ifcambievol conf^nlo, comune allegrezza lo fpofali- 
zi® . E fparfala fama di tanté maravig lie per k Cit- 
Ca.j. tutta Cauaia concerie applaudire a quelle 

noz^ 
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nozze. La novella Spofa , prima ci partire col 
ìlio Conforte, proftrata avanti la medefima Im- 
magine, le rendè divotilTìme i^razie, che in mo- 
do sì maravigliofo ravtfTe follevata da così Luni- 
le (lato, a tanto illn (Ire , e dovizio(b maritaggio. 
Altro epilogo non fi dee a qneda mirabile Sto- 
ria , fe non la confermazione di efl'er la Vergine 
Mir aculorum officina, Thcjaurus gratìatum . 

7^. Gtitlìemus C umpcnpòrg. S. J. in .Atlantz 
Mariano, Imag. y&o. 8. Firgo Catana in Sicilia 
e.v OSlnvo Ca'ìetano ibid. citato . 

M À P. A V I G L I A V. 

Car Hegis in manu Domini : quocumque-voluerìt, 

" indinabit illuda 

;La Divina Grazia , forte , e foave in cambiare H 
cuor umano . 

A l parer di S. Agollino non è maggior mi- 
racolo della delira onnipotente di Dio, il 
rifufcitare i corpi eftinti , che il mutare gli 
animi oftinati . ‘Di quelle mirabili mutazioni 
belli avvenimenti fi leggono nella Vita di Aifon- 
fo VI. Re di Spagna. Trovav^afi egli in To- 
ledo, nella Corte di Almenoné Re^e’ Mori : 
Quando un giorno per diporto falirono amendue 
>^uelli Principi io un ameno giardino , d’ 
onde fi vedea tutta quella bella, e grande Cit- 
ata. Alfonfo in rimirarla ebbe tacitamente in 
cuor fuo quello penCero , e-defiderio ; O come 
mai fi potrebbe ricuperare . al :dominh , e alla 
fede Crifiìana quefla reai Ciudi E -Iddio , che 
vede i fecreti affetti del cuore, gliene fuggerì 
fubito il modo . Imperocché , elT'endoll egli rf- 
tkato (otto un arbulcelio, a prender alquanto di 
ripofo, udì da lungi, che il Re Moro interro- 
gò i fuoi Capitani, fe vi poteva elTer arte 
militare, che ;valeire ad efpugnare quella fua 
forte Città. Al che rifpofe uno de’ principali , 
che pur troppo vi era , cioè , fe per pochi an- 
ni fi delfe il guafio alla campagna_d’ intorno 
fiochè nella Città, invece di meffej vi e.ntra(To_- 1 . 

la 
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t'ime . Kotò Ja rifjolU Airbnzo, econfervol- 
]a in cuor fuo ; fino che ritornato al Tuo Re- 
gno di Leone pensò a' mezzi , con cui venire a. 
capo di q:sella gloriola imprefa . Non vi voile 
poco travaglio, nè poco fpazio . Alla fine co- 
minciò a fpedire impro\wifamente parte del fuo 
'Lièrcito a rovinarvi , ed avervi i grani nel me-^ 
glio del maturarfi. Indi replicati altre volte ta- 
li fierminj , fé marchiare tutto I’ Efercito a cin- 
ger di formale afì'edio la Città. La quale, do- 
po lunga refifienza, ed oftinatifìlma rifoluzione 
di volerfi difendere fino alla morte, fi fentì 
cambiar nell’ animo i fentimenti , e fpedì Am- 
bafciadori ad Alfonzo a parlamentar della refa; 
ma con una condizione fpiacevole a lui , eh' era 
di poter confervare il Tempio maggior di Tole- 
do per Mofehea , ove i Cittadini Maomettani 
potefl'ero profefifare la lor religione : Rifiutò 
Alfonfo dapprima tal permiffione : ma dipoi fu 
cofiretto a concederla; perchè da un canto ften- 
tava anch’egli a poter profeguire raffedio, € 
dall’altro temeva forte, che fopravvenrlTe foc- 
corfo agli aflediàti, da altri Re Mori, 

In parola dunque di Re , ed in fede di Crif- 
tiano, concedè loro la Mofehea , e torto fu pat- 
tuita la_ refa . Alfonfo , che fi tratteneva in una 
Città vicina, inviò prontamente, col meglio de’ 
fuoi guerrieri , la Regina Coftanza, e l’ Arci- 
vefeovo Bernardo a prenderne il pofT^lTo , eccetto 
il mentovato Tempio. Ma quelli, eh’ erano ze- 
Jantiffimi della Tanta Religione, come perfone di 
fegnalata pietà , appena entrati , furono mof- 
fi da Dio a mutar parere, contro alla commif- 
lìone del Re; e determinarono ad ogni rifcliio ' 
di torre altresì via quella profanità , troppo ’ 
ignominiofa alla noUra Fede, Perciò di notte 
tempo , portatili nella Mefchita , dirtrulTero tut. 
te le infegne del Maomettifmo ; e 1’ Arci- ' 
“.'efeovo vi erfe , e confacrò Altari al rito 
®iirtÌ!mo i fi fofpendere alle pareti fante 

Ini- 




^' 1 - 3 ' fuoì Sityttì . 25 

I r-nìaginì , ed Inalberare il Crocififib nell’ Aitar 
maggiore ; dedicando il Tempio alla Regina 
del Cielo . La mattina i Mori , avvedutili di 
•<]ue!li novità, fecero remore , e proruppero in 
ifehiamazzi da difperati , ftimandofi delufi , e 
traditi. Ma credendo, che il Re non foflecon» 
fapevole di quel fatto , rimandarono gli Am- 
bafeiadori a farne doglianza con elio lui , che 
folle Hata fallita loro la fede nella confecrazio- 
ne del Tempio . Appena ebbe ciò udito Alfon- 
fo, che diede nelle furie; efclamando j "che la 
Reina , e l’ Arcivefeovo T aveano fatto parere 
sleale, ingiufto, e mancator della fu a parola rea- 
le: Che amendue pagherebbono il fio di quella 
iniqua temerità ; che col loro fangue fi lavereb- 
be quella macchia della fua fronte . 

Ma perchè gli Ambafeiadori replicarono , che 
pretto verrebbe perlona inviata dalla Reina ad 
acchetarlo , e chiedergli la grazia del per- 
dono ; gli giurò nel Nome dell' Altiffirao , che 
non farebbe nulla di ciò ; che gli folle diman- 
dato per Cofianza , c per Bernardo • Ritornati 
I con tal novella i melTaggieri a Toledo, il ram- 
marico, che flava nel cuore de’ Mori, pafsò - 
in quello del Santo Arcivefeovo, e delia reli- 
giofiflìma Reina , che non fapeano come rap- 
pacificare lo sdegnato Re . Si rivolfero con di- 
vote orazioni a Dio , acciocché fi facefle nel 
cuore di lui Mutatto dextera Excelfi, Tf. 76. 

E ben tofto ifpirò loro un faggio configlio, d’ 
inviare per la richiefla del perdono l’unica figli- 
uola d’Alfonfo , la quale per le fue prerogative 
jii gran bellezza , e di maggiore virtù, era l’og- 
^etto a lui più caro,. amato al pari della fua 
vita. Veftitala dunque da umile penitente, ed 
accompagnata da un coro di altre nobili Don- 
zelle, la mandarono al Padre : .'per renderle 
pacifico, e clemente. Il Re, che già furibondo 
fi avvicinava' a Toledo, in vederfela comparire „ 
fi«inan.zi, rinnovò alla prefenza de’ feoi Cavalisc 
- ri 
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n'i il giuramento , con dire Chiamo , o figlia , in‘ 
•cedimonio il grande iddio , -che non farò quello ,' 
che tu mi richiederai per la Reina tua Madre , 

€ per r Arrivefcovo Bernardo. Rimafe forprefa 
la Principefia a tale protefta giurata : Ma fubito 
da mirabil lume del Cielo le fu fcorta'la men- v 
te a cambiar con accortezza il diiègno della di- 1 
manda, e diflfe; Fi i.'hied& .dunque y o Tadrey 
che face ìli te rigorofa vendetta , dando la mone 
alla Reina y e all' .Arcivefeovo , perche hanno 
pìuttofio voluto ubbidire al Re del Cielo , che ad' 
un Re della Terra . , • 

Alfonfo reftò ftordito a una cos'ifagace richie- 
da i veggendofi obligato pel fuo medefimo giu-' 
ramento.j-a non tar la vendetta difegnata , ma 
a perdonar la vita a’ due colpevoli non di altro, 
che d’efl'ere fpiacciuti a lui ^ per aggradire a Dio . 
Stava fopra penfiero , fenza rifolverfi a nulla; 
Quando -i.Cortigianivad una voce gridando , Gra- 
zia , clementiflfimo Re , grazia , dimandiamo , ben 
meritata dalla pia, ed ingegnofa faviezza di una 
si degna filiuola. Onde Alfonfo , cominciando , 
a raddolcirfi nel cuore, ed a reflerenarfi nel vol- 
to , rifpofe ; La grazia ti concedo, o figlia, deL 
la vita di tua Madre:, e dell’ Arcivefeovo : ma 
-amendue faranno efclufi , quella dalla mia Corte, 

•e quelli dalla mia Città. Mentre lì' era in tale 
trattato, ecco fopraggiungere una comitiva di 
principali Mori. Turbollì il Re a quella compar- 
ia-, credendoli, che la lor venuta folle per chie- 
der giullizia . Ma quelli , cambiati anch’ elfi di 
fentimento , venivano per dimandar la grazia del 
perdono • Imperocché raunatili a configlio , fi av- 
videro, che gran male potea poi fopravvenire lo- 
ro da sì rigorofa vendetta, efeguita centra due ta; 
li Perfonaggi,. Onde ebbero per meglio il farli , 
ancor elfi fpontanei intercellbri d’ Indulgenza . 
Alfonfo dunque , vedendo che tutte le parti 
concorrcano alla clemenza, mutò fo fegno in 
giubbUop 9 fi rifolyè di fap cornpiunala grazia. 

Per- 
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Perciò tutto trionfante, non meno di Ce fteflo , 
che de’ fuoi nemici, entrò con gran fefta in To- 
iedo . I primi paflì furono al Tempio, nuovamen- 
te con facrato alia Regina del Cielo,- ove ritrovò 
fu Ila porta Bernardo, ammantato in abito Pon- 
tificale, e Cofianza vellica da umile Penitente . 
Abbracciò caramente la Regina in fegno di pa- 
ce , e baciò ^ia mano all’Arcivefcovo per molira 
di riconciliaaione . Indi innoltratoll nella Chìe- 
fa , fi cantò con fellofa mufica un folenne rin- 
graziamento a Dio, ed alla Divina Madre. Fi- 
nalmente il Re ordinò , che ogni anno in tal 
giorno fi facefie pia Solennità, non tanto per 1 ’ 
efpugnazione della Città, quanto per la confe- 
' orazione del Tempio , che meritò l’ ifprizione : 
Vrofanitate extinBa , ^er<e Kdtgìonì dìcatum . 
B.odericus Toletan, l. 6. rer. Hifpan. c. -2 3.^5-126. 
Koderius Sanctus Htfi. Hijjìan, part. 3. cap, 20. 
P, Rìbadeneira F^os' Sanaor. %\.Jan, 

M A R A V I G L I A VI. 

FaBi funt abomìnahtles Jtcut ea , qu<e dìteaerunt 
Ofce 9. IO. 

Quanto refti difformata la natura umana dal pec- 
cato , Ce dilli penitenza, non vien abbellita . 

A Ciafcuno de’ Santi la Divina Provvidenza, 
che fa fecondo l’Appollolo , Divìfiones Gra' 
tìarum , i. Cor. 12. 4. concede qualche fpe" 
cial prerogativa ; che in lui più rifplende * 
e porta il vanto fopra le altre fue doti . Nel glo- 
riofo Patriaca S. Domenico , l’ Angelico Dot- 
tore riconolceva particolarmente una grazia 
forte , e foave per convertire gran peccatori , e 
ridurli dal profondò lezzo de’ peccati a fubli- 
mi gradi di virtù . Un foJo prodigio ne faràr 
qui teftimonianza . Predicava' il Santo in Sara- 
gozza con tanto ardore , che infeneriva i cuori 
più oftinati , € li rifolveva in lagrime di pe- 
nitenza. Sparfa la fama di sì efficace facondia , 
arrivò agli orecchi di Don Pietro, principalCa- 
Tom, V» B valiti 
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valieredi Aragona; ma quanto ricco di beni te ni. 
potali , tanto pieno di vizi » a’quali davaii fornente 
le gran ricchezze , e dignità , che godeva . Que- 
fìo molTo, non già da defiderio di cambiar ì^ta; 
ma da curi-ofità di ricrearfi con una fiorita eie- 
quenza, determinò di andarlo una mattina ad tv 
. dire. Meflqfi dunque nelle fue vefti più prezio- 
fe , ed accompagnato da gran comitiva di cor. 
cigiani , e ftaffieri , entrò pompofamente in Chie- 
•fa . Sprfero gli Uditori a fargli ala con inchirb 
ammirando tutti quella pompa , e quel fallo . Mi 
:DomenicO j che aveva altri occhi per mirar le 
vanità del Mondo , fiando^ -in orazione , lo 
vide ben in altra forma: in fembiante bruttif. 
■fimo di Etiope, cogli occhi ftralunati, la bocca 
diporta, le mani unghiate, tutto il corpocircon- 
dato di nero fuoco . Intorno gli facean corteg- 
gio, e fella deformi Demonj : il ‘caporipn de* 
quali lo tirava per il -collo con una catena . A 
tale moitro inorridì il Santo, e -fi rivolle a Dio 
con divote preghiere, fupplicando per la conver- 
fiòne di quel peccatore. Salito poi in Pergamo, 
l'redicò con grand’energia contro la deformità 
del peccato, che muta l’nomoJn -bellia , anzi in 
Diavolo: che convertì 1’ Angiolo , di {Iella, dei 
Firmamento; in carbone d’Infisrno . Ma il cuor 
di Pietro era sì indurito ne’vizj, che le ferventi 
parole del Predicatore non gli penetrarono più 
dentro ,' di quel che faccia ii vento firocco ne’ 
marmi . Onde il Santo, vedendo, che non avea 
'giovato il parlar di Dio a lui, fi rivoltò a par- 
lare di lui a Dio con alFettuofe orazioni , • 

Un altro giorno ritornò il Cavalière colla me •{ 
defima pompa di " yèftimento e di corteggio j,'' 
e di fallo Quando il Servo di Dio, interrotto 
il Sermone, .fi rivolfe al Crccifillb, e dille ad 
alta voce , Chrifle pnedulcts , pr<epctens , 

perfee , ut .Andìtores met , éjus , qui modo in 
AE,dem tuam pedem ìntulit , miferabìlem condii 
, perhulofumque (tnimée fidtum TÌdeairt, 
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: O doIcinTimo , e potentìfìliBo Sal vatore a fate , che 
i i miei Uditori veggano la miferabil condizione, 
e il pericolofo flato di colui , che ora è entrato 
nel voflro Tempio . Cosi defiderava il zelantif- 
llrao Padre j che la confulìone di uno fofl'e 1’ 
emenda ^di molti, acciocché fe aveano prefo 
fcandalo dal. vedere il vizio in apparenza pro- 
fperato, riceveflero il rimedio dal rimirarlo gia- 
cere con realtà- in miferabililfimo flato . Elàu- 
dillo toflamentft Iddio , e fè comparire a ‘tutta 
l’udienza quel Cavaliere agguifa di orribile mo- 
fìro , corteggiata da deformiflìmi Demonj , e 
Itrafcinato qual neriflimo fchiavo da ruggiiiofa 
catena. A tale fpaventevol-comparfa rimafero 
rutti attoniti . Chi fi raccapricciò da orrore ; chi 
proruppe in lamentevoli grida : chi fi coperfe 
con velo gli occhi ; tutti fi ritrafléro lungi da 
lui , come fe fofl'e il più terribile de’ Demonj . 
In fomma, fu tale il tumulto, e lo fpaYento , 
che ognuno fi tenne perduto , e molti chiede- 
van milèricordia .• Pfetro, ximafo in abbandono 
nel mezzo della Chiefa, ne facea le difperazio- 
ni ; nonfapendo, onde proveniflTe quel repentino 
fpauracchio, e quella tumultuaria fuga. Acco- 
floflì ad un fervidore, che tremava anch’eglida 
capo a piedi, e addimandogli la cagione, per 
cui sbigottiti fuggilfero da lui. Signore ( rifpo- 
fe quegli con voce tremante ) non vi accorge- 
te della voflra trasformazione ? Voi non fembra- 
te piu uomo, ma terribiliflimo moftro , I Demo- 
nj vi fan corteggio intorno . Chi vi .minaccia con 
im forcone . Chi vi ftrafcina con una catena , 
Spirate da ogni parte terrori: onde ognimo pa- 
venta, e fi mette in fuga. 

Per lungo fpazio perfevetò in quello fpaven- 
tolo fembiante, riempiendo tutta la Chiefa di 
orro e. Quando lo fciagurato rivolfe fopra di 
fe il penfiero a confiderare 1’ infelicifllmo. 
fiso flato . Oiraè ( diflè fofpirando) che fondi- 
venuto lo fcherno, e lo fe^^ipio de’ Demonj, e 
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Vabbominio, eTodiodegli uomini. Tutti mi tu^ 
UnO «roe one rsbbìofo , drago peftilente: I m«. 
?«vidori mi hanno lafciato in mano de D.avol , 
Ahi ohe le miefcelleraggini mi hanno rrastormao 
Amene j* inferno, ove dovro andare a le- 

nelli?mi°fe un miracolo della lavina mifericor- 
dfà non mifoftienel Intanto San Domenico , dopoi 
^ r-L efficaci ragioni confortato il popolo a 
moderare il timore , e mnnirfi col fegno della Cro- 
fi nroftrò verib l'Altare in orazione, fupph- 
’dnlffovrana Clemenza a convertire quel p«- 
Swre a penitenza .• di cui gil-per revelazionc gli 
catore s ; orimi lentimenti Pofcia chia- 

*^^^Ta7e i “uo còm'pàTno, Fra Bernardo etral- 
."Ifi dalla cintola.il fuo Rofario , gl. dille: An- 
d,ie là L quel Cavaliero ; Fategli fapere a no- 
^ Jio che derefti di buon cuore la fila mal- 
me mio, cnc . ^ u„i,|e contrizione 

n;2t\rChe offerifea con fluefto Ro- 

r rinfila Madre dì mifericordie leSa utaziam Ai> 

^^^vbe Pietro che in ricever quel facro dono , 
- nelk fua primiera forma baciollo con ri- 
storno "ella lua Benefattore . In- 

;;verenza , e re ^ piifllma Vergi- 

Tnenl ebbe com^ quelle divote preci, 

che ^Scambiare tutto il cuore , e proruppe 

in lagrime la veemenza 

dF.Pdolore" che gli trafiggeva T anima , rizzoHi, 
dei dolore, c s . Ove con dolorofe vo- 

f --"terrotteda àml?i , confefab tutte I. 

lei, Il (■„, vita. Al pianto del Penitemi 

"'* ’!ffut lagrime i I Confeftbte : abbraccio lo ca- 
uni le lue n-r. al feno . -La penitenza 

fu ch\ ógnigiorno" recìtafl-e'^ una par- | 
impofiagii A per impetrare la prote- 

lllUReyna deT Cielo i aS^ 

A °ll, ndetà di w otterrebbe fegnalatilUme gra- 
ti"! egli già un'i'-f./y-'uVo! VoTefà! 
vii fpirito , non fi appago di loi tanto 

' ; . ■ Hi 
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i e lini pubblica emenda : chiedendo perdono agii 
1 candalizati , e pregando tutti, ad irapettargli 
' lerwrofa da Dìo grazia di fervirlo , ed a- 
niarlo tanto per l’avvenire, quanto l’aveva of- 
‘ iefb , ed oltraggiato pel pa flato . Ritornando poi 
^ al Tuo palagio , mutò affatto tenor di vita , e ne 
' fu sbandito ogni JufTo , e ogni fafto : ed in vece 
vi fottentrarono 1’ aftinenza , e l’ umiltà , e la 
mortificazione • In forama , fè tali progredì nel- 
lo fpirito , e nella divozione, che divenne un 
vivo efemplare d’ogni virtù : Ed in lui fi adem- 
piè la promefl'a delle grazie Verginali, fattegli 
dal Santo j Imperocché comparfegli k benignidìma 
Vergine, gli rivelò, prima l’ora della morte, e 
di poi, nel felice tranlìto di luì, nuovamente fe 
gli diede a vedere in compagnia del fuoDivin Fi- 
gliuolo , a cui raccomandollo affettuofamente ; ac- 
ciocché 3 per li meriti del preziofiflìmo fuo Sangue, 
lo ricevefl'e nella gloria beata del Paradifo , Già voi 
in quella mirabile Storia avete ofTervato, che fic- 
come il peccato fa gli uomini della fchiatta'del 
diavolo, come difl'e Grido ai peccatori ; ex 
patre diabolo ejìis^ Jo:%. 44.. così dalia Peniten- 
za fono renduti figliuoli di Dio: Dii efiis ^ ^ 
jilìì Excelfi. Tf. 81.6. • . 

yAbtamus Bzovìus in Hifi .Ecclefiafiica ànnoChfi, 
jfi 1220. Annal. W. Dominicanor. pari. i. 33. 

MARAVIGLIA VII. 

Benefac JuJìoj (5^ invenies retributiongm mfl- 
gnam . Eccli. 12. 2. ; 

Dio gran rimuneratore dei beneficjfatti a’fiuoiSerVi. 

L a promeflà fatta dal .Serafico Padre a’fiioi 
Figliuoli fpirituali, che Iddio farebbe conti- 
> nuo lor Provveditore , e gran rimunerator di 
•quelli, che beneficad'ero il fuo Ordine, fi vede 
fingolarmente avverata nel P. Benardino Pallio , 

>■ religiofiflìmo Generale dei PP. Capuccini . A 
quello gran Servo di Dio avvennero molte ma- 
raviglie nelle pellegrinazioni , che fece per la 
vilita della fua Religione, è per la predicazion 

B 3 del 
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del VangeTo.Nei flsoi viaggi era portato da t:al 
ardore di fpirito , che tal volta , per lo fpazio d i 
due miglia camminò , o per meglio dire, volò 
per aria, fenza imprimere in terra le pe-iate ; 
Come fé gli avelie preftate le Tue ali quell’ An- 
giolo alato deir Apocalifie , che videS. Giovan- 
ni, Volameìti per medium Coelt ^ isn dìcentem r | 
Thnete Domìrnim ^ iy> date UH honorem . ^Ap. 14. 
Arrivato poi agli alberghi , trovava talora apprefta. 
tofeli il riftoro del cibo, come fé avelie inviato 
innanzi un precurfore della Tua venuta . Se bene 
le vivande, che fe gli poneano avanti , ferviva- 
no , non tanto a reficiamento del corpo , quanra 
ad efercizio di mortificazione; Perchè dalle mi- 
gliori egli fe ne afieneva , libibat eas Domino : 
Ma degno di fingolar memoria è il prodigio av- 
venutogli in un’ OReria . 

Dopo lungo cammino , arrivò lalTo coi fiioi com- 
pagni ad un ofpizio forenfe , e dille aM’ Ode , fe 
lì contentava di dar loro un poco d’ albergo , e di 
refezione . Di buon grado fi ofFerfe quegli di prov- 
vedergli. Fè fubito metter tavola , in cui i Servi 
di Dio fi rillorarono dei patimenti del viaggio ► 
Terminata lamenfa jl’oftelliere lichiefe il prezza 
delle vivande . Rifpofe il Santo Generale ,ch’ef- 
lì non aveanadanari da dargli in pagamento ; che in 
vece avrebbono pregato Dio , liberalillìmo verfo i 
Limofinieri a ricompenfargli .abbondantemente 
quella carità ; e che però avrebbono per lui recita- 
ta quella divota preghiera della Chiefa . 
ve , dignare Domine , omnibus nobis bonafacìen- 
tìbus ^vitam aternam . Che valeva più di qual fi fia 
prezzo . Di quella rifpofla non àppagollì l’ alberga- 
tore , e foggiunfe, che voleva danari , e non ora- 
zioni j e cominciò a bravare con illizza , e far ro- 
more con minaccio. Bernardino, reggendo concor- 
rer gente a quello llrepito , mollb fenza dubbio da 
ifpirazion Divina , prefa la penna, fcrlUe in una 
cartucia T Orazione , 'Retrìbuere \ e poi la porfea 
Colui , dicendo . Ponetela in una ^arte della bilan-i 

eia , 
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<ia e nell'altra il danaro della vollra pretenfio- 
ne; ed in fatti vedrete, quanto preponderi quelli 
preghiera all’ argento pretefo . A quello dire con- 
Yer.i la fmania in rifo l’ olle colla brigata, e re- 
plicò : Se non peferà altrettanto , m‘i darete voi fod^ 
disfazione con altro, che non parole Si pure 
( foggiunfe il fant’ uomo' pieno di fperanza , ) fa- 
tene la pruova . Recata la- bilancia , fece colui la 
fperienza . MirabiI prodigio/ La bilancia, ove fu 
ripolla la cartuccia , preponderò in modo , che fol- 
levò in aria 1’ alrra , ove llava collocata la moneta . 
Stordito a tale fpetcacolò il ricettatore, traportò 
più volte da una nell’ altra parte della bilancia le 
cofe ponderate , e fempre la cartina prevalfe al da- 
naro , con grand’ ammirazione dei circollanti , che 
gridarono Miracolo . Allora l’ albergatore forpre- 
fo da facr’ orrore, al vedere il valor di quella 
orazione, fece miglior fenno; promife con voto 
inviolabile di non ricever mai più in avvenire 
danaro in pagamento da chiunque , alloggiato in 
fua Cafa , recitalle la mentovata preghiera , 
tribuere . 

Scorfe gran tempo , che mai non giunfe a 
queir Olleria forelliere di si religiofa pietà, che 
mettelì’e alla pruova rolTervanza del voto, coli 
recitare , dopo il palio , la fopradetta orazione : 
Che a dire il vero, non piccola parte degli 
nomini fono agguifa di Tozzi animali, che pa- 
fciuti di ghiande fotto una quercia, non alzano 
mai gli occhi a mirare r e ringraziare la pian- 
ta, onde vien loro il benefìcio. Alla fine ven- 
ne pur a palTar per colà un principal Cardi- 
nale, col corteggio d’alquanti Prelati, Vole 
trattener fi fui meriggio, a pranzare in quell’ 
Olteria . L’ Olle , Himando che foffe venuta in 
fua cafa buona fortuna, per fare una buona 
raccolta di pecunia, diè fubito ordine, che fi ap- 
prellalfe il più lauto pranzo, che ivi fi potell’e , 
Con gran folecitudine fi cercò ogni abbondan- 
za, e delicatezza di vivande, e fi fece un con- 
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vlto degno di taii perfonaggi. Dopo h refe- 
tsione , lorto in piè il Cardinale coi Cortigiani s 
intonò ad alta voce l’azion di grazie j 'R.strìbue-^ 
re , Dìgnare Domine» Oh allora sì, cheilljuon 
oftelliere tramortì, come fe un’ improvvifa gra- \ 
gnuoia gli aveflie tempeftata la poirelTione . ] 
Condennò la fua troppo fplendida lautezza , 
vegendofi dal fuo voto corretto a non ne ricever 
pagamento . Stette alquanto fopra penfiero , 
non fapendo a che partito rifolverfi« (Quando 
vinfe in lui la grazia di Dio: e determinò di 
rifiutare collantemente ogni mercede . In fatti } 
quando il Teforiero chiamollo, per dargli fod- 
disfazione , rifpofe francamente di non volec 
ninna paga; AndalTero a btion viaggio: ch’egli 
era affai pago dell’onore fatto al Tuo ofpizio : 
Nè , per veruna forte d’ illanza , fi lafciò mai 
indurre a ricevere un quattrino . 

Avvifato il Cardinale di tanta liberalità , in 
tal forte d’uomini dediti al guadagno , fortemen- 
te ne llupì ; a fattofelo venire innanzi l’ ad- 
dimandò, perchè mai in lui tanto difinterelTe , 
che non volefie ricever la mercede di sì copic- 
fo convito "> Rifpofe finceramente , che a ciò 
èra tenuto per voto, dandogli dillinta contezza 
del miracolo avvenuto coi Padri Capuccìni , per 
quella divota preghiera Ketriòuere , che iua 
Signoria aveà recitata dopo il pranzo . Il che 
udendo il Sapientiffimo Porporato , accrebbe 
vieppiù la maraviglia ; e commendatone con Io- 
di , la collante religione > foggiunfe , che Iddio 
farebbe fenzà dubbio largo rimuneratore di 
tanta fedel carità j e che altresì egli non volea 
lafciarfi vincere da tanto beneficio . Nè furon 
parole di cerimonia, fenza follanza di fatti . Im. 
perocché ritornato a Roma , ottenne ad un figli- 
uolo di luì l’Ordinazione al Sacerdozio , con una 
pingue Badia j o Prebenda annuale di molte cen- 
tinaia di feudi d' oro . Sicché l’Olle venne , giu- 
fta la promelTa vangelica , a ricevere il centuplo 
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al quella fila votiva carità. Tre maraviglie in 
un fol fatto, di Fiducia in Bernardino, di Re- 
ligione nell* Albergatore , e di Gratitudine nel 
Cardinale . Con che fiamo arameftrati a rendejr 
grazie a Dio dopo il beneficio della menfa, fe- 
condo favvifo del Deuteronomio; Cum come~ 
dirìs i fatiatus fuaris , ùsnedicas Domino Dso 
tuo . Cap. 8. IO. 

P. J. Ubo S.J. Var. Firt. l. i. c. i. n. z6. 
l. c. 9. ». 4. 

M A R A V I G L I A Vili. 

Qui operit odium fraudulentsr , r&vdlubttuT ma^ 
litia ejus . Pf. 28. 26, 

La rabbia fraudolente de’ Demonj , fcoperta , ed 
abbattuta da una femplice Vergine . 

L e violenze, e le infidie, che mollerò i Prin- 
cipi delle tenebre contra Santa Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi , gloria della Religione Carme- 
litana , furono tante , che la Chiefa fa fpecial 
commendazione della pazienza, ed umiltà di i<*i 
in foftenerle ; Longum certam3n e Vrincipibus 
tinsbrarum fufiinuit , ut ìnvìà<e patientia , 
profundce humilitatis exemplar praber^t . Brsv, 
Bom. Solamente due o tre faggi dei più ammi- 
rabili , è profittevoli ne rapporterò , Stando una 
volta nell’ Oratorio in alta contemplazione, lì 
vide attorniata da una frotta di Deraon) di 
viri , ed orribilifllmi fembianti , che minac- 
ciavano di farne fcempio. Ella intrepida , e ' 
confidata nell’aiuto del fuo Divino Spofb , li 
mlfe a far loro rimprocci , dicendo: Se in yoi 
altri folfe virtù alcuna , ballerebbe un folo per 
isbranarmi; Ma perchè Iddio vi ha tolte le fo&> 
ze, voi pigliate a fpaventarmi colla moltitudine 
e con formidabili afpetti . Che fe pure il Cielo 
vi ha data qualche balia fopra di me eccomi nelle 
voftremani. Metcetimi in pezzi, efaziatela vo- 
ftra rabbia . Ma fe non avete licenza , perchè indar- 
no vi affaticate ^ Non fapete che alle Spole di Cri- 
fto la fola fede in lui ferve di feudo inefpugnabile ^ 
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Rodevanfi a tali parole i maligni , e s’ accolla- 
vano con minaccie. Quando la l’anta Vergine > 
dato di piglio alla fua difciplina, cominciò a gi- 
rarla battendo con gran celerità a delira ^ ed a 
lìniftra. Onde quei mollri malvagi lì ricralTero 
tremanti indietro negli angoli dell’Oratorio . Dai. 
quali parimente, Icorgendo la Serva di Dio a 
perfeguitarli , li difcacciò , con percuotere are- 
piicati colpi le pareti. Perciò ballava poi mollrar 
loro la dilciplina della, fanta, per metterli in tu- 
ga , fegno manifello che gli llromentr di peni-, 
tenze fono rarmi più pofl'enti , per abbattere, e 
fugare gli Spiriti infernali . 

Non depofero però l’ ardimento , ma, fi’ ri-, 
volfeto dalia forza alla frode. Veggendo che la, 
Santa, viveva in gran rigidezza di vita., con. 
tinui digiuni a pa.ne, ed- acqua, rigorofe niortì- 
fìcazioni del fuo corpo, frequenti orazioni di, 
giorno , e di notte i quindi prefero occafio- 
ne di ridurla ad un viver agiato , e piace.vo- 
Je . Due dei più fcakriti Deraon) fi' trasforma- 
rono in abito, e fembiantedi Monache, una ve- 
rità di bianco, cortie fe folT’e deliOrdine di. 
San Domenico : e l’ altra, ammantata di nero 
come fe fofie dejla Regola di Sant’Agollino . A- 
mendue erano in pel bianco , colle grinze in» 
volto, e colle faccie compolle a pietà, ed in 
ipofira di compaifione. Entrate improvvilamenre. 
nella cella di Maddalena j che flava in orazio- 
ne, prefero a dire: che quel Tuo rigido tenordi 
vita non era nè grato a Dio, perchè dava 
negli eccelTi; nè profittevole ai Moniftero, per- 
chè le altre Suore., o fi rovinavano la complef- 
ÌK>ne, con imitar tali digiuni , o perdeano lo 
fpirito , per la difperazione di poter giungere, 
t-ant’ oltre. Quanto meglio farebbe a ridurli al; 
viver comune, e moderato ! Ancor effe , neT 
fior, dei fuoi anni ,, éfièrfi date a qualche ri- 
creazione, lenza logorarfi continuamente il cor- 

0 a e l’anima con foverchip afprezze; E poi nel 
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crefce deH’età, elFer anche crefcìute in virtù J 
fino che nella- vecchiaja^veano poi ottenuta da 
Dio indulgenza delle leggerezze palTate ; e pre- 
mio delle virtù ultimamente intraprefe . Per- 
ciò elTer venute a configliarla , che ora nella 
fua gioventù non fi affliggeflè tanto ; ma che.mo- 
derafie quell’ aufterità # e fcarfezza di vitto, la 
eguale non era gradita da Dio , che ogni co- 
la ama la moderazione. Ciò detto, rlvolfero i 
palli , baftiando fiotto voce orazioni , e poi dir 
fipiivero. La Spola di Crifto , a tale ammoni- 
zione, rinjafie fiofipefia» e perplefla; non fiapendo 
dificernere, fie folTe avvifio del Cielo, oppur in- 
ganno deir Inferno. In tal perplelTitù non ebr 
be miglior partito, che di ricorrere al configlio 
della fiua Madre Priora ; a cui mentre riferi- 
va diftintameiite 1' apparizione, e 1’ ammoni- 
mento, fientì rifiponderfi ; Che quella non poteva 
elTer fie non furberia degli aftuti Demonj, per 
difteria dal bene intraprefio. Anzi ella fteffa fu 
allora ficorta da Gelefte lume , a ficoprir le ma- 
lizlofie trame dei maligni Spiriti j ed animata a 
profieguire con più coftanza il confiueto tenor di 
vita. Saggio documento, che perifivelare le oc- 
culte infidiedi Satana, non evvi miglior mezzo, 
che far ricorlo al Padre Spirituale , con dargli 
fèdel contezza delle cofie ; ftante ehe il Demo- 
nio non fi avanza molto , fie non dove lavora co- 
perto . Il palefiar le fine arti , è un confonderlo, 
e difiamarlo . 

Ma neppure per quefto fiuo abbattimento egli git- 
tò TArmi . Anzi ftudiò uba più aftuta malizia , per 
farle perdere il credito , e la riputazione nel Moni- 
ftero , fpecialmente in riguardo dei gran digiuni di 
lei, Trasfìguroftì nella mèdefima perfiona di Suor 
Maddalena , con abito , e forma tanto Cmile a lei, 
che fiembrava appunto delTà. Indi una. mattina , 
ftando tutte le Suore intènte ai lor lavori , e la 
fòla Guciniera in cucina , applicata alle fue fàccen-» 
de in difparte , entrò pian piano , e fi accollò aU 
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la pentola , ove fi coceva certa porzione di car- 
ne , per la menfa comune. Ivi dato di piglio 
ad una forchetta, trafle fuori la vivanda per go- 
derfela furtivamente, e via, con palli veloci, 
ma fordi , ne partì . Quando poi la cuciniera 
andò a levar la pentola , per fare fa^ diftribuzione 
delle piattanze, s’accorfe del furto fatto. Cor- 
fe a dire alla Madre Priora ; che quella Santoc- 
chia di Suor Maria Maddalena, ^entrata fegreta- 
mente in cucina, avea rapita la vivanda comu- 
ne i e che però non aveva che mandare in ta- 
^vola alle Monache. Sparfa quella voce pel Moni- 
ilero , vi fu gran mormorio , Chi dicea , noo 
poterfi credere tal misfatto d’unà fitnile Reli- 
giofa .Chi ftimava che quella vpl/a fi folle lafciata 
vincere dalla tentazione: vi mancò, chi 

reputafle, i pubblici digiun)/di lei elTer palliati 
di fegreta ipocri fia . Ella ,'èh era innocente com« 
un Angiolo, fubito s’imaginò , che Iddio la vo- 
JelTe provare, e fi rimife alla Divina iProvviden- 
za, rifoluta di non dir parola in fua difcolp^ , 
Ma Iddio 3 che ha cura dell’innocenza , moll'e 
una Monaca, per avventura la Sagreftana, a 
difciorre quella trama ; Imperocché corfe in mez- 
zo , e proteftò d’aver veduto coi proprj occhi , 
che Suor Maddalena era fiata tutto quel matti-i 
no nel Coro in Orazione ; Ond’eflere impoflìbile, 
eh’ ella avelTe commefiò tal furto in cucina . 
Per tale alTerzione vennero in dubbio di qualche 
gabbo ; e fatte divote preghiere a Dio , furono 
illuminate a conofeere , che quella era fiata una 
truffa del comun Nemico , per macchiare la ri- 
putazinne d’ un’ anima eo^ì pura, e dotata di tan- 
ce^yirtù . Condannarono la troppa lor fcmplici-» 
tà in fofpettar tanto male d’ una innocente , e 
accrebbero tanto la filma, e 1’ ofiequio verfodi 
Jei , Vt jam ipfi molifiiora. ejfent obfiquìa Soro-^ 
rum ^ quam DaemonUm perfecutioaes , 

. ffincentius Tucetnus ^ ì^irgìlìus Cipariui 

^ ^ J ^ in yiìa ojufdim . 
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maraviglia IX. 

Ego DìleSlo meo 3Ì$r> ad me eonverjio ejus .Q.i.io» 
luì Vergine tutta beneficenza verfo chi verlb 
di lei è tutto divozione . 

N On fo fe tra due amanti paffaffe mal tanta 
corrifpondenza d’affetto , quanta tra la Re- 
gina del Cielo, ed un povero fuo Servo, il 
Beato Ermanno dell' Ordine Premoftratenfe . Era 
egli ancor fanciullo di fette anni, quando con 
fenno virile confecrò tutto il fuo cuore nell' 
amor delle Divina Madre. Vifitava fovente la 
Chiefa di lei , ed ivi genuflefl’o avanti la di lei 
effigie , le porgeva le fue orazioni^ come fe parlaffe 
con effa vivente. Un dì tenendo un tal pomo 
in mano, l’offerfe con colombina femplicità al- 
la ftatua Verginalei che fiele la mano a ricever- 
lo, con moflra di caramente gradirlo . Un’altra 
volta , nel maggior rigore del Verno , andò al 
medelìmo Tempio j a piè fcalzi ( perocché era 
di povera condizione ) a rinnovare i funi amo- 
refi olTequj alla fua Avvocata: la quale, veg- 
gendolo tremar di freddo , raolTane a compaffiono 
li dimandò , perchè venilfe a piè nudi fopra il 
gelor’ Rifpofe, che non avea nè Icarpe, nè da- 
nari da comperarne. Soggiunfe ella, ftendendo 
il dito: Mira là quella pietra fmoflà; LevaLi , 
che, vi troverai fotto danari baftevoli a prov- 
vederti di calzari . Andovvi , e ritrovato l’^ar- 
gento , titornò a render grazie alla facra effigie 
da cui udì di nuovo replicarli . Qualora avrai 
meftiere di pecunia , per comperarti vefti > 
,^ibri , ò altra eofa bifognevole , rivieni pure alla 
H^defima pietra , che qual miniera perenne ti fom- 
luft^llrerà fempre monem fuficiente al tuo bifogno, 
Com’ elTa prorHtlìrf^osì egli di continuo trovò , 
con gpnde ftupore de’ fuoi condifcepoli , ch'av- 
vedutili di quella raaravigliofa provvifione , an-- 
darono aneh’ effi a cercarne nel medefimo pò-, 
ftoj ma fenza mai cinvenirne.: .perchè noseiart 
degni di fotnislianti gracie . 

■ ‘ <3teC*. 
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Crefcìuto in età, veltì l’abito della Religio- 
ne Premollratenfe , per fervir meglio alla fLia 
Signoria, della cui Chiefa, dopo breve tempo j 
fu eletto Sagreftano . Godè oltre modo di quel 
ufficio , perchè non poteva più immediatamente 
farle fervitu . Sentiva con gran gioja a cantar 
le lodi di lei, e coftumava , nell’ udir pronun-; 
ziare il foavidimo nome di Maria proftrarfi , e ' 
s’ era in luogo occulto, Ilare ivi qualche tempo 
boccone, col volto a terra. Di che ftupito un 
lùo Confidente, gliene dimandò la cagione. A 
cui rifpofe, che in così fare fentiva , per ifpe-' 
cial favore della fua Regina, ufcito dalla terra , 
una fragranza sì odorofa di fiori, e d’aromati^ 
che gli parca d'elTere in Farad i fo . Serviva una • 
volta con gran follecitudine all’Altare della 
Vergine; quando fu forprefo da febbre, per 
cui fu melliere di cavargli fangue dalla vena del 
braccio. La notte incautamente fi coricò a dor- ^ 
mire, rivolto fopra il medefimo con pericolo 
di riaprir la vena, e fanguinare. Non fofferfe 
la piiffima Signora il mortai rifchio del fuo Ser- 
vo : Tolto gli apparve in c-ella , e chiamandolo 
per nome : Guardatevi , difiè , dal pericolo , 
in cui Hate , appoggiato fui braccio ferito . 
Rivoltatevi fu l’ altro lato , verfo dove io col- 
la mia roano tì muovo : Che in tal pòfitura ri. 
poferete più ficuro . Grand’ eccelTo di benevolen- 
za parrebbe quello, fe non folTe fùpèrato da 
un maggiore . PafìTàndo una mattina allratto in 
divoti penfieri , fopra certi gradini della Chie- 
fa , precipitò fui fuolo, e cadè col mento fulla "j 
bafe dei balauftri, sì violentemente, che gli | 
fi fvelfero , ed ufcirono due denti di bocca . 
Rizzatoli, li colfe da terra, e tutto addolora- 
to s’ inviò verfo la Sagreftia , col volto intrifo 
- di fangue . Quando gli venne incontro la pie- 
tofiffima Vergine, dicendogli con fàmiliar beni- 
|.n ita : Che hai , Etmano , coinè ti miro con^ 
iJT^Hatto in faccia ; A cui egli., In grande fcia- 
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gara fon. mporfò; Ècco chae denti ,, diveltimi i’tt- 
una doloroia caduta . Porgili a me( replicò el-, 

1 a^ e rimiti dar pena. Prefili , colla Tua beatat 
mano glielirimife , e (labili a fuo luogo nelle infan- 
guin^e gengive : Gli levò ogni macchia di (angue , 
e tolle ogni (enfo di dolore:- anzi lo riempiè di 
raordinaria p'oja , lafciandogli quei due denti più'; 
Iqrmi, e piu belli di quanti altri ne avefl'e . 

. . V finezze d’amore cornTpofe egli con 

1 piu alrettuofi ofiequj; fino che diftratto in altre-, 
tacende, ed occupato in maggiori cure della fua 
Sagreliia , rallentò alquanto il ferver dello fpir -, 
to s ed interruppe le confuete divozioni. Difpia-, 
eque alla Vergine tal trafeuraggine ,_e in pena,. 

10 pnw del Tuo beato cofpetto , del quale folca- 
Ipelio favorirlo ..Contuttocciò determinò, in fi- 
ne d ammonirlo , ed emendarlo Gliapparve in 
lembianza , oh quanto diverfa dalle altre voi-. 

^on abito logoro, e faccia raggrinzata di 
rughe , agguifa di pallida vecchiarella . A'tal com- 
parla atterrifiì egli, non ravvifandola, ed add 
mandò, chi folTo . A“ cui, ella rifpofe; Io fon,, 
la cuftode di quella Chie/a . In udire tali paro- 
le , la riconobbe al tuono della» voce , e di(I'e.* 

Siete voi , o Rofa. di Paradifij.'^ ( così idea 
chiamarla ) Oimè . perchè vi veggo così fparuta 
rugofa, e vecchia ? ( ripigliò ella ) ocu-^. 

ht appare 0 tuis , qiiàkm tit ~tn^-^rmajìi in cor- . 
de tuo. Tale compajo ai tuoi occhj ,quàle tu mi 
formafti nei^ tuo cuore. La tua tepidezza, e- 
trafeuraggine in amarmi , e fervirmi , mi ha co-, 
sì trasformata . Ove fono ite quelle Salurazioni 
Angeliche, con cui tante volte mi riverirvi 
Oqme efii eflinta quella,. fiamma d’amor filiale , , 

CUI per me ardevi? Uèl-fpiritua/ia exercitia , , 
qua mihi haB^nus obtuliflì y quibus ego tibl -yi^. ^ 
tu mìhì Juvenìs videbarh^ Dove quegli eferci" - 
zj fpirituali , che prima mi offerivi , per li qua--. 

11 io a te , e tu a me etavam Giovani per vigor.,: 
d’affetto.^, la, foverchia cura., , che hai ddj<^ 

Chig^,. 

.. ,^lc 
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Chiefa , hoti ti dee diftorre dagli onori pi-omenfi- 
mi . Confida a me Ja cuftodia del mio Tempio , 
« ripiglia r oflequio a me gracifiimo delle mie 
fette Allegrezze: Che cosi mi farai ringìoveiii- 
re nel ituo cuore , e- ai tuoi ©cchj . 

Da queft’ ammonizione corretto ‘Ermanno, fi 
diede con nuovo fervore a fervirla, ed onorarla , 
con SI frequenti tributi di lode, ehenonfapea, 
nè ad altro penfare, nè d’ altro difeorrere . On. 
de avvedutifene gli altri Religiofi , cominciarono 
-a nominarlo Giufepe, alludendo allo fpofo della Di. 
vina Madre . Di che egli fdegnatofi , perchè fi ri- 
putava troppo indegno di tanto Nome avea deter- 
minato d* accufarli nel primo Capitolo , per farli 
tacere. Ma la notte feguente , orando dopo ii 
Mattutino , vide comparire in Coro una ^ellifiì- 
ma Vergine , veftita di prezlofiffìmo manto, , a cui 
facean corteggio due Angioli , uno alla delira , e 1’ 
altro alla finillra'. Udì, che uno diceva ; A chi 
daremo noi per Ifpofa quella vaghilfima Veygine ; e 
1’ altro rifpondeva : A quello Religiofo qui prefen- 
te fi dee dare. Indi chiamatolo per noMe s* acco- 
llò pieno di umile verecondia , e ' fentì dirli 
dall’Angiolo: A te fi dee fpofare quella nobilif- 
fima Signora. Ricufava egli, e n ritraeva , al le- 
gando^^la fua vililfima Indegnità . Ma il Para- 
ninfo Ceblle lo prelè i>er la m^no , e lo tralTe a 
congìungerlo colla delira della Vegine, dicendo ' 
quelle parole: Hanc ego •ongtnem tìbì trado i/t 
Sponfam , jtcut fuit o/im dejponfaìa Jofeph : ut 
nomen Sponfi parìter cum Sponfa ketipìas , 
de cetero Jofeph vocerìs , Quella Vergine ti vien 
conceduta per Ifpofa , come già fu fpofata a S. 
Giufeppe . Fatte quefte verginali nozze , difpar- 
ve la vifione: Ed egli rlmafe pieno, non meno 
di eonfufione , che d’ allegrezza. La quale gli 
crebbe un’ altra notte ; quando , dopo le confue-^ 
-te orazioni , vide comparirli di nuovo la glorio- 
lI.'TIma Madre col fuo Bambino in braccio , ed 
«dì chùinarft , ApprelTolfi , egli prima con ve- 
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fecondò timóre, e pofda prcfe animo^ ardì df 
fupphcar la Madre a concedergli per un poco 
li luo Pargoletto . Corteiemente ella gliela por^ 
re con dire: Torta Fìlium msum, ficut aSpon- 
Jo meo jofeph portatus eji : ut ficut idem oms , 
it^a ettam confinu/em orni nis honorem obtineas t 

Porta il mio Figlio, come fu già portato dal 
mio ^ofo Giufeppe: acciocché /icCoine ricevi 
lo Hello pefo, cosi ottenghi l’onore delmedeh- 
mo nome, con cui dovrai in avvenire elfer chia- 
mato . Sarebbe un ufcire dei limiti della brevi- 
ta , le prendedj qui a riferire tutte Je altre lor 
corrilpondenze di fcambievoli effetti , per dimo- 
Itraie , quanto veramente protefti la gran Ver- 
gine. dilìgentes me diligo, Trov. S. 17 
Laur, Surius tom, 7. 8. ,Aprtl. in Vìt. F. 
Hermanm Canon, Stoinfeldenfts . 

^ ^ I L I A X. 

Ulajorem hanc dtle^tonem nemo h rbet , ut anìmam 
Juam ponat quis prò amìcis fuis , Tot 15. it. 
Duello amorofo di due Fratelli , in voler mori- 
re l’uno per T altro. 



C Edì ornai la favolofa Poelìa di celebrar le 
prodezze dell’amore fcambievole , che oafsò 
tra Pilade , ed Orefte , e tra Sofronia ^ ed 
Olindo, 1 quali con prodigiofo affetto fi offer- 
fero a morir 1 uno per ] altro, in fanguinofb 
teatro . La (tona veritiera ne propone più am- 
mirabili eiempj , operati non tanto per benevo- 
lenza morale, quanto per quella carità fopran- 
naturale, e divina, che infegna : Ùebemus prò 
fratibus anìmam ponere , 1. fo. 2 . 16, Come fi 
vide dalla miracolofa grazia , con cui Iddio lì com- 
piacque di comprovarla. Gafpero, e Ferdinando 
Simenez , due nobili, e piilfimi Fratelli , raviga- 
vano fu una gran nave, nomata San Paolo, 
che fè vela da Siviglia verfo l’ Indie. Innol- 
tratifi già con lungo viaggio in alto mare, fu- 
rono d’improvvifo forprefi da fmicfi bor- ' 

fci. 
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fca, chellrnife in manifefto pericoio (ii fommei*- 
fione : Impèrocchè ruppe una fortuna di vento , 
con sì orribtl tempefla, che la, nave vinta dall’ 
impeto dei marofi , perdè le vele , e gli alberi ; 
e fu meftiere di far gitto di tutte le merci, per 
alleviarla, E non per tanto, già già andava a 
fondo ^ fopralfatta dal gran mare che la copri'- , 
va: fe non che per le gran preghiere, e voti, 
che fecero i pafleggieri à tutti i Santi del Pa- | 
radifo , il vento di repente fi mitigò alquanto 
ma non li mife fuori di gran pericolo; Perchè 
il vafcello, fpogliato degli ftromenti della navi- 
gazione, non potea più profeguire il co rio . On- 
de furono la miglior parte dei naviganti cof rec- 
ti a calare ne! palifchermo , e raccomandarli al- 
la fortuna del mare, oalla Provvidenza dì Dio. 
Ma ivi pure incorfero in non minor rifchio di 
naufragio: Perchè il Battello troppo carico del- | 
la molta gente, che vi era difcefa dentro, non | 
potendo reggere al gran pefo , minnacciava d’ an- ' 
dare a fondo ^ Sicché fu necelTario fcaricarlo , 
con far getto di qualche perfona . In tanca difpe- 
razione, per non fare torto à niuno , preléro 
configlio di gittar la Torte, e vedere a chi toc-' 
calie il dellino di doverli buttare in Mare , A 
quefio partito ogni uno impallidì , e raccapriccia, 
ciafcuno per fe, temendo, che non fortilìe efib' 

Ja difg razia . Ma la ma la forte venne a cadere 
fopra Gafparo, il maggiore de’ due Simenez , che 
generolàmente volea làcrificarfi all’ altrui fa Iute . j 
Ma Ferdinardo il minor fratello vi fi oppofc, w 
cfferendofi egli a lanciarli in mare, in véce di | 
lui: A me, dilTe, vò, che tocchi quella forte, 
non a voi, che liete il maggiorafco , e più de- 
gno di vivere. Anzi nò, ( rifpofe l’altro ) eh’ 
io, già più lungamente vivuto , debbo più vo. 
lontieri morire, che voi venuto più tardi alla 
luce vitale. La mia morte ( replicò quegli) farà 
men dolorofa ai nofiri Genitori , e più lodevole 
al Mondo, perchè incontrata per amor fraterno} 

ove 
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ove la vofh’a parebbe incorfa , non per elezione* 
di virtù, ma per .neceffità del deftino . Sé. il Cie- 
lo ( ripigliò quefti ) avefle voluta la voftra vita per 
la falute altrui, avrebbe Ibpradi voi fatta cader' 
la forte . Ma voi non vi dovete opporre al vo- 
lere del Cielo. Eh (foggiunlè 1 ’ altro ) che gli ac- 
cidenti della cieca forte non debbono elìer gli 
arbitri della noftra vita, e della noftra morte ,• ma 
gli errori del cafo lì hanno a. correggere col giudi--- 
zio della prudenza , cheinlègna, i minori dover- 
li pofporre ai maggiori . Tant’ è ( conchlufe 
Gafpero ) eccomi pronto a morire, che trop-’ 
po acerbo mi farebbe il vivere per la voftra 
morte. La mia morte ( ripetè Ferdinando )voi 
non potete più impedire i perchè , fe non muo- 
io annegato nel mare, morrei foffocato da! do- 
lore d’aver perduto un sì caro fratello. Trat- 
tenete , 0 paft'eggieri , un sì grand’ Uòmo , che 
più di me è degno di vivere, Arreftate, o pie-- 
tofi , quefto buon giovane, che non merita, gii 
in mia vece, di morire . O grand’iddio, che 
prodigi di carità fon mai cotefti b Qui sì chebi-- 
Ibgna efclamare : 

0 fpettacolo grandi , ove a tenzone 
Sono amore y e magnanima virtute : 

Ove la morte ai vino iter fi pone 
In premio j e 'I mal del vinto è' la falute 
Taf. Cer. l. z. 

Vi afpettate, o Lettore , di fapere, di chi 
folTe la vittoria di quèft’ amorofa contefa , che 
non potè andar più a lungo pel pericolo del ba'-- 
tello : Vinfe Ferdinando il minor Fratello il qua- 
le , con alta compaftìone degli altri , lanciatoli 
ih mezzo all’bnde, corfe il morCal rifch'io , fe il 
mare, attonito per così dire, di tantavirtù , non 
fi fofle ritenuto' dalPingcjarlo ne! fuo feno . C'-— 
tracchè Iddio, rim.uneratote , di sì eccellente, e 
fovr’ umana pietà , concedè tofto al magnanimo 
Giovane una fingo.lar robuftfzza di forze; Per- 
modo j che col vigor, ind'efeftb delle braccia: 

rom • 
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rompendo le onde, e col capo erto fuori dell* 
t acqua rimirando i compagni , potè per uninreio 
giorno feguire a nuoto il palifcheriTio . Stupefat- 
ti a tanto fpettacolo i naviganti , fi fognavano per 
maraviglia, e faceano con alte Voci, coraggio al 
nuotatore, e voti a Dio. In fine, mofiì da più 
faggio fentimento, e pietofo. affetto, vennero a 
riprovar il crudel partito d’aver commeffoama- 
niferta perdizione quello , cui Iddio con fegna- 
Jato prodigio moltrava di voler falvo. Prefero 
dunque miglior configlio di afrefiar lo fchifo , per 
ricevervi , e ricuperare il compagno; Il quale 
con generofo falto gittatofi dentro , vi fu accolto 
con carilìimi abbracciamenti; fpecialmente dal 
Fratello, che l’ebbe a foffocare, tanto firetta- 
mente fe lo firiiife al cuore . Stavano ancora in 
tali caritativi ullìc} ; quando Iddio, che avea ri- 
munerata la carità di Ferdinando in efporfi alla 
morte pel fuo Germano , fi comoiacque altresì 
di rimeritare il compafiionevol affetto dei navi- 
ganti in ripigliare con lor pericolo il naufrago 
compagno. Imperocché di repente fi rafi'erenòil 
Cielo , abbonacciò il mare , e fi mife una sì 
d Icé calma, con vento favorevole in poppa, 
che in brevifiìmo tempo arrivarono felicemente 
in porto . O come qui fi vide ben avverata la 
fentenza' dei Sacri Cantici ; oiqua multdd non 
potuerunt CKtinguere charitatem : me fiumiaa 
ebruent tllam! Cap. 8. 7. 

P. Io. Ubo, Soc. J. Var. yìrt. Wfi. lìb. 4. 
15. 

MARAVIGLIA XI. 

Tofuìfii lacrymas meas in confpe 3 ii tuo Pf. 59. 9. 
Le lagrime della Penitenza convertono i deformi 
carboni in belliffime (Ielle. ^ 

N On vi parrà elàggerazione il detto di S. 

Grifofiorao , che chianiò le lagrime della 
contrizione , onnipotenti , fe mirerete la gran" 
virtù, ch’ebbero per difarmare la delira delP 
Aitillimo , fdegnato centra un fcelleratifiìmo 

Ca- 
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Capofquadra di malandrini . Neil’ Imperio di 
■Maurizio , un Caporione di numerofi fgheri , 

. fotto ragionevoi figura nodrendo vifcere d’ Orlo 
di niente più guftava, che del fangue unjano , 
Le ruberie, e gli omicidi fervivano a lui di 
trafiulli . Batteva continuamente con una Maf- 
nada di barbari alTafiìni le firade della Tracia: 
E guai a quegli sfortunati palfaggierì , che vi . 
davano nelle mani _ Onde quelle contrade eran 
rimafie vuote di viandanti , eie campagne defer* 
te d’ agricoltori . La fama di tali afiaffinamen- 
i:i , e firagi arrivò a Cofiantinopoli agli orecchi 
deir Imperador Maurizio che grandemente fe 
ne rammaricò . Per rimedio a tanta calamità , 
fpedì fubito in Tracia una Legione di Soldati, 
a rintracciar quei malandrini , .e condurli prigio- 
nieri . Ma con tutte le induftrie , e frequenti 
aguati , che ufafie la foldatefca , giammai non le 
fiufcl r imprefa ; Imperocché quegli fcaltriti 
Hivano fempre in veglia, e* al primo remore 
qorreano ad appiattàrfi in ce?te fpelonche, e ca- 
vernofi nafcondigli , ove teneveno gran vettovar» 
glia. Anzi correa fama , che alcuni tri-fii De- 
jjnon), lor familiari, ai quali molto premea di 
conlèrvare in vita , ed in libertà quei fuoi par- 
tigiani , gli avvifalTero gl’infidiatori , e li difen- 
deffero dalle infidie. 

Ritornati dunque i Miniftri della Gluftizia 
Lenza la ricercata preda, mifero in gran cruccio.; 
]■ Imperadore , che non fapea che partito pren- 
.derfi , veggendo d’ averfela prefa , non folo con 
Uomini, malvagi, ma con maliziofi Demonj * 
Quando gli cade in penfiero d’ufar col Capo 
dì quei malfattori maniere benevoli , e liberali > 

' per'obbligarfi l’animo di lui ; giacché le violen- 
ti, e minacciofe non eran valute a cattujarne il 
corpo . E l’Angelo buono gli mife in cuore, 
come a Principe pio, d’opporre alle fagaci ma- 
lizie degii Spiriti maligni la pofiente virtù dei 
anti’ mirqcolofi . Perciò fé lavora re un calìècp'no _ 

d’oròi' 
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ri’ oro, e riporvi dentro con bel lavoro alquante 
fiacre Religie di corpi fantificati. Indi conlegna* 
tolo a due tpeflaggieri , gli fpedx verfo le valli, 
eh’ erano ricovero di quei malandrini , con ordù 
ne di prtTentarlo, a nome fuS , al Capitano di 
quella fquadriglia , offerendogli infieme la fua 
grazia Imperiale. Efeguirono il comando i mef- ( 
iàggi , e andarono a far l’offerta, cui il barba- 1 
ro ricevette, prima con ammirazione, e poi con I 
rendimento di grazie , che fua Maeftà li foflè 
degnata di tanto favorirlo . Prefo il forzierino , 

■fe lo appefe al collo, acciocché gli ftefle fui 
cuore, come in fegno di gradimento, e di ve- ' 
nerazione. Quando ecco maraviglie/ quel facro 
l'crignetto cominciò a battere, e picchiare quel 
dillo petto , ed amrnollire quell’ oflinato cuore a 
penitenza delle fue fcelleraggini . 5entiffi cambia- 
re interiormente 1’ anima , ed entrargli penfie- 
ri , ed affetti di vera contrizione. Agitato dagli I 
iHmoIi della cofeienza, non trovava ripofo : fi- ( 
nochè non prefe configlio di portarfi a Coftanti- ' 
nopoli, e gittarfi ai piedi di Maurizio, offeren- 
dofi a qualfiffia fupplkio in pena dei luoi misfatti, 
Andovvì rutto contritto, e fcioltafi colle fue 
mani la cintola, fe la pofè al collo, chiedendo 
pietà. Fu accolto con. fegni d’amorevol clemen- 
za dall’ Imperadore : il quale difl’egli , che prò- 
curaffe d’ ottener da Dio così bene il perdono , 
come eflb graziofamente gli perdonava . Il che 
mentre quegli fi ftudia con orazioni , e lagrime , r 
e penitenze d’ impetrare , fu forprefo da im- 
provvifa febbre . Onde chiefe , -ed ottenne di 
ricoverarfi nel famofo Spedale di S. Sanfone, . 

Ivi non curandofi della cura del corpo, ma ben- 
sì di quella dell’ anima, non fi può facilmente ' 
dire , che gemiti, e che lagrime di cuore veramente ' 
compunto fpargeffe ; Altre parole non ufei- 
vano^ dalla fua bocca, fe nop quclledel Figliuol , 
prodigio: Vece avi in Ccelum^ comm te , l ■' 

iMjoi eran divenuti due fonti di lagrime? 1 
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flccfiè ben potea dire col Profeta penitente? 
j Laboravt in gemìtu meo: lavabo per fingulas 
noBes leBum meum , lacrymis meìs ftratum mzum 
r'ìgabo . Tf. 6 . 7 . Teneva continuamente in ma- 
no un fazzoletto per rafciugarfi gli occhi , il 
quale era Tempre infufo, e inzuppato di caldo 
pianto. Con quello continuo lagrimate ftruggendo 
a poco a poco il cuore perla contrizione, e di- 
leccandofi col pannolino gli occhi , venne una 
notte all’ eftremo , morto più per la compunzio- 
ne deir animo, ch« per la malattia del corpo. 

Inranto il Prefetto dello Spedale, Uomo infi- 
f-ne , non meno per ifpirito di pietà , che per arte 
di medicina, ebbe in fogno una mirabil vifione . 
di parve di vedere , a canto il letto deH’Infermo 
ladrone, una frotta di deformi Etiopi , ufcitidall* 
Inferno. Uno dei quali teneva in mano una gran 
carta , in cui erano regiftrati tutti i delitti di lui , 
ed un altro folleneva una bilancia in atto di con^ 
tMppefare. Si ripofe in una delle lanci il pefo del- 
le colpe defcritte , le quali grandemente ponde- 
rando , oh quanto raggravavano! Onde i Demo- 
ni fefteggianti con tripudio, (lavano in pi ocinto 
d i rapirgli 1’ anima , è portarfela negli abiflì . Dal- 
l’altro lato (lavano i Santi Angioli , mefti e dolen- 
ti , perchè non trovarono cofadi bene da mettere 
(liir altra parte della lance, per fare contrappefo 
ai tanti peccati . Quando uned^edi, rimirando at- 
tentameute il giiànziale del defonto , vide, e pre- 
fe il fazzoletto bagnato di lagrime , cui ripofe 
nell’altro vafo della bilancia . Ed eccolo, non 
Iblo preponderare, un elevar ben alto il pefo dei 
misfatti . Per lo che la triflezza degli Angioli 
pafsò nei Demonj , e l’allegrezza di quelli nell* 
animo, e nel volto di quelli, che com giubili, 
e .cantici abbracciarono quell’ anima , per tras- 
ferirla ai gaud) eterni dei Paradifo . Premeano 
invano i maligni Spirici , lagnandoli , e maiedi- 
cendo-Ja mifericordia di Dio, che per quattro ^ 
lagrime di penitenza, aveffe condonato un cu- 
/■ ■''' mu- 
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mulo di tante enormità : ficchè andarono a 
fepellirfi neH’Inferno, pieni di rabbia, e di 
confufione d’ aver per brieve contrizione , perdu • 
ta un’ anima sì lungamente pofTeduta. 

_ Dopo tal vifione, deftatolì il Medico, per 
chiarirli, fe folTe iilufione di fogno, o verità 
di fatto , corfe al letto del ladrone , e lo trovò i 
morto j che teneva fopra gli occhi il pannoli- ' 
no tutto bagnato di calde lagrimev AccertolTì 
del vero, ufcì in voci d’efclamazione , che traf-- 
fero gli altri infermieri allo fpettacolo : E tutti 
coftantemente aflerirono , quel velo d’altro umo- 
re non effere alperfo , che del copiofo piantò , 
fcaturito dagli occhi dì quel gran penitente . 
Non tardò il medefimo Medico a portarli in 
Corte, e riferire a Maurizio lavilioneefpiegar- 
gli innanzi il fazzoletto lavato di lagrime . Di 
che egli con tutta la Corte fò gran fella, e , 
rendette aflfettuoliflime grazie al Salvatore , che in j 
quello afl'aflino avelie' rinovati i tratti della fua ‘ 
rcifericordia ufati già dalla Croce col buon 
Ladrone. In quella marayigliofa converlione, è 
bensì degna di grande llupore la virtù delle 
fante Reliquie, che* cominciarono la mutazione 
dell’ oftioato cuore ; Ma non minore ne merita I’ 
efficacia delle dolorofe lagrime , che la com- 
pierono. Delle quali fi dee ben dire con S. Gre- 
gorio il Teologo ; Ofelices lacrima , qua anìmuo 
dclentem erìgunt , peccatorem imo Tartaro 
ìnjìxum , fublevant in fuhlime Orat . 3. 
^najiajìus Sìnaìta Gom. in Tfal. 6 , Tbeo- 
philus Haynaudus de bona Latrone, 

MARAVIGLIA XII. ' 

Venìat dìleBus meus in bortum fuum , co-- I 
medat fruflum pomorum fuorum . Cant. 5, 4. ^ 

Frutti miracolofi a rimunerare unapilfima dile- I 

zione . 

CE il Perfico è fimbolo dell’amore, portando . 
^ ( fecondq Pietro Valeriane ) in fe ftelfo 




'Ja ngara ael cuore i l^atura eifìg'uram cordis ìm~ 
prejfit: in-hierog, lib. 54. mirabilmente coiivie- 
ne ad efprimere il cordkle affetto , che po/Vò 
p tra la Madre di Dio , ed il Tuo Servo , Santo An- 

I drea Avellino , grande fplendore de’ Cherici 

Regolari. E quefti appunto a tal fine feneval- 
fe con fpecial divozione , e que^'a Io comprovò 
con infigne miracolo . Aveva il Beato Religiofo 
rimpetto alla fua cella un giardinetto ^ o.ve in 
un’ ajuola , feminò , e trappiantò un’ arbufceflo 
di Perfico, e dedicollo alla Reina del Cielo. 

Crebbe in brieve , e germogliò felicemente i ef- 
fendo con follecitudine, e innaffio coltivato. 

Dopo gli ameni fiori venne la piantarella a pro- 
durre quindeci vaghiiTimi frutti: quanti appun- 
to fervivano a figurare, ed efprimere i quinde- 
ri Millerj del facro Rofario , di cui era divo- 
tifiimo , meditandoli con fingolar tenerezza d* 
affetto. E ben parca in certo modo, che quei 
pomi-, coi lor colori, fignificaiTero , col candido 
i Millerj Gaudiofi ; corvermiglio i Dolorofije 
coli’ aureo i Cloriofi . Vero è , che vivendo il 
Servo della Vergine, non fi ebbe notizia di que- 
lla maraviglia ; Forfè perchè egli , , cautifiìmo 
in celar le grazie, che ricevea dal Cielo, voll« 

•per umità tenerla occulta,. 

Ma quando egli pafsò -alla vita beata, e fa' 
fua cella fu confegnata ad un’altro Chierico Re- 
golare , oh all’or sì, che fi fcoperfe il miracolo 
-Conciò fia che annualmente fi vedeano fiorire , 
e nafcere nell’ arbofcelio quindeci, nè più', nè 
•meno , belliffimi perfichi , che davano grand’am- 
mrrazione, e divoti fentimenti a quel Religio- 
‘ fo . Or avvenne nell’anno mille feicento dode- 
* ci, che un turbine impetuofo di vento nè git- 
I to a terra alcuni . Diche quegli fi turbò, e diffe 
f Oimè , già è {concio , e fcompofto il numero ; 

quindicefimo del Rofario . Ma poi , rimirando co» 

, -occhio attento la pianta,' cflTervò , che non per 
tanto quindici frutti conteneva , fenza mancar- 

i 

Dio:. ^Ic 
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ne pur uno : AI xhe non preftando forfè piena 
fede qualche I incredulo , nè. fpiccò uno, per 
.mandarlo a .certo infervmp ; volendo così chiarirli 
co' proprj occhi ; :£e .verarpente quel numero'fof- 
fe di nuovo compiuto . Ed in realtà riguardan- 
do di lì a poco rarbulcello, vi contò penden- 
te il quintodecimo /rutto,. .Onde fe ne fparfe 
gran maraviglia^; la qualé crebbe vieppiù , quan- 
do r anno 1613. avendo di bel nuovo la pianta- 
rella prodotti quindici perfichi , concorfero mol- 
ti Padri della Religione allo fpettacolo, e vi fi 
rinnovò la pruova idei prodigio, con iftaccarne 
un’. altro, lenza che fi diminuillè di yerun frut^ 
") ti) ..Come chiaramente da elfi fi. vide, che, 

tAllo Jpicoarne J' un forgeya /’ altro . cEneid. 
e che ftavano Tempre quindeci .appefi a* rami ,. 
^Perciò pròruppero in Iodi ; e benedizioni a Dio , 
ed alla Divina ^Madré , che con sì .belle grazie 
^volefle manlfeftare la. pietà del Tuo Servo,, ed 
.^ìnvitare altri alla divozione del Ss. Rofario . 

' Rimale - poi quejla piantarelle 'in gran venera- 
zione , Vìrginì facra^ Tanto più, 
che non folo co’ pomi', ma altresì colle foglie., 

■ operò miracoli.. Come fe la Yergine^ che coi 
frutti , i quali han figura di cuori , volefie ma- 
nifeflare il fuo amore : così collé foglie , che 
han fembianze di lingue , -voIelTe predicar le Tue 
' mifisricord ie ; FruBum enim habet cordi , folium 
. Jìmile . Ties. fup. Imperocché le foglie dì 
.quell’arbore, portate agl’ infermi di varie ma- 
lattie, recavano loro la fanità, guarendo ulce- 
ri , difcacciando /ebbri , e fanando altre infer- 
mità. Sicché di pianta sì maravigliofa fi potea 
con ragion dire quel dell’ Apocalifiè.; Lignum 
,vìt<s , reddens fruBum fuum : ^ /olia Ugni ad 
fanitatem gentiuni . Cap. 32. 2, 

T.Jo: Bapiifta Caftalduj in Vita S. ^Andrefi 
Jlveilini cap, 17- 

P. jo: Rho. S. J. Far. Fin, Hifl. l. 3 .,c. 3 - $.7, 
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I MARAVIGLIA XIII. 

i -.Afiums omnia agìt cum conjilìo . Prov. 13, 16. 

I Saggia aftuzia per ridurre peccatori a penitenza . 

S E mai r infernale Serpente ufa le fue aftuzie 
contro i fedeli di Criiioj fenza dubbio le 
adopera per jprivarJi nel Sagramento* della Pe- 
nitenza . E* famofa la rifpofta , che fu coftretto 
a dare per bocca di un Ènergumèno il demo- 
nio, fcongiurato a manifellare chi fòffe, e di 
qual meftiere; Noi, rifpofe, fiamo tre, abitanti 
in coftui . Io mi chiamo , Claudens cor , ferra 
ruote : acciocché non vi entri la contrizione » 

Il mio compagno fi nomina, Claudens 0/, chiu- 
de bocca : alEnché non fi apra alla confeÀione » 
li terzo ha nome , Claudens burfam , lega borfa : 
acciocché non foddisfaccia a* debiti. \Henr. in 
mag. fpec. d. Con che , o per un ver- 

fo, o per l’altro, rendiamo vano il Sagramen- 
to della Penitenza . Ma tutta quella fcaltrita 
malizia non valfe contra la faggia , e lanta a- 
lluzia di un S,. Monaco Benedittino, che con 
bello llratagemma elpugnò ToHinazione di u» 
gran perfonaggio ,cC maggior peccatore , in- 
dotto da^ mentovati demon) a non confefl'arlì . 
<^uefti , dopo una lunga vita menata in ogni 
forte d’iniquità,, cadde alla hne in mortai 
malattia, in cui perfèvorò ad efler inlènfato 
nella cura dell’ anima. Vifitato da piiflfimi ami- 
ci, «bbe molt’ efortazioni a metter in ficuro 
co’ fanti Sagramenti la falute dèli’ anima ; 
poiché la fanità del corpo (lava in grave pe- 
ricolo : Egli , che da molti anni non lì era mai 
confelTato, crollò il capo, e dilTe: Non ho 
^ melliere di confellìone , ma bensì dì medica- 
mento. Crefcendo i parolìlmi del male, furo- 
no chiamati , e Sacerdoti, c Religiolì : i quali 
dettogli chiaro, che i Medici difperavano del- 
la fua falnte , or con ^mtnacciargli le « pene 
deir altra vita , or con promettergli le grazie 
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della Divii'a mifericordia , procurarono d’ indur- 
lo ai Sagramenci . Ma tutto indarno ; che quel 
i'uore impietrito rirpofe; Non iftate più ad ac- 
crelcermi il male con annuncj funefti . 

I parenti, veg^endo tanta pertinacia, fta- 
vano in grande afflizione . Quando per ulti- 
mo rimedio, ricorfero al Moniftero Benedit- 
tino , a l'upplicar di ajuto un venerabiJ Mona- 
co , che vivea in concerto di gran fantità , e 
pari fapienza . Andato il Religiofo al letto 
ileir infermo , s'" induftriò colle più dolci ma- 
niere che fapea ufare la vera carità, d' indur- 
lo alla ConfelTione . Ma furono canzoni a lordo . 
Onde mutò mano, e dilTegii con terribil voce, 
che poco tempo gli reftava di vivere.’ -che fe 
predo non fi confedàva , avrebbe perduta ia 
vita, l’eternità, ed il Paradifo ; che i demonj 
ftavan pronti per iftrafcinarlo nell’ Inferno . Al- 
ierà quell’ oflinatOj gittando un amaro fofpi- 
ro, dille,: Che accade a confelTàrmi, fe privtj 
,<li opere buone, e pieno di gravi peccati, ncwi 
•poflb più dar foddisfazione alla Divina Giufti- 
r.-zia f* Ciò udito , l’accorto Confelì'ore prefe 
un faggio coniglio, e rifpofe; Se altro non vi 
dà fiiftidio , io vò provvedere alla voftra eter- 
na ialute a mio collo, fenza voftre operazioni, 
i'on pronto a fare con voi una gran permuta ; 
di prender fepra di me i vodri peccati, per 
darne a mie fpefe foddisfazione al Divin Tribu- 
nale : e di rinunciare a voi tutte le raie^ opr,=. 
re buone, digiuni, orazioni, e facrificj di tanti 
anni della mia vita religiofa . Siete contento di 
,fare.CiI cambio/ A si grande olTerra forprpro 
,da maraviglia l’ infermo, modrò di non dar^Ji 
, piena credenza. Quando il Santo Sacerdote log- 
giunfe : Protedo innanzi all' altidimo Dio, ed 
‘a tutta la Corte Celede , che. di fincerilTìmo 
.cuore fo queda permuta , in tutto ciò che mi è 
"podibile. Così Gesù Grido l’accetti in CieJp, 
►cme io ve l’o.derifco in Terra» 
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tfcfìta una si liberal efibizione il peccatore-, fi 
anirnolli alquanto , e rifpofe , che di buon grado 
accettava un cambio di tanta carità. Onde il 
Servo di Dio , per più ficurezza , e confolazio- 
ne di lui , volle di prefente farne fcrittura au- 
tentica, (ofcritta da amendue, e confermata da 
quanti eran ivi teftimonj j e poi confègnolla in 
mano del medefitno infermo; il quale reftòcon- 
folatilTimo di sì avvantaggiofo contratto, paren-‘ 
dogli di efTerfi fcaricato d’un gran pefodi pec- 
cati, e d’ elìerfi arricchito di gran merce di o- 
pere buone. Prefe grandidìnio affetto a tanto 
ilio benefattore.: Protelfò che a lui, più che a 
verun* altra perfona del Mondo, era obbligato di 
maggior beneficio ; e fi offerfe , fe Iddio gli da- 
va vita, di fervirlo fino alla morte. Col pegno 
di quelle proferte in mano, fi avanzò 1 ’ accorto 
Sacerdote a dirgli: Or già che di buon accor- 
do il bene delle mie opere è voftro , edilmale 
de’vollri peccati è mio, ed io ne debbo far con- 
degna penitenza, ogni ragion vuole, che voiia. 
fegreta confidenza a me folo fcopriate il nume- 
ro , e la qualità delle voftre colpe: acciocché 
io vegga quali, e quante penitenze fia tenuto 
di fare, per foddistar, a proporzione, ali’ eter- 
no Giudice . Quella richiefta parve troppo ra- 
gionevole al peccatore, e però giulla i’ obbliga- 
zione di manifelhre a sì caritativo benefattore 
i Tuoi delitti : affinché potefle qui darne corriC 
pendente foddisfazione a Dio, fenz’ afpettare a 
pagarne nell’altra vita la pena. Onde, dopo a- 
ver detto : Gran penitenze, o Padre, vi rima- 
ne a fare , perchè molte , e gravi fono fiate le 
mie fcelleraggini ; cominciò ad aprire il pro- 
celfo della Tua rea vita, e fpecificare la quanti- 
tà , e la gravezza de’fuoi peccati, dalla given- 
tù fino a quel termine . Udivalo il prudente Mo- 
naco con piacevoi quiete, e di quando , in quan- 
do, con orazioni giaculatorie, lo raccomandava 
alla Celefle Mifericordia , acciocché gli com- 
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pungefTa ìì cuore. Alla fine prefe a dirgli: Che- 
per liberarfo affatto da quelle colpe > volea dar-^ 
gli rafToIuzione Sagramentale, per cui ben rice- 
vere , eflTer meftiere di ratificarne la ConfelTione 
con vero pentimento di aver offèfa la fovran» 
Bontà. Miracolo della Divina grazia! Inunfu- 
bito quel prima oftinato cuore fi cambiò, s’ in- 
tenerì ,. prorupe , in atti d’ intenfa contrizione , 
e fparfe dagli occhj amare lagrime ► Dimandò 
poi fpontaneamente , e ricevè con divoto affat- 
to gli altri Sagramenti, per mano del medefimo 
Confeffbre, a cui non feniva di rendere grazie . 
La morte, che prima gli era d’orrore , gli ven. 
re quali in defiderio . Ed in fatti, con. grande 
fperanza dell’ eterna falute, rendè felicemente- 
r anima al Creatore. 

Somma fu la contentezza che ricevè il' Santo- 
Confeflbre per quella converfione, tanto con* 
traflata da’ demoni: fpecialmente , perchè Iddio 
fi compiacque di fargli chiaramente vedere 
queir anima portata dagli Angioli in luogo di 
lalute . Ritornato con allegrezza al fuo Moni- 
ftero , cominciò tollo, còn digiuni , flagelli, ed 
altre mortificazioni , k foddisfafe alla Divi- 
na Giuftizia , per que’ peccati, che prefi fi era 
a fuo carico . Avea perfeverato un anno intie- 
ro in tali eferciz} di penitenza; auando una: 
notte, ftando genufleffb in orazione, udì la 
voce di un Angiolo, che diffe ; Sappi, o Ser- 
vo deir Altisfìmo , che avendo tu con tanta fe- 
del carità, continuato un anno in cotella v?«i 
ta penitente per foddisfazione de’ peccati del 
tuo profsimo , il clementisfìmo Dio ti rimette 
e condona tutta la pena dovuta a que* molti, 
e gravi delitti , la qual dovrebbe di buona ra- 
gione durare almeno lo fpazio di 40. anni. 
In oltre ti afsicuro, che la Divina Clemenza 
fi è compiaciuta tanto di quella carità , con 
cui rinunciafti il frutto delle tue buone ope- 
re per redimer quel peccatore „ che a te flef- 
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fo , ed a tuo maggior beneiido ne ha raddop- 
piato il merito, e la grazia, e vuole che nel 
Regno de’ Cieli tu abbi, per Je medefime ope-- 
re doppia mercede di gloria . MirahiI fatto , in 
cui vennero opportunamente in opera amendue 
quelle doti, che richieggono i Sacri Concilj in 
buon Confefsore, cioè che fia Vrudens y isn be- 
mxolus , la fagace prudenza , che Invenh media 
opportuna ad finem: e la difinterefsata carità , 
che fecondo V A.'ppo^olo , Benigna efl ^ non 
qUiCrìt qua fua funt. i. Cor. 13. 

F. Valer tus Venetus ìnTrat. Fior, l. 3. cap, 
3:3. Cafarìus in Bìalog, ih. cit, 

M A R A V I L I A XIV. 
Vranuneians eas , qua in. Chrìfto funt , ’PaJJio- 
nes , isr> pofi eri ore s Glorias , 1. Pàtri 1. 11. 
Predizione miracolofa di gloriofidìma morte in Cr 
"OEr animare i Tuoi Fedeli a fofFerire con ge- 
* nerofità le imminenti perfecuzioni , fuofe 
I fpeilo Iddio premunirli con qualche prefagio del 
I futuri dilaftri . Imperocché ( come infegna S. 

’ Gregoro ) ToletabìPtus mundi mala fufctpìmusy 
' fi centra hac per prafeientia clj^peurn munìmur 
Hom. .35. in Evang. Ecco come lo praticò con 
I un intiero Convento de’Predicatori . AflTediava- 
' no i Tartari la Città di Sandomira in Polonia 
quando veggendo di non poterla efpugnar col 
valore, fi riVolfero neH’irtganno . Sotto pretefto 
di pace, inviarono nella Città tre Rulirani, a 
parlamento di triegua col Governatore della For- 
tezza , chiamato Pietro Crempa : il quale fatta CoÙ ' 
penfion d’armi , fi lafcìo incautamente tirar ad uf- 
cir fuori con alcuni Cittadini , per accordar^ leca- 
pitohzioni con Notajo Capitano de’.Barbafi, Or , 
la notte antecedente al giorno determinato per 
l’accordo tra’ Tartari, e Polacchi, flava il B., 
Sadocco Priore del Convento Domenicano in 
Coro al mattutino con 4?. fuoi Religiofi ; Quan- 
do un Novizio , che fecondo il coftume , do- 
^ *.04 vea 
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Tea dal Martirologio annunciare i Santi del di 
feguente , ch’era li due di Giugno, vide, nel 
principio della lezione , fcritte a caratteri d*" 
oro quelle parole Sandomirìie Tiijfto quadrtcjn- 
ta fjoveoì Martyrum : In Sandomira la Pallone 
di quarantanove Martiri. Ammirato a tal villa 
non fapea, fe le dovelTe leggere: pure, fatto- 
fj animo, annuncia: Siwdomirìa Tajfto quctdra- 
gtntcì mvem Martyrum . A così inafpettata let- 
tura attonito il Priore con tutti i Padri , cliie- 
de dal Novizio il Libro, per mirare , cogli al- 
tri Frati accorfivi , quella fcrittura ; la qua'e 
mentre con occhio attento rimirano , ecco fcom- 
parire i prodigiofi caratteri . Allora il B. Pa- 
dre , molìb da fpirito profetico, dille: A noi 
ftelTi , o Padri , fenza dubbio , con avvifo venu- 
to dal Cielo , ha parlato il Martirologio che 
appunto il numero dì quarantanove formiamo »• 
Difponiamci dunque ad un gloriofo Martirio', 
che dimani ci afpetta . Armiamci co’ Santi Sa- 
gramenti , per re'hderci generolì, e collanti nel- 
la battaglia. Spefero però II rello di quella 
notte , e del mattino feguente in dìvotilTime o- 
razioni , e ferventidìme preparazioni ad una fe- 
lice morte . 

Intanto il Capitano Crempa,. cogli altri Uffi- 
ciali Polacchi, rroppo creduli , ed affidati nel- 
le falfe promeffe de’ traditori Ruffiani, lafcìa- 
tifi irdurre ad entrar nel campo nemico, furo- 
no d’ impro'v vi fo affalici, e tagliati a pezrl 
da’ Tartari: i quali fubito diedero un furioiò 
affalto alla' Città, che come afficurata nella 
Ibfpenfione dell’ armi, e ne’ trattati di pace, 
nulla’ di ciò fofpettando ,fe ne dava mezzo Ipiov- 
veduta . Onde ìorprefa improvvifamente , cadde 
fenza molta refillenza nelle lor mani . N-^n è 
qui luogo di riferire la cmdelifflma drago 
che fecero, mettendo i Cittadini a fil di fpa- 
da, e la Città a fuoco. Solamente rapporterò 
ciò che attiene a que’ fanti Religiofi; Erano 

que- 
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j quefci, finito dì dire la Compieta, ufdti ceila 
confueta proceìTione dal Coro nel corpo.de/la 
! Chiefa a cantare, fecondo il ior pio cofiume , la 
divotifiìma Antifona Regina alla Madre di 

Dio: Quando una rquadriglia di qùe’ barbari , ne- 
mici giurati del nome . Criftiano , e molto più 
Religiofo, entrarono furiofimente nel Tempio; 
ove a fierifiìmi colpi di fcimitarra gli uccifero , 
facendone fenza pietà pezzi, ed' allagando di 
preziofo fangue il facro pavimento . 

Un folo di quella beata compagnia , vinto dal 
timor naturale di sì fpietata morte , era corfo 
fuggendo a nafconderfi nel piu alto ripoftigli» 
della Chiefa. Ma vedendo, che i tronchi bufti 
de’fuoi felici compagni, le cui anime g,ià can- 
tavano il perpetuo Alleluja co’ Beati nel Cielo» 
feguitavano , con più fonora, e foave melodia , a 
terminare la cominciata Sahe Regina ,t\xtto che 
giacendo efangui in terra: sbandì da fe ogni te- 
menza, e factofi genorofo cuore , difcefe ma- 
gnanimo . Corfe in mezzo de’ fuoi uccifi. fratel- 
li , efponendofi alle fpade infanguinate de’ Tarta- 
ri , da cui anch’egli fu barbaramente trafitto con 
molte ferite . 

Tum fuper exanimes fe fe projectt jlmìcos 
C onfojyus iplacidaque ibi demum motte quieviv» 

/Eneld. 9. 

Così que’ fortunati Cigni volarono al Cielo , 
cantando le lodi della lor gran Madre Maria , 
che li ricevette trionfanti nel Campidoglio della 
gloria beata , e pofe xArmìUas in manibus eo~ 
rum, ^ coronas fpeciofas in capitibus eotum , 
Ezech. %%. 4r. 

P. Domìnicus Maria Marchefius in Ditpr.Sacr 
Bominìc. tom. z, Junii 2. ex Bztrvio ^ibid, cit^Jf 
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MARAVIGLIA XV. 
xAppYehendìt faphntes in ajlutideorum » iS^coftr- 
filìum pravorum dijjipat . Job. 5. 

L’Aftuzia de’malvagj delufa dallaSapienza de Santi, j 

^An Gregorio ne’ fuoi Morali aflerifce , che 
O la Divina Provvivenza infégna. fovente ai 1 
fiioi fervi, l’arte di cogliere i furbi nelle lor 
furberie . E nei fuoi Dialoghi lo compruova^con. ] 
curiofi avvenimenti. Nel tempo che i Goti ti-, 
ranneggiavano. T Italia, in un numerofo Moni- 
ferodi S. Benedetto , predo Spoleti , menava, 
vitacelefte il S. Abbate Ifacco il quale Jtralle altre. 

■ fue eccellenti virtù, era, dotato deHb fpirito di. 
Profezia , Una Jera comandò, a’ftrdi.Monaci , che 
portaflero nell’Orto un nùmerò precifo di ferra- 
menti da coltivare ,,vapghe , e badilli, e li piaptat- 
fero. ivi nel terreno tra’folchi . Ubbidirono que ■ 1 

buoni Servi, di Dìo femplicempnte alla cieca , co- 
miche non fapeflero il fine di quello frano ,eddn- 
tempeftivo comandamento . Ma il Santo j.che com- 
mente fuperiore fcorgevarUn avvenimento futuro , 
fAggiamente l’ordinò.: Imperocché quella, medelT- 
ma riotte , una mano di villani ladroncelli trapai- 
fata , rampicando la fiepe,. entrarono furtivamente. I 
nell’Orto , per predare gli erbaggi . Ove nel trova-, 
le ,al lume della Luna, qua , e. là fparfé tante van-, 
ghe , quanti appunto eilì erano , fi fentirono . da re- 
pentina mozione dello Spirito Santo^ cambiare, 
il cuore , e. diifero fra loro : Ecco gli ftromen-, 
ti del noftro meftiere , che Iddio ci- mette im 
mano . Abbiamo noi a travagliare a beneficio di 
cotefti Servi di Dio.*' Predo furono d’accordo , . 

e data di pìglio a’ ferramenti , cominciarono , 
a vangare con iBdefefia fatica In tanto riz- 
zatili dal ripolb i Rèligiofi andarono in Coro a, 
cantar Mattutino , dopo il* quale l’Abbate ordinò, 
al Procuratore, ed al Cuciniere, che, fr met- 
tefle a, cuocere, una gran, pentola di legumi. Ve- 
«uto il mattino , chiamò alquanti. Monaci , edi 
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impofe loro, che prefo , chi pane, chi vino, 
chi companatico , io fèguiflero ìnver l’ Orto , 
Ove giunto in faccia de’ Zappatori Buongior- 
no , diife. Amici: Sarete fianchi di tanto la- 
voro : E’ ornai tempo che vi reficiate .* Venite : 
Ecco che Iddio vi manda la provvifione . Colo- 
ro , benché attoniti , pure ben affamati , non fel 
ferono dire la feconda volta ; ma toflo fi mife- 
ro a làVorar co* denti, quanto già avean fatto 
colle mani . Pofcia il Santo , fatto raccogliere 
degli erbaggi, ne dono a ciafcuno la fua parte 
fino che nell’ accommiatarli , diffe a loro : Guar- 
datevi in avvenire di non lafciarvi vincere dal 
Demonio de’ ladronecci . Quando vi fa bifogno 
d’erbaggi, non falite più per le fiepe a rapir- 
li con furto ; ma. venite alla porta a chiederli 
per carità, che ne farete meglio provveduti. 

Più graaiofa fu la fagacità , con che delufè 
certi barattieri che intefa la liberal carità del 
Santo , fi ac^fèro a gabbarlo , Imperoccchè le- 
vatifi di doilb^i buoni Vefiimenti , e riportili in un 
nafcondiglio , andarono al Monirtero mal Coperti 
di laceri cenci , e mezzo ignudi ; tremanti di^red- 
do» Fingendo di efière flati dai rnalandrini fogli- 
ari , chiefero, per amor di Dio, limofina, o 
di vefti , 0 di danari , per rifarcire la difgrazia . L’ 
Abbate , moftrandone compaffione , grintrodurte 
nella forerteriaa rifcaldarfi con fuoco , e rirtorarfì 
col cibo . Indi chiamato a Ce un de’fuoi Monaci 
diffegli fegretamente all’ orecchio ; Andate torto 
nella felva vicina , ove nel tal fentiero di mezzo 
vedrete una quercia incavata nel tronco . Cercate- 
vi ben dentrò , che vi troverete un fafcio di ve- 
ftimenti . Recatemeli quà con fegretezza neH’anti- 
camera . Efeguì il comandamento , e portò gli abi- 
ti , e la rifpofta aH’Abbate. Veggendolo que’furfan- 
tì ritorna r confaccia lieta , s’immaginarono , che 
forte rivenuto con buona nuova di aver ritrovatai 
nelvertiario la provvifione: onde rifecero larichie^ 
0a della carità , Sibbene ( rifpofé il Santo ) che vi 

■ C 6 vu.^i 
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vuò provvedere , non (Ferendomi il cuore di ra-r 
mandarvi così ftracciati , e mezzo nudi a gelar di 
freddo . E di fatto fattefi recar le vedi 3 diede a 

ciafcuno la fiia propria , foggiungendo ; Prendete- 
la nel nome del Signore i peroccKè fpero , che vi 
darà bene indolìo . Coloro nello ftendere la maao 
a pigliarle, s'avvidero chiaràri-enre di ricevei: 
ciafcun la fua, nai'coda già nei bofco . Onde 
ilorditi, fenza far motto di nulla, cheti che- 
ti fe ne partirono , dicendo polieìa-^ra loro , 
che non bifogna fchèrzare coi Santi , che fanno 
far cadére il gabbo fopra dei gabbatori . 

'A quefta fagace provvifione. fe ne aggiunfe fra 
poco un altra, parimenti memorabile: UnCit-, 
radino di Spoleti , divòto del Sant’ Abbate, per 
raccomandarli alle orazioni di lui , in cui mol- 
to confidava, volle mandai gli un prefente per 
fegno di gratitudine . Confegnò ad^ un fuo Ser- 
vidore due Iporte , o panieri, carichi di frutta 
e d’altri cibi, acciocché li recalFé al Monifte- 
fo . Coftui nel cammino fi iafciò vincere da un 
trrfio Demonio, chè gli fuggerì- al cuore eflér 
ballante portargliene uno, e di’ era di vantag- 
gio'. Così nafcofe via T altro fotto una fiepe, 
per quindi ripigliarlo nel ritorno . Giunto al facro 
Ghioftro , prefenfò in nome del fuo Padrone al- 
Padre Abbate il paniere r fupplieandola a tener 
memoria di luì nelle fue divote^ preci . Gradì il^ 
Santo' quel donativo , e con ringraziamento pro- 
mife r opera fua . Pofcia al r portatore foggiun- 
fe : Ed a voi per ricompenla della fatica in 
portarmelo , vo’dare un falutevol avvifo .• Guar- 
datevi bene di nou toccare qiieil’àltra fportel- 
la, che per iftrada avete .nafcofto fotto la fie- 
pé ; perchè v’ è entrata dentro una Serpe, 
velenofa : Guai a vof, fealFaggiate quei frutti. 
Attonito a tali paróle il fervidore , arrofsì , 
non ofando nè confeflTare , nè negare il misfat:. 
to, ufcì confufo dal Moniftero . Arrivando aU 
h. fiepe, vide coT fuoi occhi una gran vipera ' 
^ ' thè - 
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9he attraveiTaCa a c{.uei cibi, li lambiva con Jin-^ 
gu,a avvelenata . Onde li Jalciò ivi nafcofi , e* 
tutto Ipaurito le ne andò con Dio. Eh che la 
Santità non fi lalcia deludere dalla malizia. E. 

^^vvifa Iddio pel fuo Profeta i malvagi ••• 
j\ohte tangers Chrìjlos nnos , (3^ in Prophstii. 
rneis nolite malignart , Vfalm. 104. r 6 . . 
i*’. Gregor, in DiaL in Fh.Vatr^. 

• MARAVIGLIA XVI. 

Feci judicium isr< juflìtiam : ne trctdat me cn-. 

lumnìanttbiis . Pfal. 118. i%. 

L’Innocente Virtù vendicata da enormi calunnie., 

P IÙ tofto il corpo farà fenza ombra, che la 
virtù lenza calunnie. Ben lo provò a fuo 
corto il B, Bonaventura Toloraei del facro Or-f. 
dine Domenico; Il quale, perchè ne’ fuoi fer- 
moni , e prediche perfeguitava a fpada tratta; 
i vizi , e morte a rabbia tutto l’inferno; fi' 
raunarono a configlio gli Spiriti maligni , e fi; 
rjfolfero d’infamarlo" reo di que’ due delitti ,, 
ch’egli più degli altri iblea rimproverare, cioè- 
4 ’ impurità , e di latrocinio . Trasformatoli, 
dunque un Demonio in una vaga Giovane di 
peflima fama in Siena, fcielfe ,, per. ordire^ le 
fue trame, il tempo , che due Secolari,’ tinti 
forfè di quella pece, che l’uomo di Dio tanto, 
riprendeva , ftavano prefib la porta del Con- 
vento. Allora la fcaltrita , guatando fott’occhio; .- 
come fe cercarte di paflare fconofciuta , ma pur 
facendoli in fatti ben conofcere , entrò, di ri- 
lancio nel- Moniftero . Quei due,, che ben Io 
notarono, corfero fu^to a fpiare,, ove ne an- 
darti;, e la videro entrare nella cella del B; 
Bonaventura . Più non ci volle a far loro cre- 
dere d’ aver prela al laccio la vol-pe . Androne» 
corto alia ftanza del Padre Priore , e moftran-, 
dofi fcandalezzatì , accufarono il fanto Predica- . 
tore d’ infame impudicizia . Venire fenza indù-, 
gio , _ e vedefle coi projirj 'occh) il vituperio. 
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del Tuo Ordine. Il Priore, benché non lapefie! 
perfuaderft tanto malej pure, per chiarirli def 
vero, fi mofle fubito , e portolfi con e(si loroai^ 
la camera del Servo di Dio Aprifsi cou repeii^. 
tioa violenza la porta; Ed in vece della mere- 
trice; trovarono il Santo R,eligiofo genufieflb a- 
vanti al Crocififlb , tutto circondato di celefte 
luce , che facea dÌYotifsimi coUoquj al Salvatore ^ 
Rimaféto attoniti di tanta maraviglia ^ Riconob, 
bero la. loro efiere illufione di Satana . Chieféro 
perdono della falfa accufa al Padre Priore j. o. 
partirono pieni di confufione . Ma i malvagi Spig- 
riti , arrabbiando , che^quei due Secolari , in ve-: 
ce d'infamare il fant’ uomo per |a Città, fof- 
fero iti nel Convento a fcoprire le lo’r malizio-. 
fe trame con maggior gloria del medefimo , vol- 
lero furiare contro di efsi. Imperocché, appena, 
erano ufciti dal Moniftero, che furono aflalici 
dai Demoni in forma di deformi Etiopi , che con. 
buone baftonate peftarono loro bene le Ipalle . Oh. 
ie fpefib fi ufa.fle limile caftigo fopra coloro , che 
con minor fondamento calunniano i Religiofi , 
quanto, pochi calunniatori fi troverebbono . 

Non baftò quello fcorno dei Demon), per far- 
li defiftere dai lor perverfi tentativi . S’argomen-. 
tarono di fcreditarlo per via di latrocinio . Era 
venuto nel Convento di Siena un famolb letto- 
re di Teologia , ed aveva feco recata buona quan- 
tità di libri fcelti .. (Quindi prefe occafiohe un triflo, 
Diavoletto d’infidiare alla, riputazióne del vene- 
rabil Padre, e farlo tenete per ladro occulto . 
Andò fegretamente alla cella del Padre Maeftro, 
e rapiti i più preziofi, di quei libri, li traportò, 
e nafoofònel forziere di Bonaventura. Or quan- 
do il Lettóre s’accorfo del furto , andò, con gran 
ièntimento a lagnarfene col Padre Priore , di- 
cendo^che non avrebbe mai creduto , che in. 
una Congregazione fanta fi folle trovato un la- 
vr^o così accorto , e lefto di mano , che avelie 
rapirgli di cella i Tuoi migliori libri . Il 
• Prio-t 
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Priore mtefo tal misfatto ìnuaudito in quel” 
Convento , per far efatta perquifizione del ruba-, 
tore , chiamò lutti i Frati a. Capitolo; ove or-, 
dinò. a. cia/cuno che gli confegnalfe le chiavi 
della cella, e dei forzieri , Indi accompagnato da 
due Padri dei piu autorevoli, del Moniftero, an- 
dò. a vifitare ad una. ad una , tutte la camere .. 
In fine ritrovarono i libri nelf armajo del Bea- 
to Padre, nafcofi fotto altre cofarelle . Rimafe- 
ro Irpi diti aquello ritrovaniento , e ritornati nel 
Capitolo , pieni di ftupore , mifero gli. occhj tor- 
vi addefiò a Frate Bonaventura : india) manife- 
fti d’avere fcoperto , lui efl’ere il colpevole . Egli 
però , ch-’era. innpcentifliuio , fubito s’ immaginò, 
che Iddio, lo volea- provare ; e fi rifolvè di non 
aprir la bocca in fua difcolpa, e/di rimetter la, 
caufa alla Divina Provvidenza . 

Ma poi fcorgendo lo fcandalo, e le dicerie, e- 
mormora^roni , che corre.ano per ii Convento ^ 
da dóve temea.che non ufciflero anche per la Cit».. 
tà, ftimò più faggio conflglio. di ricorrere con» 
divote premiere alh protezione ed al foccorfo, 
d^l Cielo-, A, voi , difl’e , o- Signor mìo ,,che fie-. 
te v/idjutor in trìbulàùo^ìbusy qua ìnvenerunt- 
noj.nimisy Vfdlm, 45, z. unicamente, tocca iP 
provvedere agli innocenti nei cali difperati . Vi- 
fuppiic&, che non a, mios fcarico , ma. ;a gloria , 
voftra ed . a confufibn del nemico , rendiate ma- 
nifefto r autore di tanto furt.p . Fate eh’ egli dì; 
man. propria fia. corretto a riportar- pubblicamen- . 
te quei libri, onde, occultamente gli ha invola- 
ti . Appena., ebbe così- pregato , che ne fu efau- 
. dito: imperocché, rinfernal ; truffatore fu sforzato > 
alarne palefemente il trafporto . Comparve , non 
fo fe in Coro , 0 in Capitolo ,.ove ftavano i Fra- 
ti, un Demonio lotto fembiante di mpftruofo - 
Moro, con tefia, orribilmente cornuta, agguifa d’* 
Unicorno-, e con lunga codazza da vpipone .^Te- 
neva fotta le afcelle i libri furati , guardandoli cori:, 
occhj biechi, e.fmaniando conrabbiofi urli. 
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paflare difTe : Maledetto da chi mi obbliga a fai*^ 
quefta reftituzioae . Io mi credea~ d* abbatterfo 
con infamia, e fon codretto ad accrefcergli glo- 
ria . Riportati poi i libri alla danza del Letto- \ 
re, fi precipitò con terribii fracalTo a feppellir- ■ 

11 nei cupi più profondi dell’Inferno, lafciando , 
tutti i Frati atterriti: fino che il B. Bonavenca-' i 
ra gli animò a non temere le infidie , e le mi- • 
naccie dei Deinon) , dimoftrando , che l’innoceiu 
te virtù vale ai Servi di Dio di feudo impene» 
trabile per rivolgere le faette nemiche in danno^ 
e feorno degli iniqui infidiatori : JuJtitÌL-e^ \ 

rum lìberabìt eos , ^ injìdiis fuis capìentur Ini-^ 
qui , Trov. ri. 6. 

p. Dominìcus Maria Marchefius ìriSacr. Dìar, I 
Domln. i6 . Bscemì . Fafi,, Sensnfis ibid. cit* I 

MARAVIGLIA XVII. . | 

Capito, quam abfcondtt , apprehendat eum^ ( 3 % | 
laqueum cadat in ìpfum, Pfalm.- 34 * 

Il Predicator predato . 

N ei farmi a fcrivere il mirabile avvenimen- 
to d’ un Giovane, che di cacciatore diven, 
ne preda, mi fovviene d’ un curiofo cafo rife- 
rito dall’ Aldovrando, lìh, 2 . de Crufiac, Un 
pefeator di Marfiglia avea una fera laftiata al li- 
do del Mare la fua barca, carica di varj pefei : • I 
trai quali eravi una cerca fpecie di Granchi ma- 
rini , tanto tenaci in rattenere ciò, che una voi- ' 1 
ta hanno afferrato, che prima la ftelTà vita vi \ 
lafciano , che rilafciarlo . Or una voipetta , fen- 
tito dal colle vicino l’ odor del pefei , fcefe ed [ 
entrò nella barca derelitta, per godere anch’el- 
fa della pefea Ma venendo a porre i piedi traL 
le branche di quei Granchi, che armati dì dj- '' 

\ crolla ^ non pateano elfer olfefi dai denti di? | 
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lei, rimafe per modo allacciata, e trattenuta,, 
che come avelTe i ceppi alle gamae, non potè 
più fcampare . Onde la mattina ritornando il 
pefcartore j trovò che la- fua pefca avea fatto 
caccia . Poco diverfo è 1’ avvenimento-di una 
Giovinaftra, che la voile fare da volpe aftuta , 
In Soria una nobil Donzella d’ illuftre, e do- 
vìzlofo Cafato , nel più bei iìore di fua età ^ 
venne a morir . I Geniroti, che 1* aveano-de- 
iHnata a fplendide nozze , ancorché ella bra- 
male di confecrar a Dio ia fua Virginità, ne 
fentirono gran ranimarico . Per dimoftrare il 
lor grave fentimento , e che non lì curavano^ 
più della robba , poiché aveano perduta l’Ere- 
de, le vollero fare un folenne, e magnifico fu- 
nerale. La veftirono, ed addobbarono , non co- 
me morta, ma come fpcfa , delle più preziofe- 
velH , e ricchi monili, ch’ella ufa/Te; e così do- 
viziofamente adorna la fecero feppellire nella 
tomba . Oh come qui cade bene la riprenlìone 
di San Girolamo ai Ricchi ambiziofi: Cur mor~ 
tuos ve[ìros aurat/j oùvolvitis 'vefiibus'^. Cur am- 
bitio inter hilìus lacryrrctjmie non ceff^t ? ,An 
cadavera divitum , nifi in ftrko , putrefcere n - 
fciunt L. T,.ep. de. F.ViVul. A che fine invol- 
gere i m.orti in vefiimenti d’oro? Perchè alme- 
no crai pianti funcfìi non celia 1’ ambizione ^ 
Forfè i cadaveri del facoltofi non arrivano a pu- 
uefarfi , le non traile fete . 

Trovoifi prefente a quelle fontuofe efequie 
un Giovine di leftà mano; ed adocchiata quel- 
la ricchezza di veftimenti , gli parve , che 
■ non illefi’ero bene indofib d’ una defonta , e fta- 
rebbono meglio in man fua . Onde tirato dal- 
la voglia , e dalla fperanza di quella preda , 
roncepì divozione di fermarfi in difparte a 
far tutta fa feguente notte la veglia in quella 
Chiefa . Partita la gente, veggendofi foIo,nel 
cuor della notte, s’ accorta al fepolcro, alza’ a 
viva forza la lapide , e difcende 



y 




66 %laTavtglìe di Jyìò 

per li gradini della tomba . Indi comincia, a i aV 
pire alla Donzella i preziofi addobbi , fpogliarJà 
delle ricche véffi , e farne un ricco fardello « 
Ma quando osò" levarle eziandio la camifcia lai 
Vergine , come vergognandofi di dover reflar' 
Ivi ignuda, rizzofll a federe ^ e ftendendo la fa a 
mano fmilira, prefe la delira di lui, e la tenne 
ftrettamente afferrata, dicendogli con rimpro- 
vero; O iniquillìmo ladro, non perdoni nep- 
pure ai cadaveri Così tratti una Vergine ono- 
rata che non la lafci neppur ripofare nel fe* 
polcroj? In mia vita niun uomo ha mai potuJ 
to rimirarla mia faccia del tutto fcoperta' ; ed 
ora dopo morte tu mi vuoi Jalciar qui tutta i-’ 
gnuda<? La pagherai. Allora il miferabil ladron-' 
Cello , vedute, ed udite tali cofe, -da raccapric- 
cio compreffo , e tremante dille : Lafciami , q 
Vergine, lafciami, che mai più non cadrò in 
fimile misfatto . Nò nò ( rifpos’ ella ) che non 
ri lafcierò . Ci Tei' entrato come tu hai voluto 
ma non ne ufcirai, come tu vorrefti . Quello 
lepolcro farà comune ad amendue Replicò il 
Giovane con lagrime, e gemiti , fcongiurandola 
per amore di Dio, e promettendole con giura- 
mento d‘aftenerfi fempre da cotali operazioni . , 
Finalmente la Donzella , uditi ì lagrimofi prie-' 
ghi per Tamorc di Dio, foggiunfe ; Se tu vuoi, 
ancor vivere , ed effer libero da quelle anguftie 
dammi parola, che quindi ufcendo andrai a far 
penitenza di tanto delitto , portandoti fubito ad . 
un’ offervante MoniUero , a prender l’ abito, e 
regola da Monaco , in vece di me, che fofpre* ‘ 
fa dalla morte non potei elègujre tal proponi- 
mento . Promife quegli con fede giurata, che neh. 
l’ulcire del fepoloro, in cambio di ritornar a 
cafa fua , correrebbe dirittamente al facro Chio-' 
Uro . Allora la Vergine lafciandoJo in liber- 
tà , dilTe ; Rimettimi dunque li miei abiti , 
come mi trovarti . Ed efl’endo rivprtita 

cori- *- 
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corlcofsi j come , prima flava , e ritornò placi^a- 
nente a morire. II Giovane poi tutto pallidezza’ 
jfcito dalla tomba, s’incamminò al Moniflero^. 
Tornato de’ Giganti, in Sòria , ove governava 
’ Abbate Giovanni ; grave . d’ anni , e /di faccia 
everar il quale quando udì picchiare alla porta , 
aprendola, difle ; Chi fei tu/ E chi vai cer- 
cando/ Al che rifpondendo il penitente; Iddio 
a te mi manda , acciocché tu mi facci Monaco ,• 
foggiunlè il vecchio : Qiieflo non è mefliere da 
te j nè sì fàcile come forfè credi . Altri giova- 
ni fon qua venuti , hanno dato principio , e non 
fono poi* flati faldi alla pruova» Allora il fup- 
plicante ineflbfi ginocchione ,- raccontò diflinta- 
mente, con lacrime e fingbiozzi, il fucceflo , 
e la promefla fatta al fepolcro , e poi aggiunfe 
fentirfi nell’animo ferma fede , che là Divina 
bontà, mediante l’ intercelTìone di tanti Servi di 
Dio ,. Io farebbe difcepolo non indegno di sì per- 
fetto Maeflro. Da tale coftanza comprefe l’Ab- 
bate Giovanni, che quella Vocazione era Divi- 
na. Onde introdottolo in Chiefa , Induit vefiì- 
mentis falutts , indumento ìufiìtì^c , ifaì^e 61. 
50. Io veflì del facro abito, che, le ben vile 
e ruvido, gli .parve piu preziofo , e morbido 
delle ricchiflìme vefli , ch’era andato a rapire 
alla defonta Vergine nel Sepolcro . 

[oan, lAbbas in Trai. Spirit. ad Sopbron.. 
apud Joann. Martum Verdizottum de Vitt. SSo 
Tatr, Ub- 6^ 71. 

M R A . V I G L I A XVIII. 

Xrudimini qui fudicatis terram ; fervi te Bornia 
no in timore, Pfal. i. io. 

Prodigiofè ammonizioni ai Giuded ai ici , Legifli , 

I L gran Martire San Cipriano deplorò già le 
ingiuflizie dei perverfì Caufldici con tali pa.. 
rolé : Inier Leges ipfas delìnquìtur , in ter jura 
peccatur . Innocentìa nec ìUìc y ubi^ defenditur y 
refervatur . Ouì fedet crimina hdicaturut , 
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fidmittit : iy> ut reus pereat Jnnocsns , jit nocen'r 
Judsx , Ltb, 2 . ep. Traile lleflè leggi fi pre- 
varica: nel foro della Giufiizia fi pecca.- L’iii- 
nocerrza neppur tdvc fi difende fi falva. Chi rì- 
fiede per giudicate delitti, fi commette: ed af- > 
finché ]’ Innocente fia purrito , qual reo, fi fa reo - 
io fiefio Giudice . Or affinchè non avvenga a no- 
firi tempi fimil difbrdine, farà di cautela , e di | 
profitto il regifirar qui due Urani avvenimenti , ' 
uno prefo dalla Storia dei Padri Predicatori, J* | 
altro dalla Cronica della Serafica Religione. If 
B. Pietro Geremia , Giovane nobiliffimo di Pa- 
lermo, fu invitato a Bologna a fiudiar le Leggi, 

. ed a prender la laura Dottorale. Ivi fece in brie- 
vetal profitto, che fi meritò grand’ applaufo nel- 
r Univerfità , e fu riputato d’ogni prerogativa » 
Or mentre tra tanta gloria egli flava in procin- 
to di ricever la Laurea, fi rizzò una notte a • 
fludiars i pun!;i afi'egnategli pel Dottorato . ' 
Quando all’ improvvilò udì, con orribii . percof- 
la', picchiare alla fineflra della Tua [camera . A , 
tanto rumore fentiffi correr per le vene un fred- 
do tremore; ripenfando , .che tali buffi non po- 
. ' teano efler dalla fineflra in^ grande altezza dalla 
llrada. Gontuttociò, fattoli cuore* fi accoflò ad 
interrogare; O là, chi fei tu; che a quefla ora 
batri con tanto impeto ~i Rilpofe , dopo gravi 
Arida, e iamenti, unaterribil voce; Io fono, o 
Pietro, ranima del tale ( efprimendo il nome, 
che per giufte ragioni tace io Storico ) già tuo 
parente, che avendo confeguita la Laura Dot- ■ 
torale , mi applicai ali’ Uffizio d’ Avvocato.' / 
Difefi perverlamente le altrui caule, ancorché | 
ingiufle , e mi feci reo di eterne pene nel tri- I 
bunale del fovrano Giudice, Or vo’ a pagare if 
fio delle mie ingiuflizie. Ma prima Iddio ha vò- | 
luco , che io veniffi ad avvertirti di non incar- j 

rere, colla dignità, a cui afpiri, in fomiglian- I 

te pericolo. Impara a mie fpefe a non cader neU 
lemie pene. 



Di 





A tale ammonizione rimafe Pietro sì atten- 
to, che flette un buon pezzo fuori dei fenti- 
menti, tremando da capo a p’edi; Sino che rin- 
venuto , rivolfe fopra di fé il penfiero , e i4 
cii^’corfo : thè fai, Pietro? Che pcnfl-? Iddio a 
tempo t’avvifa per un m'^flar^iero così ftcìeflo., 
-di non metterti a cimento di perder la caufa 
della tua fallire, per difender ie cy.Q dcRli al- 
■trui beni . ■Onanto mcJt'ie fan'a cambiar lo flii- 
d‘’o delle legrj nell’ nflervanza dei Confiftli Van-, 
felici/ Così foco lungamente difroi-fe, e così 
•iermamente nropofe . i a martnìa •è^i,uenrf' non 
comparve fullo fludJo , ma mandò a ''render li- 
<enzi dai Dottori, che flavar.o diip'fli ad ono- 
rarlo folennemerrte colla difnirà Dottorale . 
■Pofeia portarofl rcftrerarrtpnfe a! Coir-oetn di S. 
•Domenico , gennfief^o chi^fe da' Padre Priore 
Jl facro abito. Amoi-jflìi aPe prnove della Re- 
ligione, fé -ne fpar^'e la fama h'^r” la pnMdica 
Accademia, con nra'ide amm-'i iz'one dei Let- 
tori, e degli Studenti , cln.- vosero intervenire 
alla facra finzione r con csit o rammarico d’ aver 
perduto un sì qualifcat-' Seggett-o , con quanta 
gloja egli fi cortipiccoi d'iooc'fi mtfl’o ali’ acqui- 
lo , in ,vecc ci’una Laurea cad^jcaj- d’una Co- 
rona eterna . 

L’altro avvcoi'ieiico vìen efpoflo dalle Cro- 
niche dei Frati Minori. Giovanni Parent' , paf- 
fato dalla Città, di Pifloja. a R-cma , era divenuto 
fimofo Legifla ; . e fitto pel fio valere , Cittadino 
Romano , attendeva al foro , ed afe liti . Occor- 
fe, che andando una iera a camniinare- per fio di- 
porto nella forefla , vide, c.he un Porcaio s’affatica- 
va molto per far entrate un branco di porci nella 
flalla: Ma fèmpre in damo: perchèaltri di qua, 
altri di là , fe ne fuggivano , Onde non potendo ot- 
tener rintento, infafliditofi venne alle impreca- 
zioni, e difleaquel fuo onal difciplinato gregge- 
( ciò che fi dee fol intender dei mali Giudici ). 
i’.jlTavi io un» volta veder entrare in quefn*, 

vote 
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rporclle, come entrano i Giudici nell’Inferno;:: 
Ingreàtmini tandem , ficut Judtces caufarum 
tntrant in Infernum : Appena avea ciò dettò”, 
quando tutti a gara,, con gran grugnito, s’afFol 
larono alla porta., e con gran calca premendoli, 
vi lì ficcarono dentro, laddove .poc’anzi mo- 
ftrato aveano tanto di ripugnanza. A quella 
villa innorridl, e fofpirò li Parenti , e difle le^ 
co Hello : Ahi che ho intefo , che' ho ve- 
duto! Quello .è uri’avvifo, che mi manda il 
Cielo del pericolofo inio flato. Ah non pià 
liti , non più caufe ! Addio foro addio Cli- 
enti , io vi lalcio-. Con tale difcorfo lì sbat. 
tea di doflb la toga , e movea da attonito ’r 
palli ; meditando di ricoverarli nel Convento di 
San Francefco a profelTare una Legge miglio- 
re, gli Statuti, ed i Configli dei Vangelo. In i 
fine andovvi, e riufcì un così perfetto efem pia- 
re di ogni virtù religiofa, che fa eletto Mini- 
(Iro Generale di tutto l’Ordine, e divenne una | 
Stella di prima grandezza nel Cielo della Sera- 
fica Religione. 

A quelli dunque fi potrebbe per terzo aggiunge- 
re dalla Cronica Agolliniana , il venerabil Ago» 
ftino da Iterano , famofilfimo Dottore , e ri- 
putato r Oracolo della fcienza legale : quelli 
nel più fervente llndio d’ una -gran lite, fu fori 
prefo da mortai febbre , che lo citava a com- 
parire al Tribunale dell’eterno Giudice: On- 
de cominciò a riflettere fopra di fé la confide-, 
razione, e ad efaminare, come potrebbe diffen-. 
der la caufa della fua falute nel criminale del 1 
Divino Giudizio 9 fe gli varrebbero le lue ora- ) 
zioni , ed i fùoi telli / Tutte le fentenze da I 
lui date doyerfi rivedere ; e rifaminare da quel 
fupremo Giudice, che dille: Cum acceperotem^ 
pus, ego J-ujìitiar judìcabo . ‘Pfa/.jA. 2. Datali 
penfieri fi lenti cambiar il cuore, e convertire, I 
a miglior Avvocheria, dal Foro alla Religio- 
«64, Appena rifan ato, chiufe i fuoi Codici, e 
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^raveftito, ed incognito andò al Moniftern degli 
Eremitani di Sant’ Agoftino , a chieder l’abito, 
di Frate Converfo . .AmmeiTo nell’ Ordine , 
elercitoffi nei più .vili minifteri , .Icopare i 
chioftri , -fervire in cucina , ed andare alla 
cerca , e fomiglianti cure. Quando Iddio fi 
compiacgue di fcqprirlo , e jilevarlo colla fe- 
guente occafione. II Convento per certa lite 
aveva perduta una poflTefsione , eh’ era il maggior 
foftentamento di quei Reiigiofi : i quali però ne 
ftavano in gran travaglio , e penuria . Melo- 
ne a’ compafsione Agoftino, richiele dal Pa- 
dre Procuratore carta , calamaio., e penna da 
fcrivere per la revifione della .caufa . Rife il 
Procuratore, iiiraando ch’egli s’ intendefte più 
di maneggiar la feopa , che d’ ufat la penna . 
Ad ogni modo per la nuova ìftanza gli diede i 
richiefti ftromenti . Scrift’e brevemente in fo- 
glio ragioni così efficaci , e addufte leggi co- 
sì convincenti, che diedero vinta Ja lite. Im- 
perocché, quando il Procuratpr recò quella car- 
ta al Giudice della caufa Giacomo di Pagliare, 
Dottifsimo Avvocato di Siena ; quefti in leg- 
gerla efclamò Doemon aut àngelus ^ aut Mat- 
thicus de Iterano banc fcripturam condìdìt II 
Demonio , o un Angiolo , o Matteo da Iterano 
( così Agoftino nominavall prima .nel fecolo ) 
che fu già mio Collega nello -ftudio di Bologna, 
ha compofta quefta fcrittura . Non già , rifpofe 
il Padre Procuratore: ma ella è opera A’ un po- 
vero laico del Convento.. >Jon può eflère repli- 
cò il Dottore : Io vo’ venire a vifitar cotefto 
grand’ uomo . Ito dunque al Moniftero , dopo 
alcune interrogazioni , e chiari contrafsegni , 
riconobbe , che quegli era veramente , Cotto no- 
me d’ Agoftino povero Converfo , il grand’ Av- 
vocato Matteo da Iterano . Onde rivolto ai Padri 
Eremitani, dilTe.con gran fentimento.: Cufiodite 
cum venerattone hancTbe/aurum , hoc Ora- 
culum ^apìentice . 
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P. Dom'rn. Maria Marchdfius in Sacr. Diar^ 
DomÌKic. 3. Martìi-, . 

F. Lucas -Vadingus in Flifl. Francìfc. tom. i, 
an, ChrijU xzxi. 

V, Jord. a Saxonia in V> Fr. Erem. S. 
éip. Gran Gerrn. dijì. 7- sx, 67, 

maraviglia XIX. 
jujììtia Simpìicts dìrìgit 'via.m ejics . Prov. 1 1. 4-. 
Lx fempicicà puerile più faggia della matura Sap. 

.I-'' He l’innocenza puerile sia delizia del cuore ^ 
di Gesù, ben lo dimoflrò quella povera 
Verginella , Domenica del Paradi'b : la qua- 
le nata di vii bifolchi, forti ujii’dn'ina nobile, 
e fu prevenuta con grazie Araordirarfe dai 
.Ci£!lo . Appena giunra ad un luAro d’ età ; le 
fu infufo un grand’amore verfo del Salvator 
■del Mondo, e la Regina del Cieio^ dei quali 
■tenea nella Tua cameruccia un’immagine: Innan- 
ci a queAa coAumava di fare le Tue or.-tzioni con 
-più fenno , che non portava la ilia infanzia. In 
oltre foiea Ip-Ab andarfene nel' Aio orticello a 
■cogliere i più vaghi fiori per offerirgli a Gesù , 

■e Maria, con adornarne la cornice del quadro. 
II che quanto fofle da loro gradito, ben lo diè 
a vedere la Vergine Madre , che ftendea la 
inailo a prenderli dal quadro, e li porgeva ad 
odorare al fuo celeAe infante . Anzi talora 
allo Aeflb Gesù li rigettava fui capo, ed in 
feno della fanciulla ; acciocché anch' eA'a godef- 
fe della foaviffmia Iraganza, che aveano con- 
tratta dal folo fuo Divin tocco . La qual fra- 
ganza le fè. peidere il fenfo , anzi aver naufea 
d’ogni altro guAo di delizia terrena, maAlma-' 
niente ora vi apprendefle neo di colpa; vivendo 
poi gelofamente guardinga da qualfifia difetto , 
che potefiTe appallare l’innocente fuo candore. 
Di che addurrò una fola pruova . 

■ Efl'endo ella fiata forprefa da certo malore, 
volle fya Madre , che mangiafiè un pò^,di 
- . - car? 
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’hle'/uoì Stìnti. 7, 

' tartìfe In Venerdì-, Ubbidì buonamente aj co- 
mando materno : Ma poi le venne fcrupolo d* 

' aver trafgredito il- precetto d’ aftenerfi da tal 
vivanda in quel giorno della Palììone . Onde 
da delicata fua cofcienza ne prefe sì gran cor- 
doglio , che non fi fapea dar pace. Avrebbe 
voluto -fubito confeflàrfene : ma come farlo 
'fe inferma non potava andar alla Chiefa , nè 
trovava modo di chiamarfi a cala fua il Con- 
•feflbre / Stava però in grave afflizione , pa- 
rendole d’ èffer in difgrazia del fuo diletto 
•Gesùj quando h fovvene quello partito . A- 
vea già oflcrvatOj che le Donne del fuo cafa- 
le, in Chiefa , avanti di portarli ginocchioni 
a Iato del Confeflore a depqrre i loro peccati 
folcano trattenerli genufleflè innanzi ad un’ al- 
tare, ove flava 1’ immagine della Vergine col 
fuo Divin Figliuolo . Dai muover delle lahbra 
di quelle Donne nell’ orare , erafi imma«'i- 
nata , che ivi- alia facra effigie facefìero ^la 
Confeffione, prima d’ andare ai piedi del Sacer- ^ 
dote a ratificarla . Onde, già che non potea 
girfbne a fcoprir la lua cofcienza al Parroco 
giuditò almeno efpediente di confelfar la fua 
colpa all’ immagine di Gesù , e di Maria 
Rizzatali dunque di letto , come meglio potè 
fi pole ginocchioni avanti il fopraddetto qua- 
dro , ove con dolorofe parole j interrotte da fo- 
ipiri, e lagrime , fece la fua confeffione A- 
fpettava poi , che le deflèro l’allbluzione , la 
quale credeva , che fi facelTe con alzar la ma- 
no fecondo il collume de’ ConfelTorì , e dare 
4 a benedizione al penitente col fegno della Cro- 
ce . Ma veggendo phe I' immagini non fi mo- 
veano ad alToIverla con tale gello, fi riempiè di 
maggior affanno i llimando che il fuo peccato 
non folle degno di facile perdono. Sicché repli- 
cb lagrime, e preghiere , per impetrar la gra- 
zia deir alToluzIone . Or che non può una fem- 
plice , e fedel orazione d’ un’ anima innocente ? 

Tm* - D Ccn- 
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Coiidifceltro e’I Figlio, e la Madre a quella di- 
nota lemulicicàj follevando, con infigne miraco- 
, io nella pittura Je mani, fecero la bramata be- 
nedizione, e le ftefero fopra il capo della par- 
goletta: che tutta lieta, e feftofa , fi rimife a 
) ietto , e non folo coll’anima fubito raddolcita ^ 
'-e libera daH’afflizione , ma poi anche col corpo 
rifanato dall’ infermità . 

Lungo farelabe il riferire le altre grazie,, che 
ricevè dalla medefimà effigie. Ne accennerò an- 
cor qui una fola . Aveva allevato un piccoloStor- 
ntllo , e non sò fecon induftria naturale, o per 
grazia foprannaturale , lo aveva ifiruito a prò- 
•ferire iioaviffimi nomi di >Gesù, e di Maria; li 
.quali fpeflò -replicando l’uccello, Je ièrviva di 
continuo deftatojo per ifvegliarla , e fuggerirle 
di lodare, e benedire la SS. Madre, e’I Divin 
Figliuolo. Dccorfe, che una mattina trovò-mor- 
to; per non sò qual accidente, il Tuo caro uc- 
cello, di che ella ientì gran rammarico . §ino 
che prefolo tralle mani, andò avanti la mento- 
vata immagine, ove lagnandofi , con pueril fem- 
plicità, e piangendo , dilTe; Dilettiffimo mio 
-Gesù, ^cco che ho perduto Io fvegliarino che 
mi dettava al voftr’ amore, ed alle vottre lodi.. 
'^;5aiò in avvenire fmemoriat'a un lodarvi, e be- 
nèdr^i , fe voi non fate un tratto della voftra 
.bontà in ravvivarlo. Appena ebbe di' ciò fuppli. 
„càto ] che lo Stornello rialzò vivo, Spiegò le ali 
con fetta verfo del quadro ,»e proferì con iietif- 
fima voce i.n orni di Gesù, e di Maria. A tanto 
miracolo proruppe la fanciulla in atti di cenerif. 
fimo affetto , e ringraziament® , e fi fentì fubito i 
accendere il cuore. ' | 

Crebbe poi olite mifura quett’ amore j quande ' 
la Reina del Cielo non .contenta di favorirla ' 
nelle fue immagini , fi compiacque anche di gra- i 
ziarla della fua Reai prefènza . Imperocché una \ 
mattina, ttando la pargoletta in orazione, ie 
comparve ia JVladre di Dio, incoronata di glo- 
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ria, e veOita di luce j piu nfplendente del So- 
le; e difl'e ; Crefcij o figlia, che io ti vo da- 
re per IfpofoiI mio Divin Figliuolo, fe mi pro- 
metti d’amarlo . Se prometto d’ amarlo ? rifpofe 
la pulcella: Vorrei aver mille cuori per tutci 
donarli a lui folo . Di una fola grazia, o beui- 
gnilTima Madre, vorrei umilmente fupplicarvi : 
'Che vi degnafte di favorirmi una volta di poter 
mirare il fuo Divino fembiante. Allora h Ver- 
gine le fcoperfe il fuo Celefte Bambino, che co- 
perto fi tenea nel feno. A quella villa la Ver- 
nella ebbe a moriredi gioja ; fino che, ripiglia- 
to lo fpirito, dille con ammirazione: O come 
è ancor piccolo quello vollro figlio, e mio Spo- 
fo/ Crefcerà egli ( foggiunfe la Madre) a mi- 
fura del tuo crefcere . Ma quello fuo accreici- 
mento non ha da ellere d’età,, ma di virtù. In 
udire tali parole, ella sfogò il fuo cuore in fer- 
ventiflìmì affetti di carità ; e rimirando I banbino 
■Gesù , Io vide già notabilmente aumentato . Da 
quella vifione rimafe^ sì infiammato l’animo di 
lei , che non fapea più penfare ad altro , che al 
Salvatore ; nè d’ altro fofpirare , che di defidcrio 
di rivederlo. 

Perciò nella folennità deila Pafqua vedendo 
le altre Donzelle, colle lor Madri, accodarli ^ 
ricevere il Divinilfimo Sagramento , credea la fem, 
plicetta, che nel connunicarfi vedellèro il fuo 
Celelle Spofo . Onde avea loro una fanta invi- 
dia , é fpafimava di defiderio di godere anch’ef 
fa della beata faccia di lui. Ma ellèhdoìe vieta- 
ta, per l’immatura fua età , la facra menfa, da- 
va in un cantone della Chielà, lagrimando tene- 
ramente d’effer priva di tanta grazia. Le lagri- 
ma di lei moffero a compaffione il Salvatore , che 
comparitole tutto beltà , e gloria , le dide ; Che 
piangi, o Spofa mia? Non godono già le tue 
compagne della mia faccia fcoperta nella Comu- 
nione i come tu femplicemente l’ immagni; ma 
bensì mi ricevono in cibo fagramentale ; fotto 
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quelle candide fpecie . Tanto meglio (replicò fa 
fancidlla) fono degne d’invidia; e ben felici, die 
arrivano ad unirli cuore a cuore col Jor Dio . In- 
felice me, che vivo digiuna d’uu tanto bene.! 
Oh quando farà quel tempo, che mi fia conce- 
duto il gullar quella delizia di Paradifor* Temo 
affai, che prima me nernorrò di puro defiderio. 
Così ira angofcie amorofe , dicea la pargoletta . , 
Quando Gesù , per confolarla , fopiunfe ; Or via, 
^ichè in età così acerba non ti è permelTo di 
comunicarti , io ti vò’dare un faggio di qnel/e 
dolcezze, che può participare un’anima nella fi- 
era Comunione . Ciò dicendo, ed aprendoli il pet- 
to, le moftrò il coftato ferito, e da quella bea- 
ta Piaga fpruzzò fulle labbra di Domenica, una 
fola gocciola del fuo preziolilfimo Sangue , che 
ballò a riempirla di còsi gran foavità, che fi Col- 
Jevòin aria, per fovrabbondante giubilo . Sempre j 
•più le durò nell* animo quel foaviffimo odore, I 
che le fervi di continuo incentivo di carità , non j 
fole fin che viflè nella fila povera cafa , ma an- 
che quando pafsò allo fpofalizio Divino del Mo- 
niftero Domenicano . Sicché ella potea ben dire 
al fuo diletto colla Spofa dei facri Cantici : /« 
^dor^tn ungMntorum tuorum tutrtmus j ^Adol^en^ 
(ulne dìkicerunt t& nìmìs . Cant. 

P. Domìnkus Marta Marchefius in Sacr. Dìar. 
)ùomintcano 5. M-Ugafti , in Ftta Dominici a Va- 
radijo . ^ 

maraviglia XX. 

Sapientia callidi efi intelligere vìam . 

Prov. 15. 8, 

Sigici invenzioni per ridurre traviati nella buo-' ) 
' ■ . ■ ' na ftrada . ’ ' ' 

B En fovente vale più a convertir peccatori , 1 
«n’occulta deftrezza , che un aperta ripren- 
fione: Stando S. Ignazio in Parigi, vide un dì 
per iftrada cert’ uomo fcarmo di perfona , pal- 
lido in faccia , e torbido negli occhj , che an-- 
/ . ■ - • , ■ •' '■<. ■ ' dava 
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dava borbottando , con fofpirl da difperato , 
qual veramente era , e Iddio Io rivelò al Santo: 
il quale rivolto al Compagno , con cui trovava- 
fi , dille: Andate dietro a cortili , e moftrate di 
voler voi ancora fare’^ tutto ciò a che vedrete 
lui inclinare. In tanto io vi fopraggiungerò , e 
farò la mia parte per dilfuadervi . Andò quegli 
feguitando il difperato fuori della Città, fino 
a certo luogo, ove colui aveva difpofto d' ucci- 
‘derfi col laccio . Allora rivoltandoli a lui con 
fembiante , e parole di travagliato , lo diman- 
dò , chi folTe,, e perchè lofpirafle , ed a che fa- 
re fi forte ivi condotto? Per uccidermi di mia 
mano ( rifpofe egli ) e finir con una morte fo- 
la il continuo morir che fu, con tante difgia- 
zie , che ogni dì mi piovon fopra , fenza rime- 
dio . E quefto appunto ( foggiunfe con accor- 
tezza il compagno ) ci è ciò, che me ancora 
gravemente tormenta ; l’ aver una vita sì col- 
ma di travagli , che mi fa fofpirar continua- 
mente la morte. E cerco modo d’ ufcirne , e 
non trovo altro, che il morire . Con quello dire 
diè animo all’altro di sfogare il fuo cordoglio, 
col racconto delle fue difavventure , è della ma- 
rifoluzione . 

Tra tali ragionamenti fopravvenne Ignazio 
come per altro alFare , e mirando con certo ftu- 
pore il fuo compagno, quafi gli vedefle in vol- 
to la difpefazione , V interrogò della cagione 
di quella gran malinconia , che portava in fac- 
cia . Egli, facendo, faggiamente la perfona d* 
un difperato , e rifoluto d’ ucclderfi col cape- 
ftro , fi mife a contare con fofpiri le fciagure 
de ir altro , come foflèro fue . Allora Ignazio 
fi diede con dolcilTime parole a confolarlo ; 
a perfuaderlo con ragioni , di riporre la con- 
fidanza in Dio : a dimoftrargli con eviden- 
za , che gran pazzia forte, per ufcir dalle mi- 
ferie temporali della vita, entrare negli arro- 
ciflimi tormenti della? eternità . ^Quanto me- 
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glio farà far di neceilltà virtù;, e valerfi delle' | 
preienti tribolazioni, peracquiftare i gaudjfem- 
plterni. Così difcorreva il Santo al finto difpe- , 
rato , e di riflelFo al vero. Quando l’accorto coin- , 
pagno cominciò- ad arrenderfi , ed a confeflTar la 
fua cecità; Indi riguardando l’altro li dimandò». i 
che gliene parefTe.^ che quanto a fe egli vedea 
chiaramente , che queU’uomo era flato ivi invia- 
to da Dio per loro falute . Perocché ottimo , fa- 
lutare era il configlio di lui; eflendo il fommo-’ 
della fciocchezza, per dar fine a brevi calamità, 
metterfi a principiarne altre di gran lunga peg- 
giori, ed eterne. Che più.'^ la fua fagace inven- 
zione riufcì felicemente a maraviglia. Pofciac- 
chè la medicina data al fano , guarì l’ infermo ;■ i 
il quale illuminato da vero a fcorger la fua paz- 
zìa , ripigliò cuore da confidare in Dio, e ritor- 
nò a Parigi, rifoluto , e fermo di portar con in- ' 
titta pazienza i fuoi gravi dilaflri - i 

Quefla bell’ arte d’ emendar con accorta de- ' 
/Irezza r peccatori , apprefe dal -fuo gran Mae- 
jflro Ignazio, S. Francefco Saverio. In Malacca' 
Teppe il Sant’Appoflolo , che un tal Velofo , grati 
riccone, teneva in cafa fette fe.mmine, tutte 
giovani , e di buona condizione , ma di mal me- 
ftiere. Bramofo di convertirle runa Domenica, 
in cui predicò, adocchiatolo nello fcender del 
pulpito, fe gli avviò dietro, e dòpo amichevoli 
filiti dell’ uno all altro , lodato dal Velofo della 
_ ilia predica: Signore mio, ( difle grazio famente ) , 
le voflre lodi fon ben elle buone ; ma ad un 
povero Predicatore , fianco , e digiuno , come ( 
me, aliai miglior prò farebbe la voflra tavola , *■ 
che le voflre parole. Quegli rifpofe, prima leu- 
fandofi di non aver così improvvifamente , in ! 
apparecchio pranzo degno di lui; e poi fogglnn'e 
a mezza voce , che fe pur fi contentava di poco, 
egli era padrone. Il Saverio, che non voleva al- 
tro che d’improwilb, ben toflo accettò l’invi- 
to . Dal che fu forprefo di vergogna 1’ invitan- 
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te: reggendo di dover ricever un tal uomo a 
tavola, dove non poteano fervire altri che quel- 
le fue femmine.' mentre uomini, forfè per ge- 
lofia, non teneva in fua cafa. Entrati cha vi 
furono, comparvero fubito quelle giovinaftre, 
acconcie iramodeftamente , da quelle eh’ erano, 
a metter in tavola, a dar l’acqua alle mani , 
ed a recar le vivande. Il Santo, fenza moftrar- 
II punto ftraniero di loro, con fembìante , e mo- 
di d'una piacevol affabilità, tutto gradiva, fino 
a bere per man loro. Lodava or l’una, or I’ 
altra di manierofe , e ben coftumate, e diman- 
dava del lor nome, condizione, e patria ; par- 
landone fempre, come fe le aveffe tutte in con- 
to di Vergini . Di che grandemeate fi maravi- 
gliava il Gentiluomo , e dicea tra fuo cuore , 
che veramente il Padre Francefeo, tanto corte- 

• fe , eraunSanto da volergli bene. E tanto più , 

quando finito il pranzo, il Saverio, vedendoli 
intorno quelle fette ferventi, le interrogò, fe 
il lor, Signore le trattava tutte egualmente be- 
ne ; e poi fi fe dar parola dal medefimo di com- 
piacerne una , che diè moftra d’euer men favo- 
rita delie altre » ^ ^ ' 

Tali furono i difcorlj, e le maniere che usò 
allora il Saverio ; coprendo faggìatpente l’amo, 
acciocché il Velolo non fi guardaflè di prender- 
lo, fin che refiafì’e preio. Per ciò quello reftò 
sì affezionato al Santo, che feufandofi d’ averlo 
allor ricevuto a menfa fproveduta , lo pregò 
compiacerli , che un tal altro dì fi trovalfero ivi 
infieme a miglior definare. Al che, dopo aver 
fitto moftra'di rifiuto, di buon grado acconfen- 
tì Nè a quel fecondo , nè ad altri feguenti in- 
viti pafsò mai più oltre , che a certi foavi ra- 
gionamenti , che allettavano alle cofe eterne; 

• fenza metter mai timoi'e di fe , nè folpetto di 

• riprenfione . In fine , contratta , per molte ri- 

• prele , fretta amicizia con queir infelice , ondi, 
fiato eoo lui più che mai domefticamente , entrò a 
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ragionare di quelle lue fette giovani ; e ’I ri- 
chiefe in confidenza, le per fuo fervigio glie- 
sie bafterebbono fei . Clic quanda ciò lòde , elTo 
bramava di rimunerarne alcuna delia buona Ter— 
vitù fatta&li alla menia ; perochè aveva un gio- 
vane onorato , a cui maritarne una , qualun- 
que egli volelVe concedergli . Il Velofo , noff pe- 
netrando il difegno del Santo , non folo pronta*, 
mente gliela concedè , ma, le diè anco dote con- 
facevole a tal maritaggio . Tanto badò per al-' 
Jota, fino che, dopo alquanti dr ritornò Fran- 
cefco alla medefima richieda d’ un’ altra, dicen- 
do che cinque gli eran badevoir;" tanto eran va- 
lenti a fervirlo . Ondé altresì queda ottenne , e 
l'eco la dote , e diella a marito . fh fomina . , 
ripigliando' di nuovo lo deflb bel giuoco , fuc- 
cedìvaraente altre gliene tolfe di cafa . Finché 
giudicando , che quegli ormai fi poteva accorger 
deir invenzione , mefla da canta- ogni arte; V 
ad’alì alla {coperta , e sì vivamente gli rappre- 
fentò il mìferabile dato dell’ anima fua , inviat»- 
all’eterna dannazione, che il buon Velofo- allo- 
ra aperfe gli occhj , ed intefe dove il Santo mi- 
rade da principio, con quel fanto dratagem*- 
ma . Innorridì fopra il pericolofidimo precipi- 
zio, a cui correva, a palli ciechi; e fenzafrap- 
porre indugio , licenziò quant’ altre gli rima- 
neano di quelle fémmine,, adegnata loro con- 
’venevol dote. Indi fatta col Padre una confef- 
fion generale , cominciò una virtuofilfima vita , 
con alca maraviglia di tutta Malacca , che 'be- 
nediceva la mirabile indudria del S. Appodolo . 
Fu pofcia il buon Penitente favorito da Dio 
con tante confolazioni di fpirico, chè non ebbe 
mai più a penfare alle voluttà della carne! Per- 
chè , Gujìato fpìritu defipit omnìs caro . 

j. P. Daniel Bartbo/us Soc.J. lìb, 4-. P^it. S. 
Jgnatlì Fund, Soc.Jef. 

1 . Jdem in Hifior. Ub. 4 . parh i. 

MA- 
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MARAVIGLIA XXI. ■ 

J^o« folum homìnis fervìunt //« > j^<* iS^ tJOjittS 
> agri obtempsrant - ii. 5* 

La Santità fervita , e glorificata fino dai brutti » 

i^IÒ che diflTe con iperbole Marziale di Veipa- 
fiano Cefare, che rendefle manfuete le fie- 
re, fi può ienz’ efaggerazione dire dei B. 
vanni Vicentino, gran Predicatore, che non lo- 
lo rompeva 1’ oftinazione dei peccatoli , ma am- 
manfava la feroccia dei brutti : ^ _ 

Ouos decet ejfe homtnum tanto JubVrtnctps mores; 

~Òuì)ubzt ìngenìum mitius ejf tfiris .Li . eptg. io. 
Pellegrinando il Servo di Dio Brefcia a Bo- 
logna , fu per iftrada invitato dal Parroco di 
certo Villaggio, coi Tuoi terrazzani , a conio, 
larli, ed iftruirli con una Predica. Non rifiuto 
r invito, ancorché fofle laflTo per lo carnmino 
a piedi- Predicò con sì gran fervore di Ipi- 
rito T che quanto confortò il popolo alfa virtù, 
tanto indebolì fe fteifo di forze; per modo che 
non avea più lena da profeguire il fuo viag- 
gio . Onde pregò il Parroco, che per canta li 
compiacefìTe di provvederlo di un giumento . 
Scufolfi quegli, dicendo , che non aveva altro, 
fe non un cavallo così feroce, e inaomito , che 
non fi lafciava montare, fenza che , imperverian- 
do con falti, e calci, non buttafie a terra chi 
avefse ofato falcarli fui dorfo , per valente coz- 
zone che foffe . Con tutto ciò, replicò il Beato, 
che glielo preftafTe: Perchè pnfidava in quel 
Dio , per cui fervigio faceva il viaggm , che lo 
avrebbe cavalcato fènza pericolo . Lo compiac^ 
quo il Pi-ete, e fè condurre il deftriere , cu j, 
vergendo /il fant‘uomo già inferocire, e tnm*c- 
ciare, fe gli accòfìò a fargli il fegno della ^n- 
ta Croce in fronte , con dire : MttJget te Cbn- 
jius Trinceps pacìs . Cofa prbdigiofa . Di quel 
punto deporta ogni ferocità , non folo divenne 
manfuetifUmo ; ma con maraviglia di quanti U 
^ D s tror- 
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trovarono preferiti, s’inginocchiò avanti ài Ser- 
vo di Dio, e flette Tempre mite, e piacevole , 
fin che egli lo cavalcò,. Laonde il Parroco, ve- 
duto così infigne miracolo, donò il cavallo al 
Predicatore, che Te ne fervi, nelle Tue in,ierm,ita 
( che per, altro Iacea feinpre il Tuo viaggio a 
piedi ) E quella befiia confervò Tempre la ueua 
inanTiietudine , e piacevolezza, inginocchiandoli^ 
ogni volta, che egli 1’ avea da montare . Già, voi j 
qui riconoTcete la maraviglia, non dico, del , 

cefalo del grand’ Aleflandro , ma del palafreno, 
del Pontefice S. Giovanni, che indomito agii al- 
tri , Tolamente al Santo fi piegava manfuetiflimo i 
Siirius % 7 .,Maiì. ^ 

Niente meno fu favorito , ed onorato, il Bea- | 
to Giovanni da un Aquila . Efiendo egli pari- a 
mente andato a predicare in, un’altra villa del | 
Bolognefe ; un bifolco che (lava arando if ) 
Tuo campo , vide "calare , e fermarfi, fopra d* | 
un arbofcello. un’ Aquila di fmifurata grandez- | 
za. Onde modo non^ fo da qual' fpirito , ri-, 
volto a, lei difi’e con’ gran confidenza : Ferma- 
ti , non partire , fino che io, abbia finito, il mio. 
lavoro ; perchè ci vò„ prendere , e prefentare a,, 
quel Tanto, Padre , che predica nella mia Terra. 
Ubid'i f Aquila a quelle (empiici parole, afpet- 
tando Ivi fenza moverli : e, poi. fenza far . refi^ 
(lenza; fi. lafclò pacificamente pigliare , e tras- 
ferire al Beato, che la ricevè^ con gran, gufio . 
Indi accarezzandola , la rendè così piacevole, 
e' domefiica”, che ‘ feguitò, Tempre ad _ accom- 
pagnarlo finché. vilTe, con iftupore. di. quanti, 
miravano quell’ altiero uccello, andar, volando < 
alla tràccia^ del Tane’ uomo,, e portarfi: ov’egli 
pò fava , e rnetterfegll quieto, ed attento a Ia- 
to, ove predicava: ficchè , ricevuta, la, bene- 
dizione, fi rialzava a/volo ,' face.ndo feda, 
applaufo al Predicatore,. Il che moveva i po- I 
poli a lodare-, e benedir Dio, che con tal firn- 
ì^old voIelTe fijgnificare I« virtù di quefto nuovo 

Gio-; 

/ 

Dki >I' 
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Giovanni veramente Appollolico; come già coll’ 
Aquila efprefle le prerogative dell’ Appoflolo S. 
j" Giovanni. 

F Ammirabile fu- altresì il feguente prodigio . 

' Era il fervo di Crifto amico d’ un Gentiluo- 
mo di Padova: il quale per lua ricreazione, 
tenea una Gazza domenica , che imitava la fa- 
vella umana; e fpecialmente lo facea, quando 
il Beato andava a quella cafa . Perchè , Talu- 
tandola egli, eflà riipondea fubito al faluto, 
ed a certe altre interrogazioni che le faceva , 
come fe foflè ragionevole : Or avvenne , che 
un fervo di cafa, per ghiottoneria, prefala di 
nafcollo, le tirò il collo , e fe la mangiò. 
Nello lleflo giorno andò Giovanni a fare una 
vifita al Perfonaggio, e dimandando della Gaz- 
za, intelè che fi era perduta, e non fe ne 
lapea nuova . Perciò il Divin uomo, che forfè 
' per celefte rivelazione fapea il feguito, fi mof- 
fe ad andare attorno alla cafa, dicendo. Gaz- 
za , amica mia, ove fei . Così ripetendo, ven- 
ne ad incontrarli col lervidore , che l’avea di- 
vorata ; dal! cui ventre rifpofe chiaramente 1’ 
uccello; Son qui. Padre, fon qui. E feguitan- 
do a parlare, diè contezza di ciò che l’ era av- 
venuto. . Quanto conlufo rimanelTé a quel pro- 
digio quel golofo, non è da dimandare. Tanto 
più, che profeg'jendo per alquanti giorni la Gaz- 
zaza a favellare dallo ftomaco di colui , concor- 
fe molta gente a cedere ed udire sì llrana mara- 
viglia , con cui il Servo di Dio fcoperfe il mis. 
fatto : Et aafcondìta in lucem produxitjob. 28.10. 

V. Dominìcus Marta Marchefius in Sncr. Diar, 
DDmìnìc, 2. Julìì in Vita B. Joan. de Schio F'ìcent.. 
maraviglia XXII. 

Qui fe exijiimat ftare , videat ne. cadat * i.. 

Corinth, io. iz. 

La virtù" più collante foggetta a cadere. 

N Elle guerre cogli uomini, affinchè' i Solda- 
ti lì.en, vaJoro lì , e riportin vittoria, con.- 

D C . * vie.- 
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viene che abbiano grande ftima del' lor valore • 
Non cosi nelle battaglie coi Demonj , pers cui 
vincere dee averfi bada opinione, ed alto ti- 
more di Te ftedb : Imperocché la virtù coftan- 
te , fpertb nei cimenti^ è data abbattuta . 
maggiore coftanza di S. Macario Romano Ep- 
pur cedette nna volta ai nemici ad’alti. Era 
qu^:lìo figliuolo di un Senator Romano , alle- . 
vatp bensì nelle delizie , nxa con verginah in- . 
poceaaza . Nel fior dei fuoi anni fu fpofato a - 
fuo mal grado, con una» EXimigella Romana di' 
gran nobiltà» Nel giorno delle lue nózze, fa- 
(qendofi nel fuo Palagio felini , e giuochi, egli 
ifpirato, da Dio , prefe confi^lio , Jafciata la. 
{pofa,di partire 'fegretamente , e trafugarfi . 
Corfe per le ftjrade men battute della Città, 
ed andò ad appiattarli rn-stina picciola cafa del 
Sobborgo j ove dette Isl ben nafcodo , che nè, 
dai parenn, nè dai fervidori,, che ne andaro.- • 
np in cerca, potè mai edere trovato . Ced'ata.al-- 
quanto l’ inchieda,, depode le vedi fpofereccie , 
ii vedi d’abito vile, e fi mi fé di notte, tempo, 
in via, per andarfené al deferto . Nel cammi- 
no incontrò un venetabUe vecchio j cui inter.-, 
rogò, ove andafse, e fentV rifponderfi; Men, 
v.ò all’eremo, dove tu altresì hai dirizzato il 
tuo cammino. Se rad vuoi per^ compagno, non, 
ti farà ingrata la mia guida. A, tal • rifpoda 
conlblodì oltreraodo Macario," e con n\aggior 
Iena, profegul il viaggio , che, fu difadrofo , e, 
lungo, per più d’ un’ anno. In fine arrivarono, 
ip una folitudine di Soria ; ove il fedel com- 
pagno, volendoli accommiatare, gli raa.nifeftò , 
ch’egli era l’Angelo RafaeJlo, già fcorta def 
viandante Tobia.; Iddio, difse, mi ha fcoperto 
il tuo fanCo proponinjento, e mi ha inviatosi 
acciocché ti fervidi di guida in quelto viaggio , 
e ti guidadì ficuro in qued’ eremo. Profeguifci 
Tcrfo que’ monti il tuo cammino ; Ivi troverai 
PQ 4ntro, cui ti dedilla il Cielo per tuo al-„ 
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«ergo j a godervi JeCelefti benedizioiil . Ciò decco 
con fublime volo gli cfifpàrve dagli occbj 

Entrato nella fpeJonca , ingombrata di bronchi 
ipinoli, VI trovò una Lionefla diftefa a terra 
morta di frefco , con dite Leoncini attorno , che 
dolenti ruggivano, per non poterfi più lattare, 
e nutrire alle aride poppe della madre. MolTo- 
ne il Santo a corapaflìone, raccolfe delle radi- 
che, e dei frutti felvaggj , dei quali fpremuto 
il lugo, cominciò a pafcerli, e con foglie fec-r^ 
che far loro un covacciolo , in un canto della 
medefima caverna. Crebbero qué’due leoncelli 
sì domeftici , e maufueti , che faceano al loc. 
benefattore cortefilìlmi vezzi . Di giorno pre- 
fa la benedizione i ufci vano per le felve a prò-, 
cacciarli il vitto , e di notte ritornavano alla- 
grotta i ove coricatili prello la porta , vi ftava- 
no come in guardia- a cuftodirla dalle altre fiere- 
che molte ve n’ eranò , ferocillime . Due anni- 
era vivuto Maccario in- quel Romitaggio, paf-. 
ciuto di datteri , e di radici , ma confortato ad' 
confolazioni Divine. 'Quando un- dì, per 
ieviare un poco l’animo, ufcì fuori per la fn- 
rella, e lì pofe a lèdere fotte l’ambra d‘una 
quercia . Quindi girando gli occhi per ricrearfii 
colla verdura , vide liefo in terra un pannolino, 
^ candido più della neve , e di fottililfima telfitu-, 
ra. Attonito per tal oggetto, non fapeva on- 
de folle venuto i perchè colà non era. orma di- 
pafseggiere . Che che fi folfe : egli feuza toc-, 
cario fi ricoverò nella Tua fpelonca , feco fanta- 
fticando , che co fa potefìè mai eflere. Il dì fe- 
guente , verfo la fera , ritornò al medefimo luogo,, 
e vi feerie di più un pajo di belle fcarpette , guar- 
nite di leta. a ricamo . A quello fpettaqolo rimafe- 
vieppiù llupefatto , ed alzando gli^occhj per 
maraviglia mirò fopra d’ un poggio- federe una- 
Donzella di vaghillìmo fembiante , ammanta-, 
f?.. pmziofilTima velie i che con un faz-. 

zolet,-^ , ' 
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zo.'ecto fi rafciugava gli occhi Jagrimofi . Inf-e-, 
nericone a pietà, il buon Romito , addimaado 
chi fofi'e .•? Gode colà venuta? Perchè nelT ere- 
mo con quella vanità di velVe ? Ella con voce ' 
lugubre , interrotta, da dolorofi Ibipiri , rifpofe : 
Infelice me / mi trovo qui abbandonata d’ogni j 
foccorfo. Per muoverti a compallione di me, | 
dirotti parte delie mie fciagure . Sou figlia d* 
un Senator Romano; il quale centra mia vo- 
glia mi volfe fpofare con un principa! Cavalie- 
re.. Io rifoluta di conièrvar la mia verginità* 
ufai ogni mezzo per fottrarmi dallo fpofalizio . 

Ma nulla m| valfe. Onde, nei giorno folenne 
delle nozze, mentre fi cercava lo Spofo , ito- 
non fi fapea dove, io ifpirata dal Cielo ufcii 
fegretamente di cafa , e mi nafcofi per una not-u 
te in un tugurio. La mattina mi mifi in cam- 
mino per andarmene, in paefe rimoto, M’ab- | 
battei in un buon uomo, che mi fervi di fcor- j 
ta per lungo viaggio, fino che giunfi in. quefta 1 
folitudine, per farvi vita romitica. Ma dopo- 
molto tempo , mi truovo foletta , fenza fapere 
ove vpltarmi per provvedermi di vitto .. Deh. 
iervo di Dio , porgimi per pietà qualche ajuto, 
e qualche ricovero : perchè temo d’ elTer quella 
notte divorata dalle fiere. 

A quefte compafiìonevoli parole flette fofpe-. 
fo Maccario , dubitando d’ infidie del Demonio; 
quali veramente erano . Che però foggiunfe 
egli ; Figlia , io non ti poflTo già foccorrere: 

Se lafciafii lo fpofo per fervir Dio , a Dio dei 
ricorrere. Altresì io abbandonai la. fpofa, per 
darmi al fervigio dell* Altiffimo , che fempre 
per fua bontà mi ha provveduto Confida in 1 
^ ^ lui, e non in me, che non debbo giammai nel i 
mio Romitorio dar ricetto a Donne . Così di- ) 
cenda rivofe lefpalie. Ma ella proruppe in j 
sì. lagriraevoJi preghiere , che alia, fine in_. ! 
teneri, ed induce il buon Romito a diarie per ' 
^tkdla. nottq ricovero nella fua grotta . Dq. 

po 
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pD averle fópiti alami frutti ^ acclccchò fi riilo-' 
falfe , le allegiiò un' angolo della l'pelonca , il meli 
ciHagiaco j che vi era, airmchè ficoricaire a ti- 
po Io . Di che ella gli rendè umili grazie, ria- 
fciugandofi le lagrime. E poi fi ritirò nella par- 
te più interna dell’antro: ove pagato a Dio il 
coniueto tributo delle fue orazioni, diflefe le 
langqide membra llil nudo fuolo, per quietarfi.. 
Ma non fu già vera che vi trovafi'e quiete ; 
Imperocché lo fcaltrito Demonio cominciò a 
riempirgli la mente di ofceni penfieri, e’I core 
d’ affetti impuri , cofe non mai più provate dall’ 
oneftillimo Maccario . Che più <’ La tentazione 
fu sì vemente , che l’infelice, dopo varie ripul- 
fe , le diede in fine confentimento;. Oh allora la 
mafcherata Donzella fcoperfe , ch’era uno Spi-, 
rito infernale: perchè in un baleno, con ifchia- 
niazzi , egli fvanì dagli occh) , lafciandolo fcher.. 
nito , ’e confufo . ' ' 

Quanto egli rimaneff'e abbattuto, e addolora- 
to non fi può dire . Ponderando la gravezza, 
del fuo peccato , proruppe in dolorofiffime que-. 
rele , battendofi il petto, proftra.ndofi a terra,, 
e chiedendo ad alte voci mlfericordia . Non 
ardiva neppur di mirar le pareti della fpelon- 
ca: parendogli, che gli rinfacciafiero di delitto: 
Tanto più che i Lioni fteflì, che folcano con- 
tinuamente venire ad albergar con. elfo lui 
ftettero alquanti giorni aflenti da quella- grot- 
ta. Perciò determinò d’ abbandonarla , come 
niacchiata dalla (ua. impurità. Ufcitone dun- 
que, andava per la forefta . riempiendola di 
queruli fofpiri , ricercando altrove ricetto . 
Quando gli venne incontro l’Angiolo di Dio,, 
dicendogli: Dove vai Maccario/- Penfi forfi. 
di fuggire dalla faccia dei tuo peccato/ Non, 
giova mutar, luogo j ma bensì virtù, per refi-^ 
^ fiere alle tentazioni. Ritorna però alla tua, 
fpelonca a farvi penitenza , E Tappi ^ che,.- 
io fon quel medefimo RataeJio , che g'a, ti,. 
• ' fèrvr;. 
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fervi di guida a condarci nel deferto, ed orati 
fervirò d’ Avvocato ad impetrarci il perdono . 

Ubbidì Maccario, ritornando pieno di Iperan- 
za , e di conforto alla fua caverna; Ove li diè 
fubito ad afpriffime penitenze. Per quaranta 
giorni olTervò rigorofi digiuni , e veglie conti-., 
mie, Tempre ginocchioni, col capo qhinoater,^ 
ra, cogli occhj grondanti di lagrime per in-^ 
tenfidìma contrizione. Al fine dei quali vide 
tutta la fpelonca lampeggiare di beliiliima luce j, 
in mezzo di cui ftava un Perfonaggio fplendi- 
damente adorno, con velie fregiata d’oro, ed 
in capo corona di gioje: II quale intonò un* 
armonico verfetto di pace , che fu ripigliato 
dai cantori Angelici, Pofcia fpargendo una fra- 
granza di foaviflimi odori, foJlevandofi in aria , 
fi dipartì verfo il Cielo . Animato da tal vifio- 
ne, concepì grande fperanza del perdono: ma 
non tralafciò già le Tue penitenze j le" quali 
profeguì dall’ anno quarantefimo , in cui oc- 
corfe la caduta , e il riforglmento , fino alJ’età 
decrepita , Pofciachè giunfe fino ad un fece.- 
lo di vita. Tempre profperofa , coi capegli di- 
ftefi alle ginocchia, e bianchi come fiocchi dì 
neve, colle membra aride, ed annerite da’ ri- 
gori delle ftagioni, colle ciglia del volto, e le 
unghie delle mani, oltre modo crefeiute . La 
morte di Jui fu celebrata da Cori Angelici ,che 
portarono con lieti applaufi l'anima fua al Pa- 
radifo . Due utililfimi frutti vuole io Storico ,, 
che fi colgano da quella leggenda: Uno il 
timore per li Giudi , acciocché non lafcino 
mai di temere in vita , fé vogliono poi fperare 
in morte come elòrca ciafeon di loro il Savio^ 
Jfi timore Domini eflo tota dìe ; qua hab^bi^ 
fpem in novijfmty^ Vrov. 17. L* altro di 
Iperanza per li peccatori ; affinchè non difpe- 
lino della mifericodia di Dio : Qui ne» vuh 
wortem impii ^ fed ut convertatuf impius a miai 
/«a, £Wib. 33* u.. 
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T. Mattheus Kaderus S, ]. in Vtrtd . Sanih 
part. I. in Vita' S. Mcicariì Rom.. Fafli Ma- 
DÌani 13 . OUobrìs . 

MARAVIGLIA XXIir.' 
Benedìcite omnia opera Domini Domino Dan. 3.57 
Invito alle Creature a benedire il Creatore. 

D iamo- principio dal bel primo fiore di San- 
tità , che gérmogliaile nel Mondo Nuovo; 
come dalla Chiefa Cattolica viea chiamata S. 
Rofa ; Vrìmus ^mericee Merìdionalis Jios San- 
ólitatis Virgo liofa ^ in cui liberaliflimo il Cielo 
fparfe le fue benefiche influenze . Imperocché 
ficcome la natura fuole produrre i primi fiori 
I ed i frutti primaticci piu vaghi , più odorofi y 
e più faporiti; così la Grazia ha tenuto lo 
ftefso llile in que’ primieri di virtù j che diede 
alla luce nell’ America , ripieni di Celefti favo- 
ri.. Il che chiaramente fi vide in quefta glorio- 
fa Vergine, la quale tra le primizie della Fe- 
de vi fiorì , e fruttò con ogni più perfetta do- 
vizia di fante imprefe . Ma non è mio intento 
di lìringere qui in brieve le molte, e grandi 
foe prerogative . Sol tanto prendo ad accen- 
nare il gran zelo di lei,- e rintenfa brama,, 
eli’ avea di benedire , e glorificare Dio . Ancor 
pulcella , nell’ età più verde diè faggio di beiv 
jnatura virtù, aliorcliè nella Citt.ì, di Lima-, 
Metropoli del Perù , s’ induftria^’^ì d’ invitare 
ed iftruire, molte Zitelle a celebrare con foavif- 
iimi canti, le Divine lodi, in quella guila eh» 
cantando prefso ai nido de’ Tuoi uccelli , erudit 
ad cantu/n tenus Vhìlomela volti eros . 

Ond’era poi una delizia di Paradifo l’udire 
quelle puerili ; ed Angeliche voci a lodate la 
Sovrana Bontà. Specialmenre nelle forte Iblenni 
le univa in un coro a benepire Din : ove prima d’ 
intonar efsa rarmonia del canto , dicea loro in Ino 
JinSuaggio ciò che il Rea! Salmifta a’ Figliuoli d’ 
Ifraello ; Cantate Domino Cantìcom novum : 
mirabilia fecit : TSl^onum fecit Dominus quia 
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[aiutare fuim . Vf. 97. Su , Sorelle mie , cantl'àmof 
al Signore un cantico nuovo, qui non più iiditOy 
in ringraziamento d’aver fatto in noi delle fue 
maraviglie ; col darci la notizia del Salvatore . 

Non contenta di ciò^ cuftmrrava anche d’ec- 
citare le creature irragionevoli a benedirio ; in 
capo del Tuo giardino domeflico fi avea coftrutta 
con rami fronzuti una colletta , ove continuamen- 
te fi ritirava a darfi tntta a ferventi orazioni, 
ed a divote laudi . Alfacciavafi talvolta ad una 
finefirella , ed invitava gli uccelli a cantar lodi ài 
Creatore; Benedìcite voluires caliiDomino. Nel 
che ammirabile fu il prodigio , che le avvene coiu 
un’uccellino ; il quale agl’inviti di Rofa , non fola 
prontamente riipondea , maconeifo lei accórda- 
vafi a celebrare con dolce armonia la Divina Gloria 
Per tutta una Quarefima videlo la Santa volare 
ogni fera fopra un’arbofcello , vic noallafuacel- 
la . Pofatafi ivi rimpetto alla finefira, pareche af- 
pettafie alla Serva di Dio il fegno , e come a dire 1 ’ 
intonar del canto , per fubito ripigliarlo. Comin- 
ciava dunque la Vergine , e proferiva con armoni- 
ca vece certi facri verfetti , nella fua lingua na- 
l'n a\ea comporti. A’,'quali l’augello ( come f'e 
forte capace di ragione) rifpcndeva' a fuo mo- 
do, con ben regolata melodia. Finché ferman- 
doli un poco, dava il fuo tema, e la fua voce 
alia Santa di replicare altri fuoi verfi. Nè mai 
ardiva , mentr’ ella diceva , d’aprir bocca , ma {f a- 
va a rimirarla. Siccome , aneli’ ella all’incontro, 
quand’egli cantava, tacita, ed attenta P ^d^va^ 
Duravi querta mufica a vicenda, come di dui 
' cori, bene fpelfo un’ora, con alta maraviglia, 
non fi fapea qual maggiore , o che l’uccello , fèns' 
l’ufo di ragione, s’ìngegnafre di lodare il Crea- 
tore, o che Rofa avertè fopra.. di lui quel domi- 
nio^ che fi avea nello fiato delb’-Innocenza . 

Nè folo i volatili, ma anche le creature" in 
fibili invitava a benedir Dio . E riufeivanoì fìioi 
laviti, e le fue efoitazioui sf efficaci , che ecci- 
tando 
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tando eflacon quelle pirole; Bi>i 3 dicìts,..univ;r-' 
fa germinantta in terra Domino, le piante del 
Tuo Orto, leviti, i fiori , e 1’ erbe ad efaltare il 
Creatore, era prontamente ubbidita ► Imperocché 
fi vedeano agitarfi con sì ben ordinato moto , e fi 
udivano con sì giocondo fuono rornoreggiare infie- 
me, che pareva appunto volefl’ero eiprimerenel 
modo a loro podìbile, quanto volentieri accettaf- 
fero r invito , e fi accordafiero con efi'a lei ad al- 
ternar le laudi del comun Si|nore Così bene una 
foave aura fcuoteva i rami , e le frondi degli arbo- 
l’celli a formar dolce armonia; Sicché di quelle 
piante fi potea ben dire quel del Profeta: Tlanta- 
tio Domini ad glorificandum . Ifa. 6i, Una 
mattina fralle altre elTendo la Santa, infìemecoti 
una fua C-'Iiega , entrata nel giardino , pafieggiava 
per gli viali, benedicendo Dio , e invitando le fio- 
rite piante i glorificarlo . Quando piegando ella per - 
avventura ilcapa, nel preterire il Gloria Vatri , 
fi videro gli alberi , all’ invito di lei , -inchinar ver- 
lo terra la fronte delle lorcime, per moftrare ruml- 
liifima fommilTione colla quale riconofeevano , ed 
adoravano a lor potere il fovrano Benefattore . 

Più ammirazione rrierita il feguente avvenimen- 
to . ElTendo ancor picciola Verginella , diiettavafi 
molto delle Rofe , non folo perché il volto di lei 
Mirabilìxer in Kofa effigiem transfgurutus , buie 
nomini occafonem dedit ; Leg. Breviariì . Ma - 
anco perchè le fembrava , che la vaghezza , e la 
foavità, di quello fiore, cinto di fpine, efprl- 
’melTe bene, elodalTe, la bellezza, eia bontà del 
fuo Celefte Spofo , incoronato di fpinofo diadema . 
Un dì fi mife nel luo giardino a colger molte rofe, e 
pittarle in aria, accompagnandole con divoti af- 
fetti , come fé le invialTe verfo il Cielo a 
rificar T Altifiimo . Sopraggiunta dal fuo fratellino 
Ferdinando, ed addimandata, c^ie facelTe /-elbr, 
tacendo il pio feritimento del mlfterio , rifpofe 
che da fé medefimo ben il potea vedere. AI fi- 
ienzio però di lei Ibttentrarono loquaci i prodigi . 
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Imperocché quelle rofe da lei lanciare in alto , coti— 
gìungendofi con bella grazia infieme, vennero a 
formar nell’ aria una mirabii Croce , a cui le altre' 
rofe , che profeguì a gictarvi , fecero d’ intorno un 
vaghiflìmo cerchio e graziofa corona ; come fe cor- 
teggiafléro , e riverlffero il gloriofo ftendardo def 
Salvatore. Di che fentì la Verginella uno ftraor- 
dinario contento , ed intefe per Celefte rivela- 
zione, che que’ fiori erano fimbolo, e figura cfi 
gran numero di purilTlme donzelle , che doveanó 
ftaccarfi fpiritualmente dalla terra, e follevarfi 
al Cielo » con unirli nel cerchio della Religiofa 
claufura, per abbracciare, e riverire la Croce 
del lor diletto Spofo . Il che fra poco fi vide 
avverato nella fondazione del fioritiffimo Mord- 
fiero di S. Catarina, eretto nella Chlefa di Li- 
ma a perfnafione, e per opera di S. Rofa ; gìu- 
fia la rivelazione , e promefia' divina , che, I 
xAfferentur J\ gì Vtrg'rms poff eam : (tdducentur | 
in Temphim Hegi Domino . Fefl. S. Vìrg. 

V, Magtftr. fonn. Domìn: Leoni Ord. Treedìc, 
in Vita S. lìofce pag. 40. 115. Et T.Joan, 

Laur. Luchejtus S. J. in Fifa , 

MARAVIGLIA XXIV. 



Islijt Jtgna f isrpradigia vìderìtìs ^ non ere diti s , 
Joan. 4. 8. 

PJodigiofi fegni promuovono la Fede de’ Gentili 
del Cile . 

N ' Ella conqulfiadeir America alla Corona Cir- 
trlica , e nella converfione del Cile alla S. 
Fede, avvennero mirabili prodigj , due de’ quali 
fon de^tii di fpecial commemorazione. Scorreva- 
no i Padri della Compagnia di Gesù le vafte re- 
gioni del Cile, facendovi Mifiìoni Appoftoliche , 
per convertir que’ popoli alia Criftiana Reli- 
gione . Quando nella Riviera d’ /irauco , chfa-* 
mata TubuHa , fi feoperfe una prodigiofa ef- 
figie della Madre di Dio . Sorgeva ivi un’ alta 
rupe incavata nel mezzo , la quale formava co» 
me un nicchio d’altare 3 con a piè un ripieno a 
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gulfa predella. Dentro di quei concavo era vi 
un vaghiflìmo ritratto della Vergine col Tuo 
Bambino in braccio, effigiati, lènza miniftero 
d’arte , dalla provvida Natura, o per meglio 
dire, dalla Divina Provvidenza. Opera vera- 
mente maravigliofa ; che un medefimo fafso, 
col vario color delle fue vene, rapprefenta^se * 
gran diverfità di fembianze. Imperocché forma- 
va una nera capellatura cadente dal capo della 
Vergine pel collo lino alla fpalle: II volto bian- 
co di profilo , e ben proporzionato - La vette di 
colore rofficciò : Il manto di giallo dorato con 
fodera d’ azzurro. Il tutto diftinto con s\ leg- 
giadra vaghezza, che meglio non ['avrebbe di-' 
pinto il pennello di S. Lu«a . 

Un sì mirabil ritratto , o fu figurato di fref- 
co, oftecte Tempre nafcofto , fino che venne l’ora' 
di fcoprire a quei Gentili l’Incarnazione delDivin 
Figliuolo nell’Utero Verginale di Maria . Stava un’ 
fanciullo Indiano infieme colla fua Madre tratte- 
nendofi in quella riviera ,* quando a cafo fifsbgli oc- 
chi nella rupe , e ravvifando diftintamente l’effigie, 
efc lamé con maraviglia ; Madre Madre , ecco là la 
bella Signora col fuoBambino in feno . dfJon vedete 
com’ ella è graziofa ? S’apprefsò tofto la donna, e 
riconofcendo anch’eflTa la venerabii immagine , fu 
fbrprefa da grande ftupore . Cofe prontamente al- 
la Terra vicina a fpargere voce , e condurre il 
popolo a rimirarla. Saputone i Padri della Com- 
pagnia , che ivi s’ impiegavano nella facra Mif- 
ifione , fi trasferirono anch’ etti colà a chiarirfi- 
del prodigio, e riconofciutolo per vero , fe ne 
vajfero per ittniire que’ Pagani , ed afficurarli 
.del parto Verginale, e del Divin nafcimento a 
falute del Genere umano. Quella ivi effigiata 
elfer la Madre del vero Dìo, equefto, iti forma 
cTi Bambino, ettèr i,l figliuolo delleterno Padre. 
Intefo sì gran mittero , que’ Terrazzani , pienL. 
di maraviglia, e di giubilo, s’ accir.fero fubito- 
a disbocc^re ..quel luogo , ch’era d’ogn’ intor- 
no 
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no intrecciato ci bionchi , e di fplne . Si prò- 
Ararono ginocchioni a riverire con profondi of- ^ 
fequj l’adorabile immagine. Proini fero con voti 
concordi d’ ergervi una Chiefa , in riconofcimen- 
to di tanto favore , che lor facea ia Regina del 
/Cielo . La quale per fegno di gradimento comincò 
ad operare ivi Tniracolofe grazie : Specialmerre | 
colla polvere di quel faflb ftritolato, che bevuta 
dagl’ Infermi liberava!! dalle malattie. Il Vefco- 
vo della Città Imperiale, avutane contezza, 
impofe al fuo Vicario d' Arauco d’andare in 
perfona ad accertarfene . Indi ordinò, che il luo- 
go fofle tenuto in venerazione , fino che conver- 
tita alla S. Fede quella Provincia , fi notefle ce- 
lebrare con uni verfalv feda -, e magnifica pompa 
un beneficiosi prodigiofo del Cielo . In tanto fé 
ne fecero, e fparfero per l’ America varie copie , ' 
con a piè della facra Effigie , quella ifcrizione : 
T^era Virgìnìs ejfigìes .^raucan<e : Chìknjts , qUiS j 
in rupìs cavitate in modumaltarìs concamerata , \ 
non ab Opijìce aliquo delineata i féd ab ^uElore 
natura ex lapide varii color is conJìruBa candido 
■ vultu , fubnjgro c apillo ^ pallio ìnterius ceruleo , 
^ exterius rubro^ vefie rojis contenta confpìcìtur^ 
Quefto prodigio valfe a fcoprire , e comprova- 
re il miftero della Divina Incarnazione . Il fe- 
guente fervi per illruire quegl’ Idolatri delia Sa- 
cratiffima Paffione del -Redentore . In una valle 
del medefimo Cile un bofcajuolo Indiano entrò in 
una felva di piante pellegrine a tagliarne una pei; 
Are certo foffitto : 'Accintofi all’ opera , nellcr 
sfrondare, e recidere l’albero , oflèrvò in elio una 
novità ben degna d’ammirazione. Era della mi- > 
fura d’un grande, diritto , e bello alloro , d’ al- 
tezza di due corpi umani, di color mirto di bian- 
co, e roflb come di viva carnagione. In alto fo- 
pra la metà fi ftendea , dall’uij,o all’altro lato dell’ 
arbore , un ramo di mediocre groffezza , che 
attraverfando dirittamente il tronco vi rtava 
iibvrappofto, e come artificiofamente inferito.* 
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Per modo, che veniva a formare una perfet- 
tidìma Croce, e si ben diftinta , e figurata, che 
I fembiava lavoro d’induftriofa fcoltura . Ma qui 
non era il bello della maraviglia . Sopra di 
qiiefta Croce sì perfettamente formata , vedea- 
fi , non fole il volto d’ un CrocififiTo, ma an- 
che la miglior parte del corpo umano . Le 
braccia, fe ben unite con quelle della Croce, 
pur rifaltavano fopra d’efi’e , come mezzo rilievo, 
e fcoprivaho fmo le concavità delle afcelle . Le 
mani, e le dica erano piuttofio abbozzalo, che 
compiuttamente fornice . Il petto, e il cofta- 
to erari sì bene fcolpiti , e con tanta diftin- 
zinne delle corte, che fi po'teano contare. Di 
fimìle maniera feguiva il refto fino alla cintura , 
dalla quale fino a’ piedi non fi feorgeva altra, 
dirtinta- formazione di membri^ ma pareva uu 
corpo involto in una findone . Vero è che la 
faccia del Crocififlb rimafe non poco disforma- 
ta, e guafta: Perchè l’ Indiano, falitoin alto, 
non avendo da principio fatta riflertione à.qnel 
prodigiofo albero, con alcuni colpi d’accetta 
cominciò a recidere quella parte, checorrifpon • 
deva al capo, ed alla fronte. Ma torto che s’av- 
vide di quello ftrano fpettacolo , defirtè dall’ope- 
ra, gitrò la feure, e corfe a dar ragguaglio del 
prodigiofo {coperto. 

Una' Principal Signora, e Padrona di quel 
bofeo , accorfavi , ftimò d’ aver trovato nel fuo 
podere un tefero . Usò ogni diligenza per tras- 
ferirlo nel fuo palagio , ove pofeia edificò una 
Chiefa , riponendovi fopra l’altare l’ammira- 
bil ritratto alla venerazione di que’ popoli , 
che fino da paefi remoti andavano a vene- 
ratlo . Tragli altri vi andò il Vefeovo della 
Città tii S. Giacomo j e rimanendo fopra modo 
ftupito , e confolato , ebbe a dire; Grazie a 
Dio che ci ha feoperto un sì grande, e chiara 
argomento della S. Fede, la quale comincian- 
do a piaotarfi in quarto nuovo Mondo , ha voluto, 
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«che fin le piante gerniinalTero in sì miràcolofa For-i 
ma , e defilerò teftimoniaiiza de’ Divini mifterj , . ^ 
non già con ofcuri geroglifici , ma con chiare 
rapprefentazioni della doiorofa -morte del Croci- 
fiflb Redentore . Perciò a chiunque de’Fedeli vi- 
fitafife con divoto alfetto quel Santuario concedet- 
te le Indulgenze-, che già del Romano Pontefice ' 
tenea facoltà di poter comunicare. Andovvi ai- 
■ trerì il P. Alfonfo d’ OvagHe della Conapagnia ^ 
Mififionario Appofilicodel Cile, il quale -ne feri IV 
le a Roma quella fedel teftimonianza ; Io confef 
fodi me , che quando dalla foglia del tempio vi- 
di quel prodigiofo Albera, e mi fi rapprefentò 
tutta confufamente quella Celcfte figura delCro- 
cififiTo , mi lenti! mofiTo interiormente , e come ra- 
pir fuori di me fteflb. Conciò fia che riconobbi 
colla villa degli pcchj , ciò che non credeva all’ 
«dito degli -orecchi, quando daH’altruì fama tan- 
to fi celebrava : perciò non mi fon contentato di i 
riferire quello in ifcrittO;; ma ho voluto aggiu- 
gnerne un ritratto in intaglio , più conforme all’ 
Originale, che fia fiato pofifibile'a ricavarlo; af- 
finchè il pio Lettore abbia in che ammirare, e 
benedire la Divina Provvidenza, che anco nelle 
cole naturali , ed infenfibili abbia operate mara- 
viglie, per tefiìmonianza della Fede a’ Gentilif 
-ed aumento della Pietà ne’ Fedeli. L’immagine 
di cui parla lo Storico, efprefìra in varie forme, 
fi trafmife In Europa, prima alla Regia di Spa- 
gna , e poi alla Corte di Roma , colla feguente 
’fcrizìone v Fera Ejjìgks cujufdam ^Arboris ^ qua 
in huf 7 C modum , (sn figuram Crucis , Cruci- ' 
jixi crevijfe inventa eji in Bagno Chilmfts in { 
merica i ubi ab anno Domìni 1634. magna popu- 
ìì àevotine colitur . 

P. xAlfonfus de Ovalle S. J, in Hìfin, Ee/at^Iie^ni 
Chiknfis lìb. 7» ^ 0 - & 2. c, 2 j. 
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f 3 M A R A V I G L.I A XXV. 
interroga jvmenta 3 ^ docebum te. Job. 7. 
< 31 i animali infegnano agli itomini la Divina 
® ^ Legge . . ^ 

Q Uel'a Provvidenza , che ammaeftra il Pigro 
colla Ibllecicudìne della. Formica ; Vade ad 
tormicam opìger. Trov. 6 . é. lo-fcaltrito colla .. 
femplicità della Colomba j e io fciocco colla pru- 
denua del Serpente: E^one fimplices'jìcut Coìumbat 
isnprudente ficut Serpentes : Martt. ficom- 

piacque altresì d’ iftruire gridolatri nelle verità 
della Divìjia Legge j colla prodigiofa faviezza d’ u- 
na Scima. Nella Coite del gran Mogol ^ 'il Re E- 
chebar ftava in gran perpleflìtà del difcerner qual 
folle la vera Legge , per ottener l’ etérnà falute . 
<^uando dueMillìonarj Appoftolici , il P. Girola- 
mo Saverio, ed il Fratello Benedetto Goez della 
Compagnia di Gesù,, penetrati daGoa in quel 
Regno, diédero contezza al Re della S, Fede . Piac- 
quegli oltre modo la Criftiana Legge , ma non fi ' 
ri/olvè d’ abbracciarla ; parte perchè teneva a fuoi 
piaceri un branco di femmine ; parte perchè i Sa- 
cerdoti di Maometto , ed iCafcizj degl’ Idoli glie- 
li rivocarono in dubbiò , proponendogli per mi- 
gliore, chi quella del falfo Profeta, echi T al- 
tra dell’ empio Camo . Laonde Echebar, per chia-_ 
xirfi , qual folle la vera , fè varie pruove , alle qnali 
la Divina Provvidenza talora concorfe con fegua- 
laté maraviglie, a comprovare Ja fede da’ due Pa- 
dri in fegnata . La principale fu rimetterne il giu- 
dicio a una irragionevol forte, fenon era da Dìo ' 
regolata; S^rtes mìttuntur in fed a D»- 

mìne temperimtur . Trov. i6. 33. 

Scriffe il Re di fua mano in pià cartine di- 
pinte i nomi degli Autori di varie Leggi , di cui 
gli era llata data notizia, come dlMosè, di Li- 
curgo, di Maometto, di Camo , d’Amida, e di 
Ciesù Grillo . Indi , confofeie infieme a mìfcuglio , 
le gittò in un’urna, agitandola con ifpelfi fco- 
cifnenti . Pofcia comandò aduna fua Stima molto 
- Tmo F. E faga- 
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fagace j ed Ingegnofa ,-checavafle fuori le poli*- v 
ze, e /cieglìfle quella j la cui legge fofle la vera, 
e gliela recafle in prefenza di molti {pettatorì„ 
ch^ranoi figliuoli del n^edefimo Re, edi princi- 
pali Cavalieri del Regno . La Scimia prontamen- 
te ubbidendo, trafle fuori Ja prima, cKe fu quel- ^ 
Jadi Maometto,' fe lapofe alle nati ad adorarla, 
e moftrandone , coti iftorcere il mufo , orrore , 4 
fe in pezzi , e cominciò co' piedi calpeftarJa . Nè 
diverfi furono i fentimenti , e gli oltraggi , clic 
usò con quella di Camo , cbe fu la feconda ad ufcii, 
dell'urna . Indi cavò lapartina di Licurgo , e ri-j 
dendofi d’eflTa , come di frivola , la buttò via con 
certo fcherno . Di poi le venne alla pianp quella 
di Mose , a cui fepza moftrarne fegno alcuno di 
difpregio non fe altroché lafciarla cadere a ter- 
ra . finalmente prefe fuori fluella’di Gesà ^Gri- 
llo , e fubito fi mife a farle degli oflequ^, e de’ 
baci : e rtenendola in mgno iacea feftofi falti d* 
allegrezza, eia moftravaben diftefa al Rè, dan- 
dogli ad intendere , che la fede di quel Legisla- i 
tore doveva ad ogni altra preferirfi , come fa ' 
verace, e reale^ 

Non fi appagò Echebard’un si ftrano =prodigio. 
Volle venir nn’altra volta allamedefima pruova- 
Si ritornò a Ccrivere, altri bollettini co'medefimi 
nomi. Ma uno di que'Baroni , oh’erano prefenti, 
prefe furtivamente -quello di Crifto fen^a eflèt 
veduto , e fe Io tenne -nafcofo . Proppferd ^i bel 
nuovo alla Scimia le cedole neH’urna, acciocché 
ne fcegl ielle fuori la verace. Ma ella rifece nuo- 
vamente di quelle ciò, chejjrima avea fatto dell’ , 
altre . -E quando ^’avyiile , che mancava la!. poIL 
za di GcsùCrifto , reftò fofpefa : ripefeò piu voi- j 
te nellurna , e cominciò a morficarfi le unghie 
delle .dita . -^l^Re cogli altri Signori fi miferò 3, 
rimproverarla i che facelfe .quegli /concj gefti in 
vece di moftrar la cartuccia del .mjglior.Legisla- 
tore . Ma ella ftorcendo.il -mufo, br fi'grattaya 
la tefta , or batteva co’piedi Ja terra > or trema'- 
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va di iìizzadimóftrando gran pena di non trova- 
, re la fmarita cedola . Stette indi alquanto Come 
, fopra penfiero ; e Confultando fecofteiTa , diedo- 
‘‘ veflc fare • Pofcìa fpiccato un falto andò a fiuta- 
re tutti que’Cavalieri prefenti , fino che arrivò 
a quello., che avea la cerca cartina . Miratolo 
finamente in faccia , fi rivolle a prender per nia- ' 
no il fuacuftode, e Maefiro , e lo conduYTe dove 
flava il rapitore, di cui anche pigliò la hiano , 
ftringendola con fegni di benevolenza ; come fa- 
cendogli fupjSlica, ed iftanza per la reftituzione. 
Allora 41 Cavaliere, Tiiofro da si prodigiofo fuc- 
cefib , avvenuto fenza dubbio per virtù ìlopran- 
■naturale, tra fì'e fuori la pòliza, c gliela died*, 
.Ricevutala , fece le inedefime., anzi maggiori di- 
moftrazioni di giubbilò , e di fefta , che fatte z' 
vea la prima vòlta, con ofTequiofi iac)., e i»flefi 
efpofizioni al Re . Con tuttociò', -neppure tane* 
prodigio 'valfè ad indurre >Echebar ad abbraccia- 
re la S. Leg^e,di iGesù Grido : Perché fe 'bene 
feftò convinto nell’ intelletto , rimafè però per- 
tinace nélla volontà troppo incallita pé’vizj fen- 
fuali . Lo mofle bensì a favorire VPredicatofi del 
Vangelo , ed a permettere di buon grado, cheja 
Fede Cridkna fi propagafie nel fuo Regno., evi 
fi faceffe una pia Cridianità , madìmamente dì 
perfonaggj fiati prefèi^ti alle fijddette maraviglie. 
In quedo avvenimento ben fi feoreono gl’imper- 
fcrutabili giudicj di Dio il quale (come irifegna 
i’AppodoIo 0 C»;ax ^ult mtferetur t ^ quem^uh 
indurai : 'SM che le 'Grazie di Dio fon» 

come le rugiade del Cielo, le quali, fe cadono 
in feno ad una conchiglia , fimutano in"Perle,‘{è 
fopra un fracidotronco^ fi convertono in fonghì. 

V.Jo: Eufebìut 'ì^ieremb^rg.in Éìrmamento 
/igìofo dar. yiror.S.J.to, i. p. 347. in V,V. 

’dibl. Coez.Et in yìta Coadjut.S.J.p.m. 
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MARAVIGLIA XXVI. 

Cuflodìt Domirns antmas San 8 orum fmrum : de 
manu peccatorìs ìiberahit eos . Pfalm. 96. io.. 
Miracolofa cuftod'a dei MiHionarj Appoftolici 
centra barbari Perfecutori . 

N ei tempo quafi medefimo , che S. Francefco 
Saverio colla predica2Ìone Appoftolica illu- 
minava le Indie Orientali , S. Luigi Bertrando 
colla luce vangelica convertiva le Occidentali, co- 
me nell’ eruditiflirao libro, De Stgnis Ecc/ejia^ 
attefta Tommafo Bozzia , DuoCuìtumChrìJìi diJ^ 
femtnarum inter barbar as Gentes , Frane ìfcus 
Xaverius iti Indiis Oriemalibus , Idloyfius Ber^ 
tràndus in Orìentalibiis . Di S. Luigi zelantif- 
fìmo Predicatore riferirò fol tanto la prodigio- 
la cuftodia , che ne tenne la Divina Provviden- 
za in evidenti pericoli di morte, nei quali ir- 
corfe per riprendere i vlz) fenfuali degl’ India- 
ni , già convertiti alla S. Fede . Predicava m ! 
’lubana , con gran zelo, contro l’infame vizio 
della difoneftà , in cui ftavano immerfi quei po- 
poli , come avvezzi , prima di battezzarli , a te- 
nere più mogli, e -tante, quante ne poteano 
mantenere . Qirando trovofli alla predica un Caf- 
cize, o Signóre di quella Popolazione, il qua- 
le, lebbene già afperfo coll’acqua BattefimaJe , 
vivea per anche nell’ antico vituperevol coflu- 
me di tenerfi pubblicamente , colla legitima 
moglie, una famofa concubina; Con che davaa 
quelFa nuova CrilHanità tanto ^ più grave fean- 
dalo, quanto che proveniva da perfónaggio pii 
iegnalato. Or il Santo, fenza timore delle po- , 
della umane, con generófo coraggio, fè unii 
grande invettiva centra il concubinato : E par- 
‘ve che le parole di lui andafl’ero a ferire ^qud 
Signore. Il vero fi è, ch’egli le riputò dette i 
fuo rìmproviefp : Onde fremendo , ed arrabiando, 
lènz’ afpettar che fini fl’e la predica, diè repeai- 
inamente da plgh’p ad una macana p 0 faetta ", 

eh 

k 




T<lé'fuoì Santi, tot 

e Is lanciò contro ai Predicatore , con grande 
fpavento dell’ audienza , che lo credette ‘ col- 
pito a morte. Ma fu pronta la Divina ma« > 
no a rivolger il colpo . La faetta arriva* 
ta prelTo al Servo di Dio , da fua polla pie- 
gò il volo, e ftrifciandofi per aria, gli fece 
un giro d’intorno al corpo, a g’uifa di Coro- 
na . Indi venne a cadere con tanta violenza • 
avanti a’ fuoi piedi- , che fi conficcò profonda- 
mente in terra . A tanto miracolo attonito 
il popolo fi confermo nella S. Fede, e rèndè 
grazie a Dio. Il Santo profeguì con pace im-' 
perturbabile la fua predica; Dopo la quale an- 
dò a celebrare il Divin Sactifizio , e ad offeri- 
re a Dio r Ollia propiziatoria per chi aveva 
tentato d’ ucciderlo . 

Pid prodigiofo parrà il riparo , con cui Iddio , 

10 difefe da un altro manifefto pericolo, ivi 
pure in Tubana . Avea Luigi còl confaeto fuo 
zelo riprefo d’enormi, e palefi fcelleràtezze ua 
altro fcandalofo Indiano. Cofiui impaziente di 
correzione , avvampando diabolica rabia , af- 
faltò pubblicamente il benefico fuo Corretto- 
re ; Ove , mefia mano alla fpada , lanciol- 

11 verfo il cuore un impetuofa fioccata , con 

cui fenza dubbio gli avrebbe tolta ìpfo faBo la 
vita , fe Iddio , con fubitaho feudo , non ripa- 
rava la ferita . Imperocché improvvifamente, 
nel medefimo iftaote , che fi avventò la fpa- 
da , fpuntò da terra, tra l’ infierito Indiano, 
e il manfueto Servo di Dio, un Albero, che 
ricevendo nel fuo tronco il mortai colpo , va!- 
fe di Ichermo al Santo, gli difefe la vita. In 
memoria di sì fegnalato prodigio dura fin og- 
gidì ( attefta lo Storico ) in gran venerazione 
queir Albero , chiamato comunemente di quei 
popoli /’ sArbore dii Santo . E fi poteva- anco 
dire con ragione,. come quello dei paradifo ter- 
refire , Arbor vìt^ , Gin. 29. ' • 

Ma <i,uefie maraviglie fono diminuite da un’altra. 

E 3 ' nug- 
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3**. Maravigltff di Dio' 

Hiaegiore aotenticata da più Storici , te bene non 
TÌferifcono concordémenté ove Ha avvenuta ♦ 
Rimproverò in una predica > con grand’ energia 
r enormità dì certo delitto, della cui pece era 
fordidametite cinto un Cavaliere ivi preiente : 
ir quale credutofi berfaglio dì quel rimprovero , 
tutto rodendofi dentro , e sbuffando di tuoa 
'giurò di farne vendetta . Spedì un tuo contidente- 
ad intimare al Predicatore quando- fcendea 
dal' pergamo , che fe nella feguente predjca,, 
non. toa^ieva , col difdfrtr , quella macchia,. 

meffa a^lui pubblicamente im fronte l’ avereb- 

be fenza dubbio lavata col Tuo» faiigue . Al che 
riftofe il Santo fenza ombra di timore , che 
/arebbe fiata, fua gran- ventura il perder la yi- 
^a per quella verità ,, che avea predicata . In- 
jfierì vieppiù a tal rifpofia il barbaro , e rifolu* 
,to di vendicarti ,- la mattina feguente fi' pofe* 
ad appettarlo; fnePtre veniva alfa= Ghiefa per. 
la predica . Al primo arrivo* fe gli fè incontro- 
con. faccia rabbuffata , e con voce fdègnofa 
gli diffe : Temerario Frate r come ofafti rim- 
proverarmi con tanta baldanza io pubblico 
R profèguì con improperi, tolto di ftno- dalla 
rabbia , che in lui parlava, come il demonio' 
Begli invafatl. Sino che tratta fuori una piftola 
c rivoltata verfo il petto del Predicatore , ftirin- 
fe il grilletto' per fare colpo micidiale .'Ma e- 
glì fenza punto sbìpttirfr,, nè turbarti , alzò 
fìibito la mano , e fè il fegno della fanta Cro- 
ce verfo <[ueirarma . Quando- ecco miracola ^ 
mai più non udito: La pifiola in un fubìto coi» 
iftrana metaffiorfofi ti convertì nella figura d’ 

. tin Crocififlo . Così quello ftromento di morte 
divenne frofeo di vita^ e cagióne della vera 
fallite a queirOmicida. Imperocché-, a si mira- 
colotò cambiamento di mortale ordigno in- fe- 
gno vitale, cambiofll anch’egli di fiero Lione 
in manfu0to Agnello .. Tutto conjpunto' rtel 
cuore , «.Contraffatto in volto , cadde genuffetl 

fo 
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’bie'fuo'i Santi. toj- 

fo ai piedi dal Sefvo di Dio , chiedendo umif» 
mente perdono dell’ intentato omicidio , e prò- / 
telando ad alca voce di mutar la rrialvaglia fua 
vita r II Santa rialzandolo amorevolnriente -da 
tetra, con tenerilUmo affetto l’ abbracciò, ^ 
tenendofelo flrètto al cnore^ lo ìnn animo’ a non 
offender piu la bontà di quel Dio, che fin ' 
nell' atto ftefib del fuo delitto, e traile fue 
medefime mani micidiali , fé gli era fatto ve^ 
dere benèfico Salvatore, Come pofcia egli. Con 
fomma edificazione, efegui. Onde non folo del- 
la piftola cambiata in CrocififTo , ma 'altresi di 
quell’ empio convertitoto in piifìimo Cavaliere» 
fi può ragionevolmente dire: Hac mutath dex- 
ier<e Excelfi . Vfalm. nò. it. 

T. Dominicus Maria MarckjJìuì in' Diari, , 
SacT . DóminicanQ io. O&òb. in Vita Sh LuAo^ 
vici Bertrandi . 

MARAVfGLIA XxVIf. 

Innocens centra Hypoerkam fufettabìtur. Joa.i;.^ 

.La Sincerità dei Sacerdoti Crifiiani contrapo- 
fta airipocrifia de’ Bonzi Idolatri, 

P Er promuovere la S. Fede nei Gentili Iddia 
fi è feryito non folò della fincerità dei ve- 
ri Sacerdoti', ma anche della Ipocrifia dei fal- 
laci Bonzi: i quali- nel Giappone, e nella Ci- 
na fono Sacerdoti per grado , Religiofi per pro- 
felTione, e,per ufficia Maeffri , ma non tanto dei 
riti dell’Idolatria, che fofiengono, quanto dei 
vi'zj della concupifeenza , in che s’allevano. Oc 
quanto, alla fincerità. In Nauncian , il P. Mat- 
teo Ricci della compagnia , chiamato , per lefag- 
gie , fante fue ìmprefe , Appoftolo della Gina , 
colle fue ammirabili virtù, e prudenti dottrine 
fi era acqniftata l’amore di molti Mandarini, 
Signori principali, che gli faceau continue , e 
lunghe vili te , ed impedivanò le fue facre fun- 
’zioni di Ipargere il V'angelo. Effendogli ciò^ 

K 4 d’ intol- 
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d’ intollarabii pena, un dì.fe ne rammaricò ama- 
ramente con Cianteuciunj^ fuo grande amico, 
e Maeftro d’ un Accademia di Letterati ; il qua« 
le gli fuggerl un rimedio di facilmente libe rarfe- 
ae : cioè dia ordine a- cbi dei Tuoi rifpondeva al- 
ia porca di dire, lui non effere in Cafa . Nè ere- 
defilé ( egli foggiunfe) eiler ciò punto difcon ve- 
niente i ma ivi uii'atiflfìm-T : Altrimenti, troppo- 
dura, e dannofa fervitu ai Mandarini , occupati 
negli affari pubblici, farebbono , tante vifite , ie* 
non fi fòfsero convenuti con yn tacito , e comune 
accordo di fottrarfi da- taJe importunità, coi 
fingerfi afsenti . Ciò udito il Padre Ricci y con- 
in volto una moftra d'abborrimento rifpofe : 7/ 
de/ me ne guardi dì farlo : ^Anzi prima dì meu- 
tire yìo dì-buon cuore Joifrìreì a mille , e piu dop- 
pi fe vijfte y e qualunque più ìnfoffertbil noja ^ 
T òr è la jtneerità , e la rectitudìne , che comanda- 
e profeta la Legge Cri/liana in ogni atto y e pa- 
rola . mai può fitrji innocente , « divenir 
^lecita la bugia , eziandio fe leggiera y ed a fe, 
grandemente giovevole > ad altrui in nulla pregìu- 
dìeìare . Altresì la finzione e da mi abborrìtcHy edb 
i buoni Crifiians non han diritto , e rovefeh: ma il 
/or dentro , e. illor. dì fuori i un medefimo . 

Mai non era caduta io-, pen/ìero a quel gran 
Maelfro della Filefofia CInefè , dottrina per. la 
novità più improvvi&,e che maggior maraviglia, 
gli caginafse . M-ercecchè nella Cina la flnce- 
cerirà, quando non torni ad utile di chi Tufa,, 
non fi conta traile virtù j e la fimulaaione , a la 
bugia fono monete correnti . Anzi fi reputa a 
felicità , e gloria d’ ingegno il làper dare alla raen- 
ZvOgna colore , e p?fo efi così buona apparenza eh* 
e!k corra , e vaglia per verità ^ Perciò al Cian- 
leuciun fu la riporta del Padre così inafpettata 
che ueamm’rò l’ingegno,e amore defia verità , 
el’ertrema curad’ell’innocenza , curtodita tanto., 
gelofamente in una cofa così leggiera» Ritorna alla', 
fua grande Accademia diede a quéi Letterati 

una- \ 
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una nuova lezione’ di quefta virtù, ivi non mai 
per l’ addietro avvertita , e però da Joro intela- 
■ con alta maraviglia : Sicché la riputavano un 
miracolo di virtù . Onde riufcì in fommo ono- 
re al P. Ricci, e di grande utile alla tede Cri- 
Aiana j mentre chiamavan lui per fopranome d* 
ammirazione ; 1 / metefiro eh: non m&ntìfce , è 
ia fila Cafa Quella de Foreflteri , chi non dì- 
con bugìa . Di più aggiungevano ; (e per redimerfi 
da una intollerabii moleAia , egli non fi condu- 
ce a dire una lieve menzogna, e tale, che non ne‘ 
torna pregiudizio a veruno: quanto mano il farà 
nelle.grandifiiinecofe, cheinfegna di Dio, deli*' 
anima , e deli’ eternità/? Quindi certamente ne 
provvenne un fommo credito al Minillro vanga- 
ileo , e una copiofilfima propa^azion della Fede. 
Perchè Lex veritatis in ore ejus , iniquità : . 
non efi inventa in labiìs ejus . 'Malach .2.6. 

- Tutta oppoAa alla fincerità dei Sacerdoti fede- 
li era Tlpocrifia dei B-)nzi Idolatri, tutti fimu- 

- Jazione e frode . E pure Iddio fe ne fervi a 
feoprire ai Geatili la verità., ed a propagar ia 
la Fede. Nella Provincia d’Anghetn il P. Feli- 
ce Morelli delia Compagnia avea convertito alla 
S. Religione gran numero di Pagani, i quali 

_ iafeiarono in abbandono , e fuggirono con abbomi- 
nio i Bonzi , conofeiuta la falfità della lor^dottri- 
na , la laidezza della vita mafeherata di fanti- 
tà,ela finta umiltà ambiziofa di lodi. Perciò 
30. di loro i più maeftofi per l’ età , ed autore- 
voli per lo grado, gufi di grand’occhiò,nemiche- 
vole alla luce , fdegnatifi d’efser derelitti, an-- 
darono dal lor MpnaAero a prefentarfi davanti 
al Governatore della Provincia. Ivi fecero un 
difpérato lamento centra quel maledetto Sacer- 
dote foreAiero, che con fallaci dottrine , e ma- 
gici incantefimi ingannava, e feduceva i popoli' 
dall’ adorazione degli antichi Dei della Cina.' 
offefi i quali chi proteggerebbe il Regno/ E 
profeguirono una lunga filatera di lamenti ^ 

V E 5 tutti 



Digitized by Googic 




io& Marnvìglh dì Dìo 

^utti menzogne ; Il Governatore , dopo ,udita pa- 
zientemente quella diceria, e fcopertane la ma- 
lizia, fotto color di pietà, fi recò, tutto fui gra- 
ve, e lodolii di quel fante zelo; di cui erano, 
fcaltri fìmulatori; E poi foggiunfé: Che prela- 
ti e Maeftri del gran, conta ch*^ efiTr erano , non 
facea, punto bifògno , che fi prendeftero quel di- 
fagio- di venire dai for Moniftèrj al fuo pa/àgio- 
con, talnta fatica in sì grave età ... Ma giacché , 
lor mercé, pur vi fi eran.cpndotti', egli ; e quel- 
la nobif corona > che fi vedean d’ intorno ( era la 
corte del Tribunale ed egli' adunitifr all’udien- 
za) riceverebbeno in grado il godere, di qualche 
altra loro., virtù . ' “ 

Cpnvien dire , che il Governatore abborifse» 
con naufea quella fimulata gravità ,, e finta mo-. 
deftia , o che Iddio- così lo ifpirafse, per. mortì- 
£car quel' grave contegno- con ‘pena contra- 
3:ia . Perocché- fa,ttili dividere in tré- dècine,, 
ordinò ad una d'efie che ballafsero- , alT altra 
che facefsero la lotta , alla terza ,, che cantafie-^ 
to . Nè valfe il loro feufarfi , fupplicare , e con- 
torcerli ; Perchè- eran ivi alfifiènti colle lor ver- 
ghe in mano gli, efecutorbdelìa. giulìizia : E mr- 
,.fero chi di loro, rifiutalse . Tutto bifògnò.- fare r 
•e tutto fecero , eoa. sì fgraziato- garbo , c%e 
mpHero a ghignazzare quanti vi erano, fpettato- 
xi . Il Governatore, poiché- gli parve d’averli' 
abbalhinza. corretti , e puniti dèlia -loro af- 
fettata gravità ritorno fui grave . Lodnlli di- 
valenti uorriini, e li accomiatò,, dicendo , che- 
tornafiero ai lor Monifierj i. ripofare da tan- 
ta, fatica . Quella correzione , e calli go dato al-., 
ia temeraria' ipocrifia di colóro- accrebbe gran- 
demente la ftima , e il credito , alia lineerà 
■virtù dei Padri Milfionari , che predi cavan la 
S., Fede Fu fenza dubbio un mirabil tratto 
della Divina. Provvidenza *, non per chiuder fa 
bocca men 2 og*iera dei Bonzi, ma, anche per 
wettereianuggior pregio la Religione Crilliana 
' , : On- . 
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Ontfe in brieve tempo ne feguirono numerofe, 
e-fegnalate convetfioni , con efempj tali di vir- 
tù , thè i Padii li giudicavano miracolofi effet- 
ti . delia Ceiefte grazia in q.uella novella Cri» 
ff ianicà . 

P. Danìef Barto/us Soc. J. tn Hìfior. Sìnar, 
l. p. 293.. /. 4. '1134. Ek Jìtterìs 

annuii S. J.. de^ Mijfion. Sìnar. 

- M A R A V' r'G L r A xxviìr. 

l)t trìbulatÌGm invocaci , (J91 liberavi 
te i ex.audivi te tn- abfcondittty tem~ 
teinpefiatìf jf, Pral, 80. 8”,^ 

Un nuovo Giona liberato dalla tempefta per la- 
Iute di molte anime ► 

i 

N On fo fe debba attribuirli a malizia* dei De- 
monjj o a fortuna di mare, una boralca , 
che forfè ne il'' oceano dell’ America, per fubif- 
làre alquanti MilTìonari Appoftollci. Navigava 
in un Gaieone di D. Garzia di Mendozza , in- 
viato. da Filippo n. "per Viceré dell’Indie, ilB. 
Francefco Solano della Serafica Religione , chia- 
mato pofcia , per le gran converfionr che vi fe- 
ce , AppoftoJo del Perù . Erano già giunti nel ma- 
rfe di Panama’;, quando airimprovvifo , nel pieno d* 
una notte, fi levò un orribil tempefta , con tanta 
feria di tifoni , che ^rtarono la Nave come per 
aria, ad urtare in pericolofilfimi fcogli. Onde con- 
qualTàta , e lacera aperfe in più parti ; e crefcen- 
dovi dentro a palmo a palmo Tacq ja , minac- 
ciava di prefio fommergerfi Fn profondo,, leg- 
gendo il manifefto pericolo del Galeone, fciol- 
lero incontinente il pàtóchermo , Ibvra di cui 
fcefero , per rtetrérfi in falvo il. Nocchiero , i 
principali pafièggieri, e i Sacerdoti Religiofi. il 
Beato Francefco nò che nonfimofie, avvegnaché 
con' calde preghiere, e forti ragioni folle invi- 
tato ad ufcire del naufragio Imperocché rifpo_ 
fe francamente^. Tolgami Iddio , fòt?, per falvafe’ 
a. me la vita temporale y laici tante dTryie a 
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xìf ch'io della morte eterna , La carità m'infegn ce l 
in pirìco/ofo frangente, ad ajjijiar loro co^ ■! 
gli ajuti fpìrituali 'y Se fojjt fui lido , verrei- 
nuotando per, focorerle. Tenfate voly fe, r^-o- Jj 
vandomì prefente , le. vo'^ abbandonare ^ Cosìi k 
dicendo , diede- di piglio al fuo Cirocififlo , e il“ 
5)ife a predicare con alta- voce- ai GrlfHaoi la- 
penitenza , ed il 5aCtelìmo ai Gent li che mol-. 
ti ve n’ erano, entrajti nellla Ghinea nel mede- 
ino Vafcellp . E io fece con tanto fpirito che- 
i fedeli con lagrimolì' gridi invocarono miferi- 
cordia, e gl’ idolatri con umili preghiere chie-- 
fero , ed ottennero, il Battefimo .. 

Intanto infuriando vieppiù il tifóne , venne 
con sì impetuofa fuga- la. nave a roraoere in uno- 
fcoglio cieco , che a’.infranfe i. e div.ife in mezzo 
per diametro- dei lati ^Sicchè la parte della prora 
al primo. dibattime.nto dejl’ onde rovefeiata. s^ 
affondò , con fommergere gran gente j^già ben con- 
trita .. La parte poi delizi poppa ,, ove dava ih | 
Servo di Dio >, con prodigio inaudito reftò a galla, | 
e gli diè carapodi falire fu,un rialto col CrocififTo ' 
alla mano , e di efo.ttare gli sbigottiti navigan■^ 
ti a con^darC in Dio -, prottetore nei cafi difpe.» 
rati . Tre giorni quel mezzo vafceUo, refìftett^- 
ali’ impeto del vento , e gajlegjb fuiia furiofa, 
tempera . Nel qual tempo il Santo Sacerdote ri- 
conciliò. con Dio afflittiflìma gente j.che con piùb 
Jagrime che parole fi-confèfsò. Cpmmofl’e tutti 
con efficaci efortazioni a dolorali atti di peni-, 
tenza , Ora egli genuflèflo con- occhj rivolti al 
Cielo chiedeva; mifericordia. Ora con flagell alia 
.mano fi difcìplinava a fangue . Sjnocchè flato 
un poco fopra penflero> efclamò.; ,Anim o, Speranza : 
ohe Iddìo Ji muexye a pietà dl.noi , ed ejfaudifce 
le noflre pregiai ere . Così dieea, quando ecco 
prodigiofa maraviglia» Un fiotto impetuofo deiron- 
de porto fu Ila mezza nave alquante torcie accef e, 
che in queir ofcuriflìmo bujo di notte, non. folo. 
&cerò xiun.e ai niiferi naufraganti , ma , come 
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fanali, diedero fegno del gravilfiino for pirico- 
'Io agli altri compagni-, che ftavano fui Iito itt 
falvo • Onde cìueftì rimandarono prontamente’ it 
palifchermo ad accoglierli» Tutti a garH;vi ac- 
corfero t ma non a tutti vi potè eifer ricetto, 
fe non in altri tragitti » Solo il Padre Francefea 
voile efTer 1’ ultimo ametterfi nel batteilò , dan- 
do prima luogo'di falvezzaairinlìmo della ciurma» 

In fine, icendendb égli per entrarvi , u-n impe- 
to d* onda feofto loi fchifo dalla Idrulcita Nave , 
e diè occafione ai Servo di Dio di fare un altro 
prodigio; Imporocchè , fpogliatofi 1' aorte, che 
tenga fopra k tonaca, e legatolo m an hftiù' 
con una fune, ih gittir in mare alla volta dei li-* 
do. Indi tenendo colla delira il Tuo Crocinlio , 
entro in mare, e facUmente nuotane^ gmnfe a 
raetterfi falvonel palifcherrao. Ed affinché com- 
parilFe più evidente il miracolo , tolto ciré da mez- 
nave fu da eflb abbandonata a vilh di tutti n 

fommerfe colli- doppieri eftinti nel profondo. Solo- 

eli reftava- a rinvenire il mantello , cheraccoman. 
dato avea alla difcreaione dell onde. Ne di que- 
llo rimafe privo - perchè itone in cerca lungo la 
riva dei mare, preftamente nto-xno ai compagni 
con quella mdoflTo, cosi afciutto , ed intatto, 
come'fe folta volato per aria . A tanti piodigj 
Stuporapprehendit omnes, mngnévnbant De^ 
um dicentes : Quìa vidunus. mnakilta. hodte^ 

^*^Ma^ufcki d’ un pericolò entrarono itr un al- 
tro • provando che Solitaria non tneedunt tnfor^ 
tuntcr. Pofeiaefaè fi' trovarono un http ermo,, 
ed arido , fopra cui eran bofchi; alpeltn , e ite- 
rili d-’ògni bofa , fnbrche di certe radiche , o frut- 
ti chiamaci menzaniglie- , tanto yelenofe , che 

chi ne. mangUva ij " 

morto. Aferesi a quefto difaftro della fame prov- 
vide il B: Fiancefco , cogliendo di quell erbacce: 
e radici le quali paffando per ie Tue mani , eda^ 
fi feti! di «knofe diveniva», falate».. 
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iàporite; Con che li foftentavi ,, e nodriva * Nè 
pago di tanto fcendeva alia riva del mare a pe- 
fcare ienz*altra rete> che delle fue- mani,, nelle 
quali fi vedeano i pefci a guizzando ibpra Tonde, 
correre fpontaneamente . Anzi i Granchi marini * 
lalire (òpra i’arene j e le balze, lèguendolo fina 
ai filo tugurio, per lafciarfida lui prendere. Co., 
si pafcittti che avea quei famelici , li, convocava 
verfo una capanna di frafche, ove avea eretto ua; 
altarino,, e collocatavi un’Immagine della Madre 
di Dio ferbata dai naufragio . Ivi facea- loro 
prediche, ed efortazioni a ricorrere a Dio> ed 
a cintare le Iodi della Regina dei Cielo i La 
quale, quanto le fodero- gradite quelle divozio- , 
ni , ben lo dimoftrò con una gloriofa apparizio- 
ne , che fece al' fuo Servo, riempiendolo di ce- 
ieftiale confolazione .. 

Intanto del frantumine delia nave fcommefla , 
e delle tavole girate qua e là alla fpiaggia, s.” 
induftriarono di rappezzare* una cotal forma di 
barchetta , che fpedirono a Panama ,, cento leghe- 
lontano , a procacciare un; vafcello , che venifie 
a levarli da quelle miferie . La venuta dèi qua- 
le predilìè poi agli afflitti compagni per rivela- 
zione avutane la notte del ^anto Natale ,, e con* 
dolcilfima melodia cantando im/ìtallr a- renderne 
^aflfettuofe grazie , ai nato B'ambino di Betlemme.- 
Come profetizò, così, avvenne. Arrivò T alpet- 
tato> navilio , in cui allegramente- s’ inibarcaro- 
no, e con felice navigazione giunfero ad un por- 
to del Perù. Nè tardò guari a fcorgerfi il fine, -t 
per cui Iddio avea prefervato il zelante Mifiìo- ] 
nario dal naufragio , e condottolo a quel porto. 
Imperocché allora cingevano d’afièdio la- Città 
Rloza j, fedele di Griftro , quarantacinque Ca- 
fcizi idolatri con: formidabii armata , Il Capitano 
de’ Criftiani, non. avendo foldatefca da opporfi a. 
taoti , fi era^ fmarrito di animo . Animollo Fran- - 
ceico ad ufcire incontro a! nemico.* e po(lofie..t 
£ìi medefimo alla teda del piccolo Efercito con ' 
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jit mana il Crocififlo innalzato predicò^ a quer bar- 
bari Nemici con tale fplrito Appoftblico „ che tut- 
ti con alca, ra.iravigtia lo< intefero parlare nella 
lor propria lingua. Onde commolT». dalla: -virtà 
delle lue parole e molto più dalla' Divina gra- 
*:^ia , nove mila armati- fi gittarono a‘fuoi piedi,.* 
chiedendo il Santa Battefimo . Converfione delle 
più, prodigiofe , che fi- leggano nelle fiacre Storie, 
trasfondere in uh fiubito fiete di acque Battefimali 
in tante genti afletate di fiangue Criftiano ;• cer- 
tamente fu tantaammiiata. neirindie, che il Pa- 
dre Francelco* Solano, era; riputato^ Padrone der' 
cuori e- Taumaturgo delfe fanta Fede.. 

F.'Benedì^us Mazftraìn Legsnd: Frane, 
li. in Vita B. Franc.i Solanì ,. 

M A. R A. V I G L I A. XXXI. 

I^fè efi.. dirz^us. dìvìnìtus in poenitentìam^ 
gzntisi^i^ tu/ìt- abominationem impìetatis,.> 
Eccl; 4Pi 3* 

K Zelo Appoftolico,i opera, prodigiofe converfioni.. 

P Rima' di partirci dal B; Firancefeo conviene 
dimofirare- chiaramente , com' egli fbffe un, 
novello Giona , che convertì- a penitenza una: 
nuova Ninive-. Lima Reggia dol Perù era- non 
meno Metropoli de- vizj, che di que’ Regni... 
Tante vi, erano- d’" ogni- forte di- ficetleraggini , 
non fiolo:,'negr Idolatri che- molti- ancora- vi 
dimoravano;, ma eziandio ne’ Crifiiani che fi. 
erano laficiati in preda ad ogni diffolutezza ! Spe— _ 
cialmente tre erano i vìzfi, che fidpra tutti fi- 
gnoreggiavana in, quel Popolo ,• La‘ Lufuria., T 
Avarizia, e, la Superbia. Rari, erano i maritag- 
gj fiecreti , é frequenti ì concubinati . La -Gio- 
ventù,. tutta data- a* piaceri .fenfuali : Le Donzel- 
le vendute a chi offeriva: Per; modo che lardi- 
ibneffà aVea tolta, non- che- la coficienza : ma., 
anche la vergogna. Negl’ intereflì poi non fi a- 
vea riguardo al giuflo ; perchè fi avea per arte 
di buon negoziante, figtcigliarfi quanto ciaficuntt: 

. . me- 
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meglio fapea, per far fua ia-robba altrui. GPt | 
inganni nel vendere, comperare eran riputati’ j 
induftrie d’ ingegno . Le preftanze ad ufura v’ ' 
eran così ordinarie , come i modi leciri di traf- i 
fico . La fuperbia finalmente era montata al | 
fommo . Sino la plebe volea grandeggiare , e* ' 
comparir in pompe - Le leggieri offefe di onore 
fi vendicavaii col fangue . Or in una Città si 
viziofa appena giunfe il Servo di Dio, che pen- 
sò come porre rimedio a tapti vizj, particolar- I 
mente alli tre mentovati. Una mattina, dopo 
cflerfi ben raccomandato a Dio con umililfimè 
preghiere, ufcì del fu® Convento di Santa Ma- 
ria degli Angioli con un Crocififlb in mano . 
Portofiì di filo nella pubblica gran piazza , ov’ 
era il concorfo d’ innutnerabil gente . E falito 
fopra un palco cominciò ad alta voce ad inta- 
nar quelle parole dell’ Apoftolo Giovanni: 0/»- / 

^uod in Mando e/?, concupifcentìa carnìs i 

» is* concupìfc^emìa ocutorum , {9^ fuberhìn vi-^ 1 
tee. Jo: c. 2. 16. Sopra le quali fi mife a difeor- 
rere colia maggior veemenza poflìbile , che i vi- | 
2) della carne, dell’avarizia, e della fuperbia, 
erano la rovina del Mondo. Indi rivolto a’ Cit- 
tadini : Guaì ( efclamò ) £Uàì a te t 0 Lima , a 
cui foz'rajìa Pira di Dior perchè feì fommerfa 
in tali abbomìnaxìoni , Talenta , inorridifei , e 
trema alle Divine vendette , fe tofio non vieni a, 
penitenza. 

Predicò con tanto ferver di fpirlco , e sì 
terribif tuono di voce, che tutti, grandi, e pie- ' 
coli, d’ ogni 'fedo , e et* ogni condizione, fisbì- ^ 
gottirooo. Levodi in tutto il- popolo un piange- ' 
re , ed un finghiozzare sì dirotto , che convenne 
più volte al zelante Predicatore rimanere dai 
dire, petehè non era intéfo-, fino che non avef- 
fero sfogato il dolore de’lor peccati. Gridavano 
ad alta voce, mifericordia , battevanfi il petto, 
laceravanfi i capegli e ’l volto . Alcuni fi modero 
ad abbracciare ivi a yeduta d’ognuno i nemici 




I 
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4’ odio implacabile . Altri ivi pubblicameiue 
conféfìTarono i loro delitti . Ma la maggior par- 
te corl’e alla Chiefe j le quali tutta la, notte fe- 
1 guente fu meftieri di tener aperte : affinché li 
I udiflero i compunti da’ConfeflTori , che febben e- 
■ rauo molti in ogni Tempio , pure non badavano 
al gran nunerode’penitenti: i quali ricacciarono 
di cala le male pratiche; interruppero i guada- 
giri illeciti: offerirono a’Confedbri borfe piene, 
d’argcn'o » e d oro , tolto ingiudainente ad ufuray 
e cambj iniqui ; acciocché ne facefl'ero redìtu- 
ziqni, o limoline. Le penitenze poi ^ e pubbli- 
che, e private, era grande dupore il vederle . Al- 
I lè porte delie Chiele lì miravano molti a difci- 
plinarfi. Per le drade battute giravano procef- 
doni d’ uomini, e di fanciulli, flaggeliandod a. 
fangue ► Entravano altri ne’facri Tempj a chiede- 
re ai popolo ivi adunata perdono dello fcandalo- 
fb vivere, che avean menato. In tanta commo- 
zione della Città, che fi riputò la maggior ma- 
raviglia, che vedeffe il Perù, fi. congregarono il 
Viceré Contedi Monreale col regio GonfigIio,e- ' 
rArcivefcovo Idelfonfo Torriglio col Capitolo; 
e prefero partito di fpedire un nobile meflàg- 
giero al fervo di Dio, pregandolo che di nuovo 
venlflè a replicare la predica colla deflà generia. 
di fplrito , ed efficacia di ièvore . Nel che Ci. 
rinnovarono; gli dédi e maggiori effetti , orri- 
di tremori, dirotti pianti , doioroll gridi , percuo- 
timenti di petto, invocazioni ideila Divina mi- 
fericordia , fino che il Predicatore rafi'erena-. 

► tofi difle , che ficcome Iddio avea perdonato a N‘- 
nive penitente , cosi perdonava a Lima contri- 
ta; contento della diftruzione de’ vizi, in vece 
della perdizione de’viziofi. E conchiufe con pa- 
role fimili a. quelle regifirate nel Profetta Gio- 
na, a falute de’Niniviti: F/iiit Detts opera eo~ 
rum y quìa cofiverji funi de vta-fua mah'. Et 
mifertus efi Deus fuper malìtìam auam locutus 
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fuerat , Ut faceret, eis , isn non fgcìt Capt 

J. IO, 

IJn’ a/tra volta a ripiglfare una fimìgliante pre-^ 
dica . Era una notte fucceduto in Limi un ter- 
ribile tremuoto con pericololt Tcotimenti delle , 
Cafe, La mattina tutto il popolo' sbigottito 
corfe alla Chiefa'del Servo di Dio Santa Ma. 
'ria degli Angioli ; Ove fi efpofe il diviniflimo- 
Sagramento > per impetrare con dlvoté orazio- 
ni j che non feguiflero altre fcofle della ferra y 
che fortemente fr temeano , Salito in pergamo 
il B. Francefco protefiò con grandi efclamaziov 
ni » cbe fi fiaccano fentire que’ tremuoti , per 
ifvegTiafe j e far rifentire alcuni peccatori pur 
anche addormentati ne’ loro delitti , ludi per 
commoverli, fpavett^rJi > e fpingerli a piniten- 
*a ,• difi'e con 'grand’ imperio .* Terra i 
agitatevi , e Jcotetevi,y e poiché gii oftinatt col- 
pevoli non fi muovono y e non /m«n»è .Cofa in- 
credibile, le non fcfTc fiata evidente /Subito gl*' 
infenfibili elementi come fé avefl’ero avuto fen, 
fo y ubbidirono, dibattendoli, ed aria,- e terra 
con orribili trem ti , Onde tutto il Popolo mag-' 
giormentc atrerito gridò ad alta voccr miferi-- 
cordia : ed i peccatori piiX induriti finalmente 
intenerironor a penitenza. Allora il pietofb 
Padre ordinò alla terra , e airaria che ceflaf- 
fero' dagli sbattimenti e dalle fcofie , ed im- 
mantineilte eoo nuovo prodigio fi fermarono . 
Da quelli prodigiofi effetti ne fegirono’ mirabili 
converlToni, cambiamenti di rei coftumi, coii- 
fertioni' di fcellerati da molti anni fnconfefii 
de’ quali la maggior parte toccò ai Santo Pre- 
dicatore, Perocché i penitenti piu volentieri 
andavano da lui, che gli accoglieva coir piace- 
vole carità , li moveva a più tenera contrizio- 
ne , e fuggeriva talvolta loro con ifpirito pro-\ 
fetico i peccati occulti , de’ quali erano dimen- 
tichi . DI che darò' q.nl un faggio , 

Entrando nel Convento' di Lima cert’ uomo 

per 
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per viiìtare un Frate fuo amico, fi abbatte nef 
P. Francefco , che radclimardò , Cerchi tu forfè 
r ètnico ì Sibbene rifpofe quegli : A* cui re- 
pi icò< il Padre ; £b , non dico f .Amico terreno , 
ma il Celefie i il Kàdentore , dal quale tu diìtcrtga- 
to penfi fi a notte trovarti colla tal femmina 
no minnlhy per offenderlo , Guarda bene y che 
quefia notte tnorrai , fe non cerchi il vero Ami- 
co colla penitenza , Diffènciò’ con taofa efpref- 
fione di fpirito che colui torto deliberò di 
confefl'arfi . Ma Ibllècitando il Padre, non frappor- 
re indugio , fi fcufava per allora coi prèteftodi 
non aver fatto V elame di cofcienza di una vi- 
ta^" menata in" forte di vizj . A cui foggiunfe 
il buon Con feflb re : Z)i ciò non ti- dar pena, 
Confieffati pur dì prof ente y che io ti ^ajuterò a 
rammemorarti le colpe. S’ inginocchiò quegli a* 
(uoi piedi bem compunto r ed egli ad uno ad • 
uno’ gli rammentò' diftintamente i peccati coh 
luogo, coi tempo , e colle- altre circoftànze, 
come le a tutti forte flato' prefente ► Profciolto 
ir penitente , colla contrizione nel cuore , e- 
colle lagrime agli occhi fe ne ritornò- a. Cafa ,. 
pieno di ftrana maraviglia ove temendo' la 
minaciata morte nom ufcì di camera quella not- 
te La mattina poi feppe di certo,, che un 
fuo rivale tutta la- medefima notte era flato in 
agguato' per ucciderlo fulla porta delK impudica 
femmina. Riferì a’ confidenti tutto il fucceflb , 
invitandoli ai medefimo Confeflbre,. con dire, 
come giài la Semaritana del Salvatore : , 

v/dete hominem , qui dixit mihì omnia qua,- 
cumque feci. Jo, 4. ad.. 

F. BenedìBus Mazara Ord. Beform: in Le^ 
gend. Francifclintr p, z,. Volum, i, in Fittt B,. 
Fro/ncifci Solani 14, Juliì 



M A. 



jilized by Googic 




Maraviglie di DÌe 

MARAVIGLIA XXX. 
Trudentìa fervabit te , ut eruarìs a 

via mala, Pf. z. •' . 

Prudenti ftratagemmi per Jiberarfi da^ 
pericoli d’ incontinènza . 

L ’ Ordinò pure i Poeti 1* Amor pmfano come af^ 
tato , e fagace in efeguire i fuoi impuri dì- 
fegni ; che più ricco di belle invenzioni è 1’ Amor 
fante, in trovar modi di cuftodire i fuoi caftif- 
fimi voti . Nel braille un Sacerdote per nom 
Pietro, compagno del P.. Giulèppe Anchietta , 
tanto puro di coftumi , quanto bello di fembian- 
te, efercitàva i fuoi facri Minifter) della predi- 
cazione Vangelica . TrovolTi prefente a’ Sermoni 
di lui una nobil Donzella , e principale delia 
Città, la quale in vece di riceverne da’difcorfi 
luce, per ifeorgere le fante virtù; concepì dall* 
afpeteo diluihamme, per ardere d’impuro amo- 
re. Bramava ardentemente di trovarfi da fola a . 
folo con elfo lui , per potergli feoprire le nefan, 
de fue brame . Ma come farlo , fe ellà non po- 
teva ufeir di cafa fenza corteggio Ed egli aliai 
ritirato non andava attorno , fe non per min i- 
lìer) pii f' Ecco che mal partito le fuggerj un trillo 
Demonio. Eflendo inferma folamente d’anima, 
li llnlè malata di corpo, e lignificò alla Madre, 
infigne Matrona, di volerli confellare da quel ze- 
lante Sacerdote . Si fpedi fubito un lèrvidore a chia- . 
maria. Andovvi prontamente al primo avvlfod’ 
opera sì pia. Quando, partiti i Doraeftici , egli 11 
raife per udirla: La ria Donzella gli feoperfe , di 
qual forte folTe la fua malattia , e che il rimedio fta_ 
va nelle fole mani dì lui. Usò preghiere ; e promelTe 
per allettarlo a corrifpondenza di amore . Ma il Sa- 
cerdote li ritraile indietro innorridito , e rabbuffa-- 
to , e con gravi parole li ingegnò di eftinguer quelle 
impure fiamme,proponendole il vitupero di fuaper- 
fona , Tinfamia della famiglia , e l’offelà di Dio, che’ 
non lafcierebbe impunita una tanta fcelleraggine. 

Allo- 
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Allora colei invlperitafi per lo rifiuto, cambiò 
le Jufinghe in minacele , e proteftò che , fe non 
acconfentiva , lo farebbe il malvenuto , con 
infame feorno , e crudel morte: Perocché av- 
; rebbe chiamati ad alta' voce i fervidori a far 
I vendetta contro di lui ; come fe avefie ofa- 
i to fare tentamento , e violenza alla fua oneftà . 

In SI terribil cimento diceva il buon Confeflbre 
in cuor Tuo, corno già la caflifliìma Sufanna : 

^ Ingufiia funt mihi undique , Si entm hoc ege^ 
ro , mori mihi eft ; Si autem non egeto ^ non 
effugiam . Non fapea che feampo trovare, fe la 
Provvidenzia di Dio, adjutor efl in oppor~- 
tunitatìbus i non gli fpirava un amrairabil par- 
I tifo. Cambiò fubito il volto di fevero , ■ e cru^ 
eiofo in placido, e fereno , e poi dille: Come 
poffo lo condifeendere ora alle voftre brame ; fe 
per la fretta in venir da voi , ho contratta tal 
fete , che mi fa fin Jofpìrare un bicchier d' ac- 
qua Come altro non ci vuole ( foggiunfe la pro- 
fontuofa , immaginando di averlo efpugnato ) fa- ^ - 
rete prefto difl’etato . E tofto chiamò i fervido- 
ri , acciocché recalTero da bere. Furono quegli 
prontillìmi , coi quali egli fingendo novelle, in- 
trodulTe difcorfi , e li trattenne , fino che la 
Madre , credendo compiuto il Sagramento , fo- 
pravvene nella camera . Allora il faggio Sacerdote 
'à lei rivolto Signora y dilTe, la Figlia non ifin 
così male y che abbia mejìieri al prefente di 
Confeffone. Meglio far q afpettar al dimani y per 
dare a lei agio di meglio efaminarft y e a me tem- 
po di ritornare opportunamente a Cafa . Così fi ac- 
commiatò, lafciando la Giovane delufa , e fcherni- 
t» rodeifi intripfecamente di rabbia. S’inviò di- 
ritto alla Chiefa a render grazie a Dio d'efiere 
fcampato da tanto pericolo, e come ulcito da fuo- 
co fenza lefione. Ivi ebbe l’ incontro del P. Giu- 
leppe Anchieta, che fubito gli dille, come già 
|urifio a S. Pietro; Fgo rogavi prò te ) Tetre, ut 

, non 
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mm dejìciat fili es tua. Luc..^^. 23, Mercè che 
avendo il Sant’JJomo Intefo per divina rìvé le- 
zione. il gravilìimo pericolo del fuo compagno , 
.era ricorlò a'Dio v^n'nilmente 'fupplrcaTa'dolo ; che 
gli afTiftefle con quella grazia .efficace,, -con cui 
avea liberato il cado Giul'eppe dalle -mani dell’ 
impudica ^Padrona . E ne fu mirabilmente efau- 
dito da -quel Dio , che Sdhos facit re 8 os xord^a 
pYAVotum confilìo dìjjipat . 

All’imprudenza -di quell’ audace coutraponia- 
mo la modella di un’ altra pudica Donzella che 
con faggia aftuzia uguagliò, fé non vinfe , V 
accortezza del mentovato Sacerdote. Ne’ confini 
-della Colonia dell’ Aflunzione, >una Pulcella di 
quatordeci anni , avendo intefo celebrar con 
fomme'lodi la verecondia , *e la purità di al- 
cune Vergini Criftiane;; iì era -fortemente in- 
vaghita d* imitarle . Stando ella in quello pio 
proponimento di andare in cerca di _ loro , fu 
Ibrprefa in una fcorreria di fiarfiari Palopolita- 
nì, che depredando il -paefe , la cqndutTero via 
i'chìava con altri prigioni. •‘^La (ingoiar bellezza 
di lei fece , che non follè maltrattata , ma 
favorita con lu/ìnghe , e donativi , -per allettar- 
la ad amare . "Di che ella avvedutafi, fentivapiu 
pena di >que’ lufinghevòli favori, che fe fatti le 
uvefl’erd fpietati ‘fir.apazzi . Le lafciarono libertà 
di poter patfeggiare pei la terra : perchè .IL 
fiume Uravio le tagliava la firada alla fuga ver- 
fo la patria. Cosi andava fnvente a diportarfi al- 
ia riva del raedefimo fiume , -meditando feco 
fiefia, come mai potefi’e travalicarlo , per ‘fot- 
trariì da -tanti pericoli , a’ quali vedeva efpofta la 
fua caftità. Un dì portatafi al lido, olTèrvò che 
vi era un fol battello , lafciatovi da una nave 
paflèggera . -Le parve molto a! cafo per un bèl 
giuoco. Entrbvvi dentro come per pafTatempo, 
,e fciolfe con libertà la fune , che lo teneva fer- 
mo, in faccia di molti amanti, che l’avean fe- 
iguita . Auzi per non dar ombra dì fofpetto ,d’ 
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ingannevoi tentativo, 4ifle francamente loro? 
State a cedere. 3 fe Mnche a me bafia r Anim» 
dì Teggere un navìlio. Indi.cominciò a iafciarlo 
portare a -poco a-poco ida^Ia corrente , e fpin- 
gerlo xo’ remi , lento lento 'battuti^ applauden- 
dole in tanto coloro , come a leggiadra barca- • 
juola . Quando ella factofi gran cuore a non te- 
mere la pericolofa acqua per fuggire iVim pudico 
fuoco, fi mife a imaneggiare con maggior forza 
i remi, ed innokrarfi nel mezzo del fiume; ca- 
de diede fofpétto di fuga a coloro, che replica- 
rono più lieti- applaufi, per allettarla con quellp 
lodi. al prefio ritorno. ^ , 

Ma veggendo ile .loro acclamazioni Iparle al 
•vento ; diedero di mano all’arme., .con archi , 
ed archibugi lanciarono ^ faetta , e palle, per - 
arreftarla.. Tutte però in .vano: che niuna ar- 
rivò a colpire colei , ch’era difefa dallo feudo 
della Divina Provvidenza. Sicché quegl’ incauti 
fi rivolfero .a;belFarfi l’un l’altro; e conobbero 
che r Amor -profano è veramente cieco , che fi 
lafcia fir gabbo fin avanti gli occhi. In tan- 
to la Donzella arrivata aH’Altra parte del fiu- 
me , fi lafciò portare ali’ ingiù dalla corrente , 
aiutata colla fpinta de’remi . Sinocchè giunta ad 
un buon porto, ufcl dello Ichifo tutta giubbi- 
lante ,; c fu cortefem.^nte .accolta da Berovei 
Criftiani, i quali riempi.è di gran maraviglia , 
col racconto della fagace,,e magnanima Tua fu- 
ga . La conduATero come in trionfo alla Colonia 
dell’ AfiTunzione ; ove ben jftruita ne’, mifteri 
.della Santa Fede , fu battezzata dal P.Francefco 
Luperio Provinciale della Compagnia di Gesù . 
Se le impofe il nome di barbara, acciocché con- 
tinuamente ricordandoli di efler nata di Padri 
barbari , c di elTere fiata febiava di barbari Ne- ' 
mici, rendefie.aflìdué jgrazie a Dio, di cflère 
meglio rinnata col Santo Battefimo, e rimefià 
con rairacolofo beneficio . udfervìtute cerruptto-, 
nìt il Hbertawn gloria fUìwum Dei 



Digitized by Googic 




*10 MartivìglU dì Dìo 

T. J^ann. Rho, Soc. Jefu Virt. Uh. 7. cap. %• 
T. .Adamus Schìrrabec. S.J.^Meffts V tir aqua . 
in ReduU. B. V. Affumpt<s ^ 29 7. 

^ MARAVIGLIA XXXI.' " 
Xff'undam fupir n>os Ajiuam mundam , {91 ah 
Idoli s ' 13 ìfiris mundabo vos . Ezech. 36. 2 ^ 

Miracoli oj>erati dall’ Acqua faota a 
converfione de’ Gentili 

A Confufione de’Criftiani Europei ,che non 
tengono in pregio l’Acqua Tanta, varrà la 
:gTande (lima , die acquiftò appreflb de’ Fede- 
li Chinefi. In Chiauceo Città della Cina infer- 
tinò degli occhi ri diletto figliuolo di una Don- 
na CrHHanaj ed il male pafsò tant’okre, che ne 
perdè affatto la luce di uno, 'Gl’Idolatri della 
vicinanza furono toffo intorno alla Madre, efor- 
-tanddla a far facrificio ad un idolo , creduto 
Senator de’cieclii, e ne vedrebbe, diceano, im- 
mantinente il miracolo della fanità. 'Ma ella. 
Tolgami Iddio y rìfpofe, che io faccia mai rì- 
c^orjo a verun Idolo: Meglio fareftevoì a ricor^ 
rere al -vero Dio , acciocché vi libsrajfe dalla 
cecità della mente. In quefto contendere cogli 
Idolatri avvenne accidente, che mife a gran ci- 
mento la leal coftanza della Donna. Ciò fu na- 
icere , ìpfo fablo , al^ fanciullo Mieir alte’ occhio 
«na maglia, -o macchia putrida^ , che gli turbò 
il luce, per modo chcrimafè cieco d’amendue. 
•Oh .allora sì , che crebbero gli afpri rimprove- 
ri , e 'le agre beffe, che di lei, e del fuo Dio 
fecero i Gentili . -Gran pruova veramente fu 
quefta , malsimameote in una novella fedele . Ma 
ella era sì bene ftabrlita nella fede, che più 
tolto aumentò la confidanza in Dio ; da cui tofto 
fi fentl fuggerire il rimedio alla cecità del fi- 
glio , con gran confufione de’ Pagani. Quefto d* 
intingere un dito nel vafelJo dell’ acqua be- 
nedetta i e IHllarne uni gocciola in ciafehe.- 
degli occhi al fanciiiJJoI. Al folo tocco 
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1 queir acqua. Iddio glieli fturò nettamente, e 
. xinfufe loro una luce chiara, e viva più che 
mai ve l’ avelie. Qual folTe allora il giubbilo 
della Madre^ ben fi può immaginare . Prefo per 
la mano il figliuolo, lo <x)ndufle di cafa in ca- 
la pel vicinato , a far vedere il prodigio ope- 
rato in, SI facil modo con due folegoccie di ac- 
qua. Tutti i drilli ani ne fecero lieta fella, e' 
molti Idolatri fi convertirono' alla fanta Fede . 

, Gran grazia fu quella, che ottenne una Ma- 
j.dre al fao figliuolo. Maggiore fu quella, che un 
Figliuolo impetrò a fua Madre-. -Nella Provin- 
cia di Ghean , in un luogo chiamato Rum, li- 
na Donna fedele per nome Maura fu forprelada 
mortai febbre, che in pochi giorni le tolfelavl-.. 
ta. Per la qual morte il figliuolo di lei chiama- 
mato Benedetto, giovane d’ innocentiflima vita, 
lenti tanto cordoglio , che non fapea ritenere 
il dirotto pianto, nè ammetteva forte di confo- 
lazione , Non era già il rammarico , perchè fua 
Madre avelfe perduta la vita temporale; ma 
perchè non fi era potuta meglio alliciirarare dell* 
eterna col Sagramento della Penitenza. ^Pofcia■. 
chè il precipizio del male , e la lontananza det': 
Sacerdoti non le diedero agio di riceverne la 
grazia.. Concorfero , non foio molti Criftiani , 
per accompagnarne l’ efequie, ma anco non pochi 
Idolatri per farne xondoglienze . Quando Bene-, 
detto tutto fparfo di lagrime fi molTe a tirar lo- 
pra r arca funerale il coperchio , per confegnare 
in ella il corpo ai Fedeli, il fentì d’improvvifo 
arrellare . Mercè che gli venne in cuore una gran 
confidenza in Dio ; per la quale pregò gli adoratori 
di Grillo ivi alfiftenti, delle lor orazioni , in cuF 
dilTèdi fperare , che la Divina Clemenza fi move- 
rebbeapietà^ egli renderebbe viva la Madre . Or 
mentre quelli oravano, eflb le ftilJò fulle labbra 
un poco dell’ acqua benedetta ivi apparecchiata per 
le cerimonie funebri: £d eccovi una fegnalata 
maraviglia . In quel medffimo punto la Don- 
Temfi Vp F na fi 
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Jia li mofìe , aprì gli pcchi, tutta f! ravvivò, ed 
- ufcì fuori dell’ .arca ben Tana . I Criftiani ne die- 
dero mille benedizioni a Dio, e fi ftabilirono 
fermamente nella Divina Legge- I Gentili con- 
vinti da sì gran prodigio, comprovato da tan- 
ti teftiraonj di veduta, fi arrenderono alla fede, 
e 900. di prefente chiefero , e poi ottenero I’ 
acqua Batteiìmale , veduta là virtù dell’acqua S. a 
cui fi può. ben applicare ciò che difle il Salvatore, 
^quA , quA)n ego dabo et , fiet in eo fotti acqua 
Jciìcntts in vìtam aternam , Jo. i. 14- 

Quelli fuccefil furono a gloria della fede:que- 
fli altri a contufione della perfidia. In Cicù 
della Provincia di Scénsi aveva il P. Stefano Fa- 
bri della Compagnia fondata una numerofa Cri- 
ilianità: .Quando fopravvenne infinita innonda- 
-zione di cavallette, che difettavano d’ogni ver- 
dume la Campagna ; e n’era per feguire gran 
careflia . Andarono que’ Fedeli dal Padre, pre- 
gandolo, die impetralìe da Dio la liberazione dei 
lor poderi da quel raiferabildifolamento . Egli mof. 
fone a compafiione, e confidato nel merito dellg 
iorfede, andò fui luogo, accompagnato da gran 
Popolo in Procefliìone . Erfe in mezzo dei Campi 
una facra Immagine, avanti cui fi cantarono le 
.Litanie. Indi egli recitò gli Eforcifmi , iftituiti 
dàlia .Chiefa a tal bifogiio . Dopo i quali nello 
fpàrgere d’ intorno , giiifla la confueta benedizio- 
.ne, l’Acqua Tanta. collo fpergolo ; fu una mara- 
viglia, vedere torli d’insù le Campagne dei Cri» 
iliani le cavallette, e levatefi a volo tutte in un 
corpo , e poi per aria divifefi come in più feiami , 
gittarfi partltamente' filile terre degl’ Idolatri',. 
Anzi per fare apparir più manifeflo , quella elTer 
cofa del Cielo, maggior numero «e^ volò fopra 
i campi di coloro eh’ erano Itati piu perfidi .* e 
fingolarmente fopra que' i fi’ un feiaurato, che 
veggendo il Padre invocar Dio cogli Eforcifmi, 
rivolto a’circoftanti con un ghigno beffardo: 
Udnef difle j che dia^o/arte proferìfee cojìuz^ 

ìnte~ 
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» intejo Jolo dal diavolo. Ma ben ègii f}e!Tb_Ie 
inteie-j qoando^ vide tutti i Tuoi leminati coper- 
^ •nuvoli di locufte, Jevatifi da* poderi dei 
• -Alia irreparabii rovina delle cavallet- 
te queuo nuovo Faraone fi diede alla difperazio- 
j ^ i chiarcimeriLe il fuo fallo j c lo 

deteftò, ma. inutilmente': perchè già Iddio Pr^e- 
cepdTat ìocufice , ut divorar et omnia . 

Ma che maraviglia , che l’Acqua fanta mofiraf- 
virtù lopra le locufie, fé maggiore la 
diò a vedere contro V demoni . Il P. Matteo 

della Cina cercava cala, 
ov eiercitare i fuoi fiacri Minifterj . Il Leuteu 
iirincipal Mandarino , tanto cottele , quanto dot- 
fo > gliene olferfie una fiua , con manifieftargli 
pnma^un gravillìmo difiafiro, che pativa. Impe- 
rocché una brigata di diavoli vi facean fientire 
> che la parean diroccare , ed in sì 
orribili apparenze vi fi mòftravano, che certuni 
troppo audaci entrativi , ne partlron mal con- 
ci . Nè per quanto i Taofi, Bonzi ftregoni, vi 
11 adoperallero coi lor fiacrileghi ficongiuramenti , 
punto altro vi fecero, che laficiar per le mura 
1 legni delle punte, e de’ tagli di certe lor la- 
cere Ipade , che ficorrazzando per le camere , ed 
^ sulla di Ip/ritati, menavano attorno 
alla dilperata , in atto d ’ infilzare gli Spiriti, o 
di ienderli per mezzo. Quella dunque fiu efibi- 
ti a Padre da^l Mandarino , il quale loggìun- 
le ; yd VOI pero , del fant' uomo che flètè ^ io cre^ 
uo che non avran^ potere dì nuocere t demoni . 
JL'nzi jUmo , che in metter voi il piede fui li~ 
mitar della porta y ejfi per'nonìfiar con voi fot» 
to il medefmo tetto , fe ne f uggir an via per le 
.pneflre . Il P. Ricci , accettando di buon grado 
A’ • ^ ^ che quanto a’demonj, i Cri- 

itiam non hanno di che temere , eziandio le 
Inferno avventafie lor contra tuti i mal- 
! vagì luoi Ipiriti ; tanto è potente, e pietofio il 
lor Dio a difenderli , e cuflodirli » Entratovi 

F a dilli- 
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«iunqiie fenza timore, la prima cofa fu ergere 
nella Sala un Altare, avanti cui orò alcun po- 
co . Dipoi andò fubito in tutte le camere , ad 
àfpergerJe coll’ acqua benedetta : La quale fuco- 
sì poilente, che da quel punto in avanti, nè vi 
fu più apparenza d’ombre, uè vi lì fentì fiato, 
non che romor di demònio. Onde gl’idolatri , 
che coriofamente afpettavano di fapere, come 
riufcirebbe a’ Padri il primo battagliar, che fa- 
rebbon quella notte co’ mollri infernali, rimafe- 
ro attoniti all’ intendere , che più erano valute 
poche filile d’acqua fparfe da un Sacerdote fe- 
idele , che tutte le fulminanti fpade de’ Bonzi ma- 
liardi. Perciò ne fu un sì gran dire in credito 
della Religion Crifiiana, che predica più effica- 
ce non potea farfi in commendazione della S. 
•Fede, e in teftimonianza del vero Dio, 

V. Danhl Bartolus S. J. in Htfl. Sìnar. /. 4. c. 2. 

P. yAlexander df Rhodss S. J. in Re/atione 
Tnnchin. lib. 2. « 41. 

MARAVIGLIA XXXII. 

Beati qui audmnt Ver bum Dei, isn cuflodtunt 
illud. Lue. II. 18, 

La dottrina di Grillo praticata con ammirabili 

apolli . 

TI yT Aravigliofe fono nella Cina certe piantareJ- 
•IVl le, le quali appena germogliano in fiori, 
che mutarono in frutti . Ma degne di mag- 
gior ammirazione furono le virtù d’ alcuni no- 
velli Criftiani , che appena ricevuto il feme 
della parola di Dio , nè fruttarono virtuolìlfime 
opere. Ne darò alcun faggio in due Fanciulli, 

' ed in due Vecchi . In Sciaoceo Città della Cina 
il P. Nicolò Longobardi della Compagnia di 
Gesù , dopo convertito alla Fede gran popo- 
lo , fi prefe ad infegnar loro 1 ’ olTervanza della 
Divina Legge. Inftruivali a ben apprendere, 
c recitare 1 ’ Orazione Dominicale, per fare a 
- pio col debito modo quelle fante petizio- 

; H ni 0 I 
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ti! é E fpeclalraente procurava d' imprimere alta- 
mente nel lor animo due punti . Il primo quel 
Dimìttg nobìs debita nofira , ficut Ì3^ nos dimit- 
TÌmus debitorìbus nofirìs : Di perdonar voléntie- 
ri le ingiurie . Di che eravi ivi gran bifogno ; per- 
chè i Cinefi fon forte rifentici ,e pronti alle ven- 
dette. Il fecondo quel fi.# voluntas tua^ Rctitìn 
Coefo , is* i» Terra , per infegnar loro a rallegnarfi , 
e rimetterli al Divin volere, non foto nelle cofe 
profpere , ma anche nelle avverfe : acciocché nel 
iopravvenir loro dei difallri , e delle traverfie , non 
mancaflero alla Fede . Or che in ciò le parole di lui 
non folfero gittate al vento , ma feminate in 
buon terreno , eccone due belli teflimonj . 

Un Fanciullo venuto un dì in riffa nella pubblica 
lìrada con cert’ altro della fua età, fu colpito iii' ' 
faccia 'dj uno fchiaffo , ingiuria ivi graviUìma . In 
vece di farne rifentimento , e vendetta, ricordevole 
dì ciò , che , aveva udito dal Padre nella fpiegazione 
di quelle parole del Pater nofter , Dimitte nobìs de^ 
hit a nojìra, ficut nos^ dinìittimus debitorìbus no~ 

Jhis i rermnlfi in fembiante piacevole, e prota- 
mente dilfe all’oifenfore ; Io cosi vi perdono ^co- 
'me defidero che Iddio perdoni a me .T. tolto fece fe- 
co amichevol pace . Pofcia a non molto, fdegnan- 
dolì egli con una forella di minor età, nel fanciulef- 
co boi lor della (lizza , dimentico del debito poc’an- 
zi da lui medefimo efercitato di non offendere , ma 
di perdonare , .diede alla fanciulla una guanciata. 
Quand’ ella rammentandoli parimente del mede- 
limo , Dimitte nobis iyc. con volto tranquil- 
lo dilfe a lui immantinente : Io cosi a voi 
perdono , come defideso che Iddìo perdoni et 
me : le parole elìb appunto., eh’ egli in forni- s 
gliante affronto aveva ufate . Ond’ egli ravve- 
dutoli d’ aver guado il bell’atto di prima col 
fecondo^ misfatto , doppiamente confufo , glie- 
ne chiefe umilmente perdono . Sparfa la fa- 
ma di quelli due nobìlillimi atti per quella 
nuova Griftianirà, fu d’efemplar edificazione ai 
' F 3 pià 
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più provetti» per non lafeiard vincere' da puttf. 
negli atti della più fina carità • ' 

Da due fanciulli palliamo a due Vecchi » a ve- 
dere ivi pure inSciaoceo la generofa ralìegnazione 
nel voler di Dio» a cui erti in mezzo d’ orribil ca- 
lamità diceano il Fìat vo/ufjtas tua jjtcut ir} Cesio 
Ì 3 ^ in Terra ^ apprefa nel Catechifmo . Nicolò, e 
Sinforofa onorati vecchj » e genitori di dieci figli- 
noli tutti CriiHani , furono provati con quafi tutti 
CiilHani, furono provati con quafi tutti i flagelli- 
dei paziendlilmo Giobbe. Furono prima da maf- 
nadieri facchéggiati privi di quanti beni avea, 
no in Campagna i poco appre fio cacciati fuori del- 
le proprie cafe da perfone pofienti , che a forza 
le lìufiirparono. Pofeia a non molto morì' Pla- 
cido » il lor primogenito, e foilegno della fami- 
glia in vece del Padre già vecchio . Gli altri no- , 
ve figliuoli fecero il lor alberga uno Spedale : ì 

così mai non era che non ve ne avelTe una ‘par- 1 

te infermi; mentre al rizzarfigli uni , ricadevaa 
gii altri . Fu Nicolò accufato con calunnie a’Tribu- 
nali , opprefib dà ingiufie condannaggioni , e puni- 
to barbaramente a colpi di bafionate . Tutto in o- 
dio della Fede , che i buoni Conforti profefiavano . 
Continuo era poi Tinfultare degl’ Idolatri . I niren- 
ti, gli amici, e fpecialmente i Bonzi facean Icio mil- 
le rimproveri , con rinfacciamento, eh’ erano ciechi 
a non conofeere , che quelle miferie erano evidenti 
caftighi , con che gli Dei punivano la lor fellonia . 

Si ricorJ.ifièro delleprofperitàjchegtà goderono,.- 
quando erano fedeli , ed olTequiofi agli Idoli. Le 
metteiTero a confronto delle feiagure,. che ora i 
provavano dopo elTerfi dati alla fede, ed al 
culto d’ Un Dio foreftiero , che non aven- 
do potuto ( cliceano ) liberar fe fieflo da’ tor- 
menti della Croce, molto meno porca foccor- 
rere i Tuoi feguaci nelle lor calamità . Principal- 
mente beffavano i Bonzi il lor modo d’orare 
col Pater nofier . Chi diceva con ifcherno Or i 
iatevi ri legno delia Croce; e il voftro primo- 
geni- 




’hle fuol Santi . a 27 

genito rirufclterà . Chi intonava loro - Dite pure 
"Panem nojirun) quotidìanu>n da n«bìs hodìe , e 
vi verrà dal Cielo il pane , per pafcervi fainelici . 
Altri fuggeriva loro: Dice, Lìbsra nos a malo ^ 
e guarite i voftri figliuoli , e voi dalle miferie, 
che vi mangiano vivi , 

A sì pericolo fa batteria fi tennero fiildi , eco- 
Aanti quei due cuori di diamante: follevando gli 
occhi al Cielo, e l’animo in Dio, altro non ri- 
Tpondeano , f'enon: A noi tocca piuttofio Udire, 
Fiixt vohintas tua y ficut in Ccelo y <Ì9? in Terra: 
a lafi’egnarci al voler di Dio , che ben sà , e 
vuole il più profittevole alla nofira fa Iute . Nel 
ripetetele quali parole. Fìat voluntas tua y tan- 
ta era la fojve conlolazione che provavano, che 
tutto l’amaro delle loro fciagure fi raddolciva; 
e non Tavrebbon cambiato colle maggiori deli- 
zie del Mondo . Onde ciaicuH di loro potea ben 
dire col Profeta ; De trìbulatione invocavi Do- 
mìnuìn exnudivit ms in latitudine y ovvero 
in Icetitia cordis meì . Anzi coH’AppoftoIo ; Su- 
perabundo gaudio in oninì trìbulatione nojlra ; 2. 
Cor. 7. Tanto bene in quelli due novelli Criilia- 
ni fruttificò il feme della Divina parola, perchè 
cade in terram bonam^ eci elfi furono di coloro, 
0 \ii in co'de bona, opthno audietter verbu 
reiìnent , Ì2r< fruchtm ajferunt in patientia . Lue. 
9. i6. 

Ex Lì:, annui s de Mìjfione Sinar. ann. 1612. 

^ T. Daniel Bartol. S.J. in Hìfi. Sinar. Hi. 2, 

MARAVIGLIA XXXIII. ' 
B'ittam me dì cent omnes generati ones i Quia fe- 
di mihì magnai qui potcns efi . Lue. i. 46. 

Il Dominio della Vergine fbpra gli Elementi 
rende gloriofa a tutte le genti . 

Q uando rirnperador Carlo V. mandò al Cile 
il P. F. Antonio di S. Michele della Sera- 
fica Religione, eletto dal Romano Pontefice per 
Vefeovo della Città Imperiale, quello Prelato re- 

F 4 co 
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feco una vagfiiflìma Immàgine di S. Marr-^ 
la Neve . Riparta colà nella aiefa migSt 
re j comincio torto ad operata • i> 

in cia/bun de* quattro 
cerehen-ima , e glorio/irtìma in tutta I* 
cao Una per forte prenderò A*”®*^*^ 

Cilefi impazienti di rtranWa r ^ *.* 

i>eJ/atifi dal dominio degli 
munerolìrtlmo ,ererdto /mifer? 
fretto artedio alia Città /'^P^ovvifo 

g'one,chert difendeva c^i^i-nri guarni- 

re, pure rt trovava in angidlie 
di vittovaglia. Perocché i .^aucamenta 

cortamente divertito un braccin fi 
fcorrea per /a O'ttà , e ie davi cjie 

tadini, dopo pericolo, o di morir ,4^'r * ^ 

te, o di fchUvi,udhe In 
ilpirati a ricorrere alla Verginal 
' quale prefa dìi facto AltLe^ ir ^ 

votiiTima Procertìone per la Ci il 
pofero fopra il margine d* uS poVzo^'’^‘^^ "- 

pieno di pietre. Strano prodgfo ° 
a quello del Legislatore Mosé^- A- 
Ì 3 r> iluicsru? 7 Ì aquce . abi‘>rnnt ‘ petram, 

p. 104 - Torto/dal4 plefr^.r ! 

fcaturire, e &ccare ^una v!, cominciò a 

pida, e criftallina, che vUr* d’aqua iinr- 
dirtetareii popolo Citibondnl 1^"^ abbondanza a 
chiaramente rt vede n,.,,!!.’ P '^^S^ente . Or qui 
Vergine, 

13. ^ . Cant. 4. 

Riportata con nii/Iir»; • 
fica Effigie al /àcro Altare”^'^^^'-'*'^®”^^ 
fperanza d’ eUère da//, 

veduti altresì di cibr» -^®oipa del Cielo prov- 
nuti di bevanda erano rtati fovve- 

rocchè nei mas^inr ► '^^uo ; Impe- 

parimente neira-;, dèlia' fame rinovò ' 

awa il miracolo di Mosè, allor- 
ché 
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che nel deferto vene al popolo d’Ifraele gran 
quantità di' volatili ; Cibaria mifit in abundan- 
tia : Vluh fuper eos volatilìa pennata . Vfalm^ 
77 •Cosi ad eli! fi videro fcendere da alto nuvo- 
li d’uccelli molto delicati, e piacevoli ai gufto: 
I^quali prefi lènza fatica, come fe foflèro dome- 
ftici,^ vaifero baftevolmente a foftentare i Citta- 
dini in tutto lo Tpazio del formidabil afièdio 
Ed affinché non rimanefle luogo a dubbio, che 
mentovati favori fofièro grazie della Divina Ma- 
dre, poco dopo che gl’indiani , avvedutili che 
ia Città non fi arrendea per mancamentò di vet- 
tovaglia, cefTarono di batterla, anch’efii venne- 
ro meno. Perocché, lafciando il Nemico /corre- 
re , come prima, dentro le mura il ramo del fiu- 
me altrove divertito, torto ridette, e fi Ceccò la 
vena dell acqua miracoio/àment fcatutita dalpoz- 
zo. Altresì gli ucce[li rimartivi , volarono via a 
goder la liberta dell’ aria, come confapevoli di 
Jaiciare 1 Cittadini liberi o proccaciarfi altra, 
provvifione. ' 

Nè minore parrà ] a maraviglia operata nella 
Terra della facra effigie. Nel giorno dei Santi 
Apportoh Simone Giuda, la medefima Città Im- 
periale tu /colla da. veementiffimo trerauotb con 
tanra furia, che rtimoffi miracolo il non ertèrfi 
rovinata tutta da'fondameriti . Caddero alcuneca- 
fe: e non ne farebbe rima/à .veruna in piedi, 
le la Regina del C;eIo non avertè impetrato dal 
fuoDivin Figliuolo il Cocco r Co ; come fi fcorfed^ 
un maravigliofo avvenimento 1 Appena pa/Tato 
il tremuoto , aprendo il Sagrertano la Chiefa ' 
ritrovò la predetta Immagine della Vergine ca- 
duta nel fuo/ó ,, ma dritta in piedi colla faccia 
rivolta ver/o il Divin Sagramento . lì che non 
potè accadere lenza miracolo , e mirtero : Perchè 

j V ) era porto in un iato 

della Chiela alto piu di due canne » Onde nella 
caduta doveva infran^rfi almeno nella cornice, 
e rimaner ben lungi , e non già rimpetto ali” 

F 5 . Artar 
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130, Mnrav’glìe dì Dìo - 

AIrar maggiore* Mala maraviglia pià ftrana fù 
l’elVerfi trovata ritta in piè fenza foRegno , e con 
gli occhj rivolti al Santidimo, a guifa dichi guar- 
da fupplichevole , e fi umili'a a chieder grazie 
Perciò non v’ ebbe dubbio , che quello non fofìe 
favor prodigiofa della Vergine E con ragione il 
popolo a tal novella acccoriovi , gridò ad aita vo- 
ce , Miracolo, mìr ac òlol Nè vi fu bifogno di pre- 
dicare, che perfuadelTe loro i grandi obblighi, 
che tenevano a No^ta Signora , per aver- loro, 
impetrata la .liberazione dalleRrema rovina . Da 
quello prodigio fparla la fama per tutta l’Ame- 
rica traile innumerabil gente a venerare l’ Ope- 
ratrice di tante grazie. 

Reftaa vedere il modo, con cui ajtresf il fuo- 
co ha moftrato il Donvinio , che tiene fopra d’- 
^ITo la Signora dell’ Univerfo . Nella medefima, , 
Città Imperiale , in una folenne feda la facra ef- J 
lìgie era portata in ProcelTìpne con magnifica ' 
poinpa per le pubbliche ftrade . Per tediffcare il 
il commi giubbilo, traile altre dimpdraz'oni d’- 
appiaufo, li faceva una falva reale collo sbafo di 
tutte le artiglierie. Specialmente, fulla piìizza 
maggiore nel palTar della Procelfione , fé ne do- 
vea fparare uao dei maggiori pezzi;. Ma eflèrido- 
gli appliGata, ben tre, volte la mìccia accefa al 
focone, giammai non. s’ apprefe il fioco, con al- 
to ftupore del bomba|diere, che ne face^ ledi- ' 
Iperazioni'. Alla fine entrata già. l’Imagine col 
Clero , e popolo in Chlefa, ecco che la bombarda, 
al primo tocco delia corda incendiarla^ prende 
fuoco , e fcarica un, terribil colpo, che andò a 
b.attere , e conquafTare parte d’iin. muro . Impe- 
rocché quel canone, fenza Riputa, o- ricordanza 
del bombardiere, era carico di palla, e. dì mol- 
ti pe«,zi di catena. Onde fe fi folTe sb-prato nel 
paflàgglo della Procedìone , avrebbe cagionata 
grande d.rage nel popolo^ Mala Madre delle mi- 
fèricordie, togliendo al fuoco la fua attività, fi 
«ìpmpiacque d’ impedire il tiro , fino che tutti fi 

fof. 




.feopom In 

Vergine j ch^imr.-. ^ ft’,l,iHfa la Fede, 

Pioms, b^ Ftdet. P‘^;Jì!^\^-,’: ^^rando ne’quat- 

•’’l%^‘rrtlovJ!hj. ri «/«.Hi^. Ke^». 

Qhìhnjis lib. S-cap. X3-'Ì^-^^* 
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MARAVlUi-i^ XXXIV. 

jimmamDomM é 

det tllujorei . Piov. 3. 14. 

E^pifchernitonde’DWtó^^^^^ 

r£ fneciato^ ne abbninina , e punifce gli 

^odo abbominazione , ven- 

(cherni • feano nella primitiva Ghiefa del 
detta ne volle comparire ammirabile, non 

Giappo , j j* empietà, che in premiare 
ft tL ^Dnn Bartolomeo Principe d’Omura 
rTn;enko ^la fanta Fede 5 ne divenne 
appena conve ^ Varani che ne leguirono il 

^ ‘’''°“?ÌLb detlftando VldoLda . Dìfpiacque 
^■““J^S^norc d'irafnl fnoì Cognato, che afom- 
‘‘“ff, de' Czi , meno m armi fegretamente un 

SfArrito aflàl'i di nottetempo, e forprefe tanto 
Elercito , d’Omura , che I>on Bartolc- 

improvvieO ^gj^po di ricoverarfi nel Caftel- 

lo!°CoLndò l’iniquo ^^ncitore a*SoIdati . ^^e per- 

Ì®ooria’ Tutto il furore del Barbato an^Jo a 

riare, ’e fcaricarfi fopra Ij 

Criftiani , data in ^ Ponzo eh’ era 

4ere. E ciò ad libgazione d^ un Eonz;o,^^n^^ 
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. ut Maravklle dì Dìo 

r Archimandrita degli altri , il quale flcc^- 
Kie fu il primo a commetcere il misfatto , cosi 
fu il primo a provarne la vendetta del Cielo . 
Imperocché volle egli il vanto principale di quel- 
la imprefa, parendogli d’ offerire ai Tuoi Idoli 
un gran facrificio , s’egli colle fue facrileghe 
mani abbracciava la Chiefa dei Criftiani . Onde 
ammucchiata una ftipa di tutto r-arfiblle , a che 
potè dar di piglio, vi milé dentro il fuoco in 
mezzo il Tempio , Ppfcia fermoffi a rimirare 

3 uel fuo fedivo falò, ed a rifcaldarfi a quelle 
amme con allegrìflinio tripudio ; motteggiando 
<;on ifcfaerzi di beffe che quella luce era ben conr: 
veniente ad illuftrar fvi la Religione dell’ Oc-' 
cidente . 

" Fatta quella prodezz_a , profeguì a deridere , q 
contraffare con dileggiamento i divini minìderi . 
E ITe ndo gli , nel predare le cofe Ecdelìàftiche ^ 
toccata in forte una bianchilTlma Cotta, che' 
ferviva ai Sacerdoti nelle facre funzioni, fe la 
vedi fopra la giornea per fingerfi Minidro di 
Grido, e cop efla indoflò andò in' giro per la 
Città, or motteggiando con voci , e gedi di 
fpirito, or fimulando l’elTer uno dei Padri Sacer,. 
doti che predicalTe i mideri del nuovo I>io , e 
invìtafle i popoli al, fanto Battefimò ; E sì be- 
ne Teppe fingerlo al na,tiirale, ch« fu créduto, uh 
Predicatore Appodolico , che ofade , fino in quel 
tumulto, annuncia,re il Vangelo . Ma tornò a 
fuo gran rnale quella matta finzione : Perocché 
un Soldato idolatra, giudicandolo dal rocchetto 
■veramente Religiofo Europeo , gli tenne dietro, 
e vedendolo invitare, alla maniera de’ Padri,' al 
Battefimo , pian piano gli fi fè fopra, puntò 
non dubitando , lui eflfer uno di loro . Onde fu- 
hn’ ada , che teneva fopra mano , gli 
diè tale un colpo per mezzo la inedefima Cotta 
nel filo delia fchiena , che pafìTatoIo fino dall’ al- 
tra, parte il. batté morto in terra, troncandogli 1’ 
etnpj^ irrifionì in bocc^. Così , in quedo fcelle. 

rato 
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' fuoì Santi. ^33 , 

rato fchernitore delia lauta Fede , s.’ avverò il 
iaggio^detto dì Seneca; Sequìtur fcelefios ultet' 
a tergo Djus , 

Non impararono a fpefe di lui gli altri Bonzi,, 
che di 11 a qualche' tempo vollero far ritorno a 
provare , fe poteano fedurre con finte ragioni i 
medefimi Cittadini d’Omura, che non aveanopo-, - 
tuto vincere coll’ armi: E dove non era lor va-, 
lutala pelle del Lione per atterrirli , fervirfi del- 
la pelle di volpe per ingannarli. Aveano perav- 
ventura oflèrvato , che i Padri pubblicavano in-, 
dulgenze, e giubilei- in remiflione dei peccati e 
diftribuivano medaglie , corone-, ed immagine fan- 
te . Perciò fi configliarono di valerli anch’ elli 
di certe, facrileghe merci per contraporle alle fia- 
cre, e metterle in vendita , per così vincere da 
due partite ad un giuoco, fedurre il popolocon 
frode, e foddisfare alla lof- avarizia con guada- 
gno Si. provvidero d’ una fomma di fcartafacclv’ 
Bollettini., che eh? ( diceanb ) fe li portava in 
petto., era franco da tutti mali; Lettere di cam- 
bio per falera vita., dove a villa della-prefente 
fi pagava il cento per uno ; Bolle di grandilfima 
indulgenza, in remifiione dei peccati fatti', eda. 
fare.. Immaginimal difegnate, e peggio -dipinte,^ 
rapprefentanti Amidi, e Sciaca^, loro Idoli.; co- 
fe di tanta virtù , che chi. moriva., con effe in- 
dolTo , non vedek Purgatorio, ma volava dritto 
al Cielo: Ed altre fimilì paftoccble. , e fanfaluce 
di Diabolica invenzione . Le quali elfi medefimi 
recavano fopra le loro venerande fpalie, non de-., 
gnandofi di confegnarle ad altre mani meno -ve- 
nerabili . Sinochèvle deponevano in pubblico , non 
già per donarle , ma par venderle , ed a prezzo 
tanto più caro, quantp. erano, più fante:, e di.- 
maggior merito. 

Or quivi con voce di banditore le mifero alF' 
incanto Nè mai altrove riufeì lo megli di fpac- . 
ciarle ; che in Omura ; Ove li Fedeli le accettaro- 
no ?oj> difegno di f^rne ciò, di che eran degne^, 
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Mixrav'iglìo dì L:o 

.Conciò fia che prefe che i’ ebbero, con fegrerq 
accordo, ne fecero nella pubbbJica- piazza un 
ponte, e una ftipa, in cui mil'ero dentro il fio- 
co, e divampandole ne ferono un gran falò, con 
irri foni , e fifchiate , in faccia de’ medefimi Bon- 
zi , cui invitarono a (calda r fi a quelle fiamme. 
Ma efi] ufciti in ifnanie , ed efclamazioni mi- 
nacciarono , che prefto fi farebbe veduto fopra 
de’ GriAiani lo fdegno d' Amida , e Sciaca ,e fareb- 
bon caduti dal Cielo fulmini a vendicar quel 
misfatto. Altri fulmini però non fi vedero che 
quelli, i quali fi fcaricarono in fu ’i dorfo dei 
medefimi Bonzi , contro di cui fi rivolfero i 
Fedeli , eziandio le Donne , con buone ba- 
ftonace , e li miferoin precipitofa fuga. Sicché 
afferma lo llorico , che fe ne partirono carichi 
di percofle al doppio più , che non eran vena-» 
ti li fcartabelli . Cosi finirono d’intendere , 
che per tal guifa non v’ era che guadagnare 
trai Criftiani, nè d’anime,, nè di danari; E 
' clafcnno ebbe a chiaramente conofcere , che al 
malvagio profanatore delle cole facre , Conver- 
tdtur dolor ejus in caput e}uS fiy> in verticetn 
iplius iniquìtas ejus defcendet .Vf» 7*i7« 

P. Daniel Bartolus in 2, par, ,Ajta lìb,x.is^ 
22. li(. ann.^MiJf. Jap, 

MARAVIGLIA X.XXV 
Elcmofynafacìt ìnvsnìre miferiCordiam. Tob.12.9, 
La limofina A'iraunerata da Dio con mifericordiofa, 
libe ra lità , 

B ElIa gara pafsò tra la fomraa provvidenza del 
mifericordiofifiìmo Dio , e liberal carità d’ 
un povero Frate, Giovanri Madia, Laico, del- 
la Religion Dominicana , e porcinajo del fiio 
Convento di Lima : ÌI quale , fe bene non ave- 
va. altro, che il lacero abito che portava , pure 
faceva opere da gran Limofiniero , Niun mendico 
piccia mai alla fua porta , che ne partiffe fenza 
ìirnofina . Mercecchè Iddio concrnuaiuente mo-, 

Veva. - 
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’He' fuoì S(tmi . 

veya ì principali Giccidini, a mandargli » fenza 
efierne richiefti, molte provvifioni da diftribiiire 
ai poveri ; itiinando che in paflare per le mani 
di lui divenifiera più meritorie, per l’alto con- 
cetto , che ne aveano di fantità. Anzi lo lledo 
Dio, con evidenti miracoli 3 lo'- provvedea Andò 
una Gentildonna poveriiììiua a chiedergli fegre-. 
tamente per carità un manto, con cui poter an- 
dare decentemente, giuda la Tua condizione , al- 
ia Chieia ad udire la Mefla. Il buon portinaio,, 
non avendo robba dì tal qualità s’afrlid’e di do- 
ver per una volta rimandar vuota, ctii per amor 
di Dio gli dimandava limofina . Contuttociò da-, 
to alquanto fopra penfiero , concepì gran fidu- 
cia nella Divina bontà , e le difle >A[p stiate qui 
ttn poco'y che andrò in cella a vedere jfe. Iddio, 
mìprovvedejfe di qualche vejle . linàovvi 
ftrato avanti un’immagine della Reina del Gielo 
fi raife in brieve , m i fervorol'a orazione . Quand’ 
ecco lì vide a lato un bel manto nuovo , appun- 
to giuda la qualità della donna , recatovi da 
mano invifibile . A -nmiracidìmo di s'i predò prov- . 
Y.edimento , lo piel’e con riverenza, come ope- 
ra lavorata da iududria Angelica,. Con giubilo 
corl'e a portarlo alla fupplicante dicendole; 
Eccovi t che la provvidenza di Dio, la quale 
ammanta t fiori di belle vefii, gli uccelli di morliJ.s 
piume , pa fovvenuta. altresì la vofira. povertà . 
Vefiitevelo con ajfiettuofi ringraziamenti al S ovra- 
no Benefattore; ed ogni.mauina che ve le porrete 
indoj]o , rammentatevi della Divina beneficenza . 

Degno parimente di grande dtipore fu il fe- 
guente prodigio. D. Giovanni^ di Sottoniajor, 
regio Teforiero di Lima , folca ijundar gran li- 
mofme al Servo di Dio da difpenlàre ai poverel- 
li . La Moglie di lui Donna Sebadiana di Vera , 
eilendo gravida di fette in otto meli , ed avendo . 
perduto adatto l’appetito aveamnV.rdente vogl'a 
di mangiar prugne frefche ; alla quale era dij 
mediere foddisfare, attefo il portato, che ave.Vi, 

neir;' 

i 
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136 Mcird'vì^lie dì Dio 

nell’ utero. Ma dove trovare di cali frutti nel- 
la ftagione del verno, per tutte le diligente che 
s’uìafl'erof Perciò nè flava in gran rammarico U 
buon Cavaliere , temendo force di dover perder 
la diletta Conforte, a cui' nulla giovavano gli 
altri riinedj . Quando Fra Giovanni per divina 
rivelazione fu fatto confapevole dell’ afflizione* 
del pericolo dei due Confòrti , tanto fuoi be- 
nefattori. Si mofle fubito dal Tuo Convento verfb 
la lor Cafa ove gii venne incontro il Gentiluo- 
mo dolente, e rofpirofo ad accoglierlo , come un 
Angiolo fceft dal Cielo.* Benvenuto difle) 
C^ro amico , 4 portare qualche consolazione ai 
nojìrì travagli» E contogli diflintamente la dif- 
grazla della Moglie, per non aver delle prugne* 
appetiva. Entrati nell’ anticamera dell’ inferma * 
ne udirono i doloro/i lamenti. Dai che mollo 
vieppiù a compafTione il pietofo Fute, s’in- 
gegnò con dolcilfime parole ad eforcalo a riaiet- ■ 
terfi al Divin beneplacito, e confidale in Dio 
Qui non. dcralìnquìt fperantes in fe . Dalle pa- 
role venne ai fatti più efficeci . Polla la delira 
nella manica finillra nè cavò fuori, l’una dopo 
l’altra, fette beMilfime prugne, così frefche,e 
rugiadofe , come fe allora folTero Hate coìte dair 
arbore. Immobile per la maraviglia, e per l’al- 
legrezza rimafe ii Teforiero a tanto miracolo r 
flnocchè rifcoflbfì dallo ftupore prefe le frutta., 
e via corfe a recarle alla • languente Conforte,. ( 
dicendole; Ecco che Iddìo ha rimunerate. y con 
grazia prndigìof a y le nojìre limofine per mano dì > 
chi le ha deftribuite . MangioUe l’ inferma con | 
^ gran fapore, e predo redò_libera dal pericolo, 

' e dai dolori , e con sì buona falute, come Ce 
mai non avefle patito male . Sicché a fuo tem.- 
po partorì felicemente un figJiuol mafebio ; cui 
venne poi a benedire il fervo di Dio , racco- 
mandando ai Genitori , che lo allevaflero con 
ogni Ibllecitudine , come parto miracololo , che 
dtQvea riuftire di gran fervizio, e gl ria di Dio. . 

Ma 




f 



‘ '^le' fuot Santt _ ryj- 
Ma furono maggiori le maraviglie , che operò^ 
in compartire la limofina ai .meniici . Goftiimar 
va la mattina di cuocere un caldèrone di legu- 
mi, per darne una porzione a ciafcun dei po- 
veri j dei quali bene fpeflb crefceva tanto il 
numero , che la vettovàglia appreftata non era ba- 
ftevole alla metà: . Ed allora la Divina- Provvi- 
denza gliela moltiplicava ad occhi veggenti.. 
Imperocché quanto egli ne cavava colla niello*- 
la, tanto ne crefcerva nel vafo . Del qual pro- 
digio fparla l?>fama, venivano i Cittadini ad 
elTerne fpettatori . Tra gli altri vi fi fècondur*- 
re Don Martino d’Oregliana, già da gran tem- 
po gravemente infermo di si pericolofa Idropi- 
fia , che non potea neppur muovere un palfo . Pre- 
fe quello (comodo , portato da due fchiav-i in lina 
feggia a mano , non folo per curiofirà di vede- 
re quella caritativa opera ma anche con i (pa- 
ranza di ricevere qualche grazia falutare . Fat- 
tofi pofare fui la medefima fedia in faccia del'a' 
porteria, (lava rimirando q>iella diftribuzioneV 

§ uando improvvilàmente udì nominarfi da Fra: 
iovanni, ed invitar ali’ opera; Don Martino y 
perché non ci venite ad ajut are i Savia levati- 
vi , e venite a prender quefia fcodslla y e por- 
tatela a quel poverello . Atonito quegli a tale 
invito , s’ immaginò, che il Servo- di Dio non ne 
ronoicefle la condizione, molto meno il morbo, 
che lo rendeva immobile . Contuttoclò fenten- 
ciofi replicare con più ifianza- la chiamata , fi 
fè forza di muoverfi-, E in verità fi molle age- 
volmente , lenza aver , bifogno degli fchia:vi , che 
corlero a porgergli il braccio . Andovvi^ prefe 
la fcodella di mano dal fant’uomo i recolla al po- 
vero ; Indi ritornò a ripigliar la feconda , la ter- 
l za, la quarta, e via di mano in mino a com- 
partirle , finocchè fu finita la pia funzione . 
Pofcia fè ritorno a fua Cala coi fuoì piedi ben 
raiTqdati , fano , e falvo , perocché da 11 innanzi , 
Confo’idatcc flint bafes ^us iso piantai, vìdit omnis 

pò- 
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13? Mctraiùglh dì Dh 

populiis eum ambulantem , isn /andamew Deunt, 
35 * 

E poiché fatta menzione di quella meftola , o 
cucchiaia prodigiofa, con cui il gran limofiniero 
accrefceva , e moltiplicava i cotti legumi a be- 
neficio de’ mendicanti , ragion vuole, che fi fog- 
glungano alcuni Tuoi mirabili effetti . Alfonìo 
Alcarone ricchiffimo Mercante di Lima, vedii- 
ti quei prodigi della moltiplicazione al toccodi 
quella, mefiola , s’invaghì d’averla. Con gran 
preghiere fe la tè dare da un Frate aiutan- 
te dell’opera, fofiituendone , in vece di quella, 
un’altra piu preziofa . Se la tenne cara comeim 
teforo , enonoiava toccarla fe n»n con gran ri- 
verenza , come reliquia operatrice di grazie mi- 
racolofe . La fè ricopriré, ed adornare con fine 
lame d’argento, e le dava a baciare alle perfone 
divote , che concorrevano a venerarla 3 mercec- 
chè Iddio per dia operava gran maraviglie. Che 
però dopo la morte del Servo di Dio, portavali 
attorno per Lima ai febbricitanti , ed agli oppref- 
fi d’cgni altro malore: I quali nel bere alcuni 
forfi d’acqua verlata nel concavo d’efia , ricupe- 
ravano fpefib la falute . Come ccfia dag-f? auten- 
tici proceffi mandati alla facra Congregazione dei 
Riti. In tal guifa fi compiacque Iddio d’ill'i- 
firar con miracoli non fbloii fuo piiffimo Limo- 
finiere , ma eziandio gli firomenti più vili delle 
medefime limofine: vertere umìlitatìs ìnfiru- 

mema in troph<ea glorile . 

V. Domìnic. Maria Marche/, in fiero Diario 
Dominicano 17. Sept. tn vita Fen. F.f. Mefite . 

M A Px A V I L I A XXXVI. 

Jn morte tradimur propter Jefum^ ut vita Jefx 
manìfejìettir in carne nofira . 2, Cor. 4. ix. 

Gloriofifllmo Martirio d’una Madre co’ 
fuoi Figliuoli , 

N On fono mancate^ alfa nuova Chiefà del 
Giappone magnanime Eroine, che hanno 
emulata la generoi'a coftaiiza delle antiche Mar, 

ti- 
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‘ rm'. Nella Legge fcritta leggefi bensì della for- 
ce Maccabea , che con maichio valore andò ai 
martirio , e vi condufle fette Tuoi mvitti fi- 
gliuoli 3 che Una cum Maire tnvicer/i fe horta- 
bantur mar: fot ùter . i. Mach, 7. Altresì nella 
Legge VangeJica ammfnfi il gran coraggio del- 
ie Sante Felicità, e Sinforofa, che per la Fede- 
incontrarono fpietata morte, accomnagnata dal- 
la comitiva di fette loro generoliilìmi Figli . 
Non parvero però minori le valorofe prodez.^e 
di’ Tecla Giapponefe , che nella- perfecuzione- 
dell! Imperador Xongunfama , nella Città di 
Meaco , diede generofamente la vita per CrKdo 
infieme coi fuoi magnanimi figliuoli. Quelli fco- 
perti per Criftiani , nella notte appunto del 
Santo Natale, mentre afiìitevano alla facn S'a- 
Jennità, furono condotti Ih carcere Ove,, do- 
po lunghi , ed eftremi difagi , comparve un 
Ufficiale a denunciar loro la- morte di fuoco. 
In ricevere la fentenza, incredibile fu il giubi- 
lo, che ne mnfirarono , s le affettuofe grazie , 
che ne renderono al denunciatore. Crebbe la lor 
allegrezza, quando tratti di prigione furono le- 
gati, clafcuno colle mani dietro alle fpalle, e- 
meffi fopra un carro, per efi’er condotti per la 
Città al pubblico vitupero . Andavano tutti lie- 
tiflirai cogliocchi rivolti al Cielo, e con uifar’a. 
di volto la piu ferena , che pofTa efprimerfi per 
qualunque fia gran confolazione . Singolarmente 
Tecla rapiva a maravigfia chiunque la mirava 
' Ilare giubilante fu quei carro in mezzo di cin- 
qUe_ fuoi figliuoli, dei quali il maggiore non 
, pafl'ava tredeci anni 3 ed e-ra gravida del fedo. 

I Nè la fu'cbbe mancata la gloria d’andar del 
pari colle mentovate Martiri , Felicita , o Sin- 
fórofa , in- condurre fétte figli al martirio, fe il 
Governato r Ingondono , per non edirpare tutta 
i infieme una famiglia di cosi nobii fangùe, non 
I ne avede a forza fotcratto Michefe il pnmoge- 
t Ulto dei fette Fratelli , con ihconfoiabil dolo- 
re 
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re del Giovane, e della Madre. Ma ne fuppft 
il difetto del numero uno, che fol valeva per 
molti, cioè Farìmoto Giovanni Marito di Te- 
cla , e Padre di quei Tei fortunati Fanciulli , 
Cavaliere di fantiflìma vita : Che anch’ egli fu un’ ^ 
altro carro gli accompagnò a morire ne! mede- 
fimò- tormento del fuoco . 

Or Tecla particolarmente , com’io dicea , col 
fuo fèmbiante intrepido , e giojofo , rincorando 
i fuoi figliuoli traeva a fe gli occhi di tut- 
ti , ammirandola , chi per compafiìone , chi 
per fortezza ; ivi mai più fimile non vedu- 
ta . Ma oltre modo maggior fu l’ ammirazione 
quando giunta al ' luogo del fupplizio , e fmon- 
tata del carro prima d’ entrare a metterli 
dentro la catana delle legne , ove doveva 
efll'er arfa , traile fuori un nuovo bellilTìmo manto 
da feda , e fel vedi con tanta modedia , e gra- 1 
zia, che fi levò un mormorio, coni' b folito 
'Alla, veduta di dupenda novità . Tutti dava- 
no con inarcate ciglia olTervando , come difpor- 
rebbe i fuoi figliuoli , e che farebbe ella in ve- 
derfeii abbruccrar ivi a Iato . Ancor efsi in ar- 
rivare a vi.da dei pali formati rn guifa di Cro- 
ci , in mezzo le catade , ove doveano efler lega- 
ti , diedero fegni di generofità y e d’allegrezza . 
Chi s’ inginocchiò , mettendo la fronte a terra , 
in atto di riverirli . Chi allargò le braccia 
verfo colà, in raodra d’ abbracciarli . Chi can- 
tò alcuna orazione ; come gli aveva ammae- 
ftrati la Madre, prima d’ulcire cel carcere. i 
Tecla fu poda dai manigoldi in una colonna ( 
di legno con feco quattro fuoi figliuoli , uno 
nel ventre, Lucia in braccio, alia delira Tom- 
mafo, alla finidra Francefco : che tali erano 
i loro nomi - Gli altri due Pietro , e Caterina i 
erano avvinti al paio feguente . Nell’ ultimo. 
Giovami Padre di queir avventurofa figliuoiaji- 
za . Lungo fpazio s’ andò dai minidrì difpo- 
nendo per tute’ incoino gran quantità di legne, 

e ben 




/ 
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e ben avvicinandole loro , che così era T ordine 
del Governatore , moflbne a compafsione , af- 
finchè quei fanciulli non penallèro moltoaftrug- 
gerfi a fuoco lento, ma fubito avvampati morif- 
fero Intanto efsi, cogli ecchi verfo il Cielo, 
oravano in diverfe pofiture di atti, tutti mo- 
delli , e belli , a vedere . 

Verfo la fera fi mife fuoco alle ftipe: ed al- 
lora tutti fi diedero , chi a lodar Dio , chi 
ad invocarlo, chi a predicar la fede . Ma il 
grido dei manigoldi, lo ftrepito delle fiamme, 
e le voci di quel gran popolo , non ne la- 
rdarono intendere le parole , fs non pochil- 
ilme di Tecla , e di due fue figlie. Lucia, 
la bambina , eh’ ella fi tenea nelle braccia , 

Hon fapendo altro 3 invocava CESU’, e MA- 
RIA : e la Madre le rafeiugava le lagrime, 
e fe la ftringeva al feno , careggiandola , Ca- 
terina ., che le ftava coi fratellino Pietro al 
palo da mano diritta, fu lèntiva chiamarla, 
e dire: Madre io ormai non vi veggo . A cui 
Tecla rifpofe : ’ì^on te ne dar penfiero , j?- 
glia . Chiama Gesù e Maria, e fla di buon cuo- 
re ; che or ora faremo a veder fi in Taradifo ; 
così quella incomparabil Eroina ftava tutta inten- 
ta a confortar gli altri, come s’ella foft'e alsi- 
ftente all’ altrui fupplicio , e non a pènnar nel 
fuo. Stettero tutti fempre forti, e collanti in 
quel tormento , quali inlènfibiii al dolore ; e ciò 
tanto , che eziandio dopo arfi , e morti ' in brie- 
ye fpazio, quegli, ne’ di cui volti fi potea di- 
feernere alcuna cofa, furono trovati cogli occhi 
aperti , e follevati in quello ftelTo atto di rimi- 
rare il Cielo , in che erano fiati fino all’ul- 
timo fpirito. Pià degli altri fu di ftinx>re il. 
rinvenire Tecla colla fua pargoletta così ftret(;ale 
fralle braccia al feno, come fe pur tuttavia 
vivefTe. Quefto iu un gloriofifsimo trionfo della 
fjnta Fede, lodato fino da’ Gentili, che non 
rapendo atlifibuire quella g^nerofità a valore^^ 

di 

'i 
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*ài que’ fanclirlii , r afcriveano a qualche dccuIri 
• virtù della Religion ..Criftiana . Tanto più che 
parve cofa foprànnaturale , che il turno levatofi., 
mentre ardeano , non '^era niente nè fcuro , nè 
torbido; ma come una nuvola delle più chiare., 
ben paflata dal fole, dava di fe 'una belliflìma 
vifta. Or veggafi , fe a quella vaiorofilTima Ma- 
dre convenga bene l’elogio dato da! Teologo S.‘ 
Gregorio a quella celebre Maccabea: 0 virìkm 
anìmam in mulièbri xórpore ! 0 pr<ficlaYum ^ {91 
tnagnìficum munus ! O facrtficio ilio ^brahee 
( vereor jj e ho: a me audactus dicatnr ) maìus 
prteflantìufque Jacrìficium- ìlio enimiinum dun- 
.taxat alacri animo obtulit ^ is'c.hccc autem po~ 
pulum unìverfam filiorum Deo confjcravìt . 
Licere ^nn. S.J.Àe Mìlf. Japon, 

P. Daniel. Bartolus a. part. Alia: 7 . 4. 

M A R A V I GLIA XXXVIL : 
' Ttmiìitì -Deum non uccutrem mala^' ! 
jed in tentatìone Deus illum 
confervabìt . Eccli. 33-1. 

" Grave Tentazione vinta, e rivolta a danno 
del Tentatore . 

I L fuoco in cui fi pruova J’om della vera vir^ 
tù , fi è la Tentazione, della quale clii efce 
illefo, ben dimoflra d’eflère un’anima eletta, 
e gradita da Dio, come difle l’Angiolo a To- 
bia : Quia acceptus eras Deo , necejfe fuìt , ut 
Tentatio probaret te : Tob. '^^. 13. ^Eccone un’ 
efempio. In Paezacama diftante quindici miglia 
da Lima nel Perù , adoravafi la Dea della difo- 
neftà , come a dire la Volupla o la Vene-I 
re dei piaceri fenfuali, la quale flava in un! 
funtuofo tempio , .effigiata in forma di vaghiti 
lima Donna . Rifedeva in quell’ Idolo lo Spi- 
rito della fornicazione , che di quando iu’ 
quando fpiegava oracoli, e rendea rjfpofte : Ar- 
rofsifce la mia penna a defcrivere i laidi fa- 
crific), che fe le offisrivano, e le brutte ado- 
jrazioni , che fe le faceano da ogni qualità di per- 
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fone ► Arrivò !a fama di quell ofcena profanità 
a notizia del Venerabil P. Fra Pietro di Uglia 
dell’Ordine Domenicano, che dimorava nel fuo 
Convento di Lima; e fubito le gli accefe nel 
cuore una gran b'-ama di llerminar da quel po- 
polo la fardida Idolatria. Vi fi trasferì armato 
di Tanto zelo, e con ifpirito Appollolico , e con 
efficaci ragioni, morali, e divine, predico con- 
' tra Tabbominevol culto di quel nelan'diffimo Ido- 
lo . (Quattro giorni continui ripetè le prediche , 
e r eloìtazioni , con tanta energia, che avreb- 
be rotti- i macigni . E pure que’ duri cuori, 
fletter ollinati nell* efecrabil Tuperftisione j per. 
chè non erano cosi razionali nel difcorrere , 
com’ erano animali nel vivere . Onde il zelante 
Predicatore fè ' rifoluzione di abbandonarli, e 
fcuotendo la polvere delle fiie vedi fopra quel- 
la pertinace Terra, partirne , Perciò una Tei a 
fui tardi preTe un Indiano per guida, acciocché 
Io conducefife altrove a Tpargere con fratto il 
féme della Divina parola. Ma dopo fatte poche 
miglia fu forprefo da ofcurlffima notte, e per- 
dè il condottiere in mezzo di una felva . Non 
fapendo dove andare, tanto girò che s’imbattè 
in una capanna, dentro la quale fi ricoverò, per 
prendere un poco di ripofo fui nudofuolo, fino- 
chè fpuntaffe l’ alba . 

Appena, dopo brieve orazione , avea diflefo 
le languide membra; ecco che ad un improv- 
vlfo barlume fi vede comparire innanzi una va— 
ghiffima giovane, che con lufinghiere parole, e 
leggiadri vezzi l’invitava a prenderfi piacere. 
Era cortei lo fpirito di fornicazione , ^trasfigura- 
to nel fembiante appunto di quella Dea della 
difonertà, che volea fare fua vendetta, con al-- 
iettare, e fpingere il callo Religiofo a provare 
que’ diletti , che con tanto zelo avea riprovati. 
Senti egli li primi moti della coacupifcenza , e. 
conobbe il grave pericolo, in che fi trovava.. 
Ma avvalorato dalla Divina grazia, per hen^ 

le ber- 
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Maraviglie dì Dio 

fchermirfi , forte moll'o da fanto zelo e fdegna» 
to centra la fua carne, fi fpogliò ad un «gratto* 
delle vefti , e dato di piglio ad unaorribil difcipli-- 
'na , che feco portava , cominciò a fieramente batJ-;. 
terfi. Non celiava LI malvagio Spirito di promuo-f 
ver la tentazione-, e di follecitargli il fenfo::^ 
ed il fervente P.eligiofb profeguiva con replica-, 
te percolTe a reprimete, e domare la .ribeilan-' 
te natura . Darò queirafprifFima zuffa buona par--, 
te della notte ‘fi aochè feorgendoii dennonio , c.he 
quanto più durava in quella pugna , tanto piu 
accrefeeva le palme al pudico vincitore.;, che* 
-con tante sferzate fpargeva rivi di > (àngue da. 
tutto il corpo , defiftè , ed in un òaleno fuggì , . 
-menando^fraanie da difperato , Così -il genero-, 
fo Campione della caftità diè la feonfitta al 
‘Nemico, e tutto pieno di ferite, e di fangue, 
coir ardore efterno'eftinfe r interno, e con at- 
to sì generofo rimale talmente vincitore dellacon- 
cupifeenza, che non ne fentì più moleftia. Perfeve- 
ròpoi in orazione fino . al comparir- dell’aurora ; 
quando!, non rapendo la ftracJA per pafiàr avanti, fi 
rifolvèdi ritornare indietro aPaezamarra, per pren- . 
dere nna nuova guida che lo condnceflTe verfo Lima -'- 
La qual rifoluzione fu mofi'a., lènza dubbio , 
dallo ftefio maligno fpirito , che non avendo 
potuto fcdurJo con frode , Io voleva abbattere - 
con forza, le non era a tempo foccorfo daifuo.- 
buon Angiolo.. Imperocché avvicinandoli al 
B.irgo, udì un gran mormorio di querele, e 
di fchiamazzi , e vide tutto il popolo infuria- 
to con anni e baftoni alla mano, feorrere quà 
e là, gridando': Alla morte del traditore: Àr- 
refiofli a tale tumulto, ed ebbe per buona for- j 
te rincontro di un Indiano già i'uo conofeen- 
te e amico , che rollo gli dilìè : Tadre , vìa pre- 
' fio dileguatevi da anefio luogo ,/à vi è cara la vita 
’ iiltrirnemi fiete morto a furor dì popolo. Ne inter- 
rogò egli la cagione, e fentì rifponderfi ; Gite- \ 
ì Chs ‘juìft ddora la Dea dèlia libìdine^ 

Or 
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Or qii?fia mattina ^ mentre il Sacerdaté dì lei 
entrava nel tempio' per offerirle facrtfic} rice- 
verne oracoli i ojfervò che la Bea addolorata fi 
Jiruggtva in lagrime , fof piti , e lamenti ,\Ad- 
dìmandata della cagione, fcoperfe il fuo corpo 
e mofirolle tutto pieno dt piaghe , di lividure ,e 
dì /angue.* le quali di/fe di aver ricevute da quel 
Heligiofo, che^contro di lei avea predicato ,''e 
poi l'avea flagellata tutta quella notte . Ver ciò ì 
Sacerdoti con tutto il popolo fono in armi , gira- 
vano ìu cerca di voi , per torvi la vita , e Jacri- 
ficarvi alla Dea , per placarla ,/e non vi ponete in 
/alvo con prefiiffima fuga . Maraviglioffi il Padre 
a tale racconce , ed inlieme fi compiacque , e ral- 
legrò conofeendo le peccofl'e , le ferite , ed i 
danni, che fonno a’ demonj le -nofire difcipli- 
•ne , e mortificazioni ; come dice lo Storico ; B^i- 
fit in finn Sacerdos liStus , quod ììsflagellts , quì- 
bus fe tpfe cecìderat^ Saro^ras tam lucuknter 
vapulaff'et , non paréirdogH efpediente efpor- 
iì a tanto pericolo della vita fenza utile alcu- 
no, rivolfe i palli , ed al meglio che potè fi ri- 
conduile al fuo Convento di Lima . Tacque bensì - 
egli allora il maravigliofo fuccelfo : ma ben predo 
i medefimi Indiani lo pubblicarono per tutto il 
Perù, con akilìime lodi del Servo di Dio , che 
meritò di elTer veramente chiamato Flagelltim 
Ditmonum . i 

1 ?. Dominictts Maria Marchefìus in Dìar‘ Do- 
mi nìc, 1 "S.Jun. in Vita Ven. F. Vetri de Uglivoa* 
Bbofloc. J. Varia Vìrt. Hift. /, 7. c.^,n, iS, 

maraviglia -XXXVIII. 
Sudicia tua in Vrovidentia pqfuiflì. Jud. 9. 5, 
■inpexfcrutabili Giudicj della divina Provviden- 
za verfo i fuoi Eletti. 

P Er dimofirare quanto fiano maravigliofi, gli 
effetti della Divina Predeftinazione , non fa- 
jrei trovare più chiare pruove di due, che fi 
r^gono nella Vita del Ven. P. Giufeppe Anchieta, 
Tomo V. \ G 
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Miflionario AppoftoJico del trafile . Pellegrina- 
va egli un giorno nel paefe d’Itannia, quando 
all’ improvvifo fi Tenti fpingere da ftraordinarJo 
fpirito a Tepararfi da' compagni , ed entrare fin 
una .gran felya , come Te ivi fofl'e guidato da una 
mano invifibile . Innoltrandofi fcopri da lungiun 
uomo decrepito » tutto di pel bianco , che Te ne 
flava Tedere in terra appoggiato ad un albero . 
Quelli in vedere il Padre alzò quanto potè la 
voce dicendo che fi afFcettafTe di accollarfi ; poi- 
ché già da un pezzo lo flava afpettando Ad- 
dinpiandollo il P. GiuTeppe, chi fofl’e, di qual 
paeTe , e donde venuto d RiTpoTe il vecchio , che 
Ja Tua Patria era ben rimota in una Provincia 
fopra il mare, e che avea fatto lungo, e difa- 
flroTo viaggio, per arrivare al termine, ove gia- 
ceva . Dal che , e da altre coTe che aggiunfe , fi 
compreTe, che non poteva eluer natio d’ Itaiìnia , 
nè di altro paefe foggctto a’ Pcrtoghefi ^ ma pii 
torto del Rio della Piata, ancor TommerTo 'ireli 
Idolatria: e che, o con forza fopraumana era 
flato trasferito in quel luogo, o con -ifcorta del 
Cielo vi fi era condotto: ove fianco dal c'cmmi- 
,no fi era ivi fermato ad affettare il compimen- 
to della Divina ifpirazione . Perciò lo richieTe 
di nuovo del fine, che pretendea con quella fua 
venuta . e Tenti replicarli , che non per altro , 
che per imparar la via della Talute, e il diritto 
fcntiero del Cielo . 

Ammirato vieppiù il Padre di tal rifpofla, 
cominciò ad efaminarlo dillintamente fopra le 
qualità di lui , e fopra i tempi , e gli affari del- 
la fua vita, dalla fanciullezza alla vecchiaia : c 
conobbe, che non avea mai fatto offeTa a nìu- 
ire; e che in cafo grave non avea mai operato 
contra il lume della legge naturale. Di più fcor- 
fe, ch^egli col dettame della ragione,’ cui Ic5- 
dioiia imprefl'o nelle menti umane; Signatum efi 
Super nos Lumen vultus tut , Domine , avea pe- 
netrate molte verità , Tpettanci all’ anima , al vi- 
" ' : * ' 
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■Zìo, alla vjrtù, ed all’ autore della natura . fu 
coltre, dichiarandogli i principali Mifleri delia: 
)veia Religione, udì rifponderiì; ‘Così appunto in 
' da m3 gf intendeva: ma non mi fapea bene fpie 
■ gare: Grazie a Dio, che ora meglio licompren 
do, Veggendolo dunque il P^dre cosi ben difr^ 
Ito, dipo averlo più chiaramente inftruito ne' 
. primarj articoli della fede, raccolfe un poco di 
aqua piovana dalie foglie di alcuni cardi feivag 
gì (che d’altra forte non ve n’era in quelle fte- 
nh arene) e con effa il battezzò, nominandolo 
Adamo. Allora il nuovo allievo di Grillo fen 
tendofi già nell’ anima gli affetti della Celellé 

e le mani al Cie- 
lo , rendendo i dovuti rinpazlamenti , prima 
alla Divina bontà , e poi al fuo provveditore 
Indi avendo ottenuto l’ adempimento de’iuol dp* 
fiderj, difle in fuo linguaggio parole fomiglianl 
ti a quelle del S. Vecchio di Simeone; Nunc 
dtmittis feryum tuum , Domine , fecuadtim ver^ 
bum tuum in pace : Quia viderunt oculi mei fa 
mare tuum. E finalmente colla contentezza npl 
cuore, e colla benedizione di Dio fulle labbra 
rende l’ immacolato fpirito al Creatore, alfiflen* 
dogli nel. felice paflajgio il medefimo P. AnchTe* 
ta, che dopo fattegli colle preci Ecclefiafiche 
l,efequ.e ,di fua mano lo feppellì , e pofeia pre- 
dico gl incompenfibili gmdicj della Sovian* 
Provvidenza. Segnalato avvenimento a compri 
vare in quello innocente Adamo la verità 'di 
queir affioma Teologico: F adenti quantum in fo- 
ejt , Deus non denegai Gratiam . <•' 

ammirabile fi diè a vedere la Divina Prov 
videnza in un altro prodigio . Nella Città no- ' 
mata de^ Santi era morto, in Cafa di un Por 
coghefe , «n uomo del Brafile , chiamato Die- 

M er* arrolato 

tra ledeii di Crilto. da il ilio cadavere era ila 
co involto, e cucito dentro un lenzuolo , giudi 
• ufanza di quel paefe, per efler portato al fe. 

^ 2, poI_ 
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polcro . Quando dopo due ore , Garzia Rodriquez, 
Padrona di Cafa, offervò, che il defonto li mo- 
veva, ed agitava. Atterrifli in prima, ma pó- 
l'cia, fatcafi cuore^ accoftoflì a riconofcere la ca- 
gione di quegli ftrani movimenti; ove ndì chiaro 
dirli; Scioglietemi ài grazi n ^ liberatemi da 
cjuejV angiolo , e funebre copertojo , chem'hnpé- 
difce la r efpìr azione ? Appena difcinlto fupplitò 
a grand’ iftanza la Padrona, che facelTe chiamare 
prontamente il P.Giufeppe Anchieta . E rlfpondèn- 
do ella, che il Padre era molto lontano, nella 
Città di S. Vincenzo , replicò e^^o^ che telìè era 
ivi giunto, ech’eflendo venuti infiemelìn al fiu- 
me , gli aveva ordinato , che fe ne paH'alTe innan- 
zi a ripigliare il fuo corpo. Si mandò dunque to- 
.Ho alla Cafa della Compagnia a ricercare il Padre, 
che vi andò fenza indugio. Diego, al primo ve 
derlo , 1’ addimandò , le aveva portato Ceco qiie 
Reliquiario, moftratogli per iftrada; e ravvifan- 
-dolo, fi mife a faigli adorazione, con fegni 'di 
grande allegrezza. Dipoi prefe a riferire a’ cir- 
coftanti il maravigliolb fuecelTo della fua n^orte, 
Dille che in partirfi da quella vita, a’primi palli 
ebbe incontro una perfona venerabile , ad ammo- 
nirlo , che la llrada , per cui s’inviava, non era 
la diritta, o reale veifo il Cielo, poiché non 
era entrato nella Chiefa de* veri Fedeli , per la 
porta del S. Bittefimo . Al che facendo egli al- 
lor rlflelfione , fi rammentò , che veramente , 
quando vennero gli uomini R'anchi ( così chia- 
mavano gli Europei) e infegnarono la' Fede , a- 
veano fol tanto datogli il nome di Diego, ienz 
afpergerlo dell’acqua battefimale . Del qual man- 
camento egli , come inefperto de’iagramenti , nna' 
fi era avveduto; ma avea (limato, -che per efler 
Criftiano, folfe baflovole quel folo nome; e non 
fi richiedeflè aItT) per la filute, che l’olTervan- 
za de’ Divini Comandamenti , i quali pareagli dì 
averfempre, al meglio che avea fàpùto , efeguiti. 

Per tanto fi mife a fupplicare il P, Giufèpj^e 
- ' - fhP^ 
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elle ferirà dimora voleflfe introdurlo nella Chiefa 
di Grifto per mezzo del facro Battefimo . Allora 
il Padre, dopo avergli brevemente ridótto a ine- 
m’oria i principali Mifter) ; con inefpHcabiI con- 
folazione dell’ anima fua lo battezzò , dando 
.mille benedizioni alla Divina Provvidenza, che 
Cuflodit rejlorufn fallitemi protegìt gradìen^ 
tes fimplìciter . Trov. 2. Diego poi purificato 
nel facro fonte, chiefe licenza^dalia fua Padrona 
di partire per l’altra vita, e fupplicolla a dare 
per Jimofina a qualche povero i fuoi veftimenti , e 
fargli celebrar due MelTe di requie . Ultimamen' 
te, prefa in mano una candela benedetta, rivol- 
tolTì al Padre , pregandolo a fargli la raccomanda- 
zione dell’anima, e ad accompagnare condivote 
preghiere il fuotranfito, che predo trà affettuoll 
colloqui con Dio, con più felice morte fegui . 
Or in quello mirabile avvenimento , chi non be- 
nedirà gli affetti della Divina Mifericordia in fo- 
fpender la fentenza di un uomo già defonto fen- 
za Battefimo , e rimunerare in lui 1 ’ olTervanzi 
della Legge , e quafi nel medefimo tempo farlo 
membro della Chiefa militante qui in Terra, e 
della trionfante la sii in Cielo d 
In Fifa V.Jofephi jinchktce S,J.c. 9. {5^15. 

. ' V.A R A V I G L I A XXXrX. 

T{on te prictereat narratio Seniorum: quontam 
ab ìpfis dtfces ìntelkHum .JEccl. -i. ii. 

La Storia degli antichi Fedeli (limolo di 
f •' gran virtù a’ novelli Grilliani . 

M Emorahili fono gli effetti , che produffero 
nella nuova Crillianità gli elèmp) btn 
deferitti, o riferiti, degli antichi Eroi di S. Ghie- 
fa , Erafi nella Cina convertito alla Fede un ce- 
Jebre Mandarino d’armi, che al facro fonte no- 
’ minoffi Martino . Per eccitarlo ad opere degne del- 
'la fua gran vocazione,"! Padri deila Compagnia 
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traduATero in idioma Cinefe la, vita di S. Mar- 
tino , e gliela diedero.; affinché, ficcome ne 
portava il nome, cosi imitafle le virtù, almend 
quelle, ch’efercitò il Santo, effiendo ancor nel 
tneftier dell’ armi . Ne andò fallito il dilegno : 
imperocciiè quegli un di, andando accompagna- 
to da' un folenne corteggio , incontro ad un al- 
tro Mandarino fuo uguale, fi abbatte a volger 
gli occh) , dove in difparte flava un uomo ignu- 
do , tutto aggruppato in fé fiefib si per I one- 
flà , e SI per 1’ acutlffimo freddo , che allor ia- 
cea . Accoftofirgli colla leggili, in cui era porta- 
to allo llile de’ gran Signori, ed addimandollo , 
chi fofle, e perchè ivi così ignudo/ Il mefchi- 
ro rifpofe, che poc’anzi era ufcito dalle mani 
degli aflaffini , i quali fpogliatolo delle velli gli 
avean lafciata per grande grazia la vita j fe pu- 
re non la dovea perdere ivi in maggiore uen.to , 
morendoli di fame , e di freddo : perchè la de- 
cenza non gli permetteva di profeguire cosi nu- 
do nato il relho di llrada , e comparire nella 
Città. Così dilTe fofpirando, fenza chieder nul- 
la , forfè perchè "nulla fperava : non elTendo la 
miferìcordia coi mileri virtù di Cinefe , fe non 
folTe Crilliano . Ma Martino ben era tale, e di 
sì fina carità, che a donar largamente per Dio, 

' non afpettava di efierne dimandato . Onde nell’ 
'andar per Città coflumava continuamente, con 
gran maraviglia eziandio degl’idolatri, di dare | 
limofina a quanti ne moflravan bifógno . Perciò 
cjuì a muoverlo a p5e- a non vi volle altro , che 
rifovvenirgli rnbiCo alla mente il tanto cefebre 
efempio di S. Maitino, di cui fi llndiava.di ac- 
copiare in fe ftefiò ool nome le virtù . Ma non 
ebbe già melliere di ricider colla fpada in mez- 
zo la clamide, come il Santo, e darne la metà 
al povero, e l’ altra rillrii^erla attorno a le nei- 
fo . Mercecchè avea indoffio due veftì preziofe j 
l’una fuperiore di fottìi drappo di leta: 1 altra 
inferiore trapuntata, ed imbottita, e loia efla 
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baftevole a difFender dal freddo. Quella dunque j 
con mano generofa , fi tralTe, e donolla di buonf' 
cuore a quell’ infelice , acciocché ne copriflTe la? 

Tua nudità. Atto di carità ammirato ivi come Ufi 
miracolo di virtù, non folo da’Criftiani, maan- , 
che da’ Gentili, de’quali parte il videro, parte ' 
r intefero ; malTìmamente da quello fteflTo , che 
fe ne andò alla Città così ben veftito a fare una 
pubblicale foJenne mollra della pietà Criftiana. 

Anche la vita di Santa Liduina, quel vivo 
Specchiò di pazienza , e fi può dire , quel nuovo 
Giobbe della Legge Vangelica, ebbe gran virtù 
di animare, e confortare a gran patimenti una 
fanciulla della Criftianità Cinefe . Viaggiando il 
P; Felice Morelli della Compagnia ad una Mif- 
lione, trovò una povera Donzella di quattordici 
anni falla nuda terra, in mezzo di untnaccbi«- 
ne di fpine, chefervivadi camera. Non dicela 
Storia, fe ivi fi foffe coricata da fe forprefadal 
male, o purevifolTe ftata gittata da’ luoì parenti 
Idolatri a finir la vita, fecondo il confueto di que’ 
barbari nelle malattie difperate. Ella in vederlo 
fopraggiungere , tutta rivennedagli acerbifveni- 
menti che pativa, e diè fegnidi giubbilo. IlPa. ,v/ 
dre mirando lei in sì deplorabile fiato, innorri- 
dì: tal era lo fpettacolo , che di fedava, sfigu- 
rata, livida, e rofa da vermini, fenza poter la 
mefchina punto ajutarfi deliavita, compreflale 
da veementi do'ori . -Sedutole poi a lato, in pri- 
ma ne udì la confeffione, com’ ella già Criftiana 
volle, e poi fi mife a confolarla colla fperanza 
-del gran premio, che gliene tornerebbe da que’ 
gravi patimenti , e I’ addimandò , fedefiderava di 
guarire ^ A cui efla rifpofe : Cotal dsfiderio non 
ho io det ermìnat ameni t i ma quel jolo bramo , 
che a Dìo piace: Sia poi guarire ^ 0 morirei o 
rejiarmene in quefle pene . kAnzi a me pare , chs 
fan a noa avrei la confolazìone , che pruovo in- 
ferma , al ricordarmi , che tanto più fon fimile 
al mio Gesù Crocijìjfo quanto più fon tormenta- 
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: E iiictire quello Je venne cagli occKj'wna vev 
tia di tenerilììine Jagrirne . Allora iLPadre cornii>> 
ciò a riferirle la penofiflima infieme , e confQr 
iàtifsima vita di Santa Liduina : Come, cpuella j cl?« 
per trentotto anni giacque col corpo diftefo in un 
povero letticciuolo-, martirizzata da dolori atro't 
cifsimi in tutte le membra, col proprio tormenr 
to in ciafcnno ; ma collo fpiritosì contento,: ed 
allegro come fe data folle ne’gaud) del Paradi- 
fo. Perchè tutta fi rimetteva al divin benepla- 
cito-;. e fi- conformava alla Pafsione del fuo Ce.r 
Jefie Spofo . In udire (equali cofe concepì mag:- 
gior conforto, erepMcò: O^uefii^ /aprirne y che mi 
efcon ora dagli occb/y non fono già di affanno , 
ma di confolazìone .> "Patirò tanto più ixokntieri , 
quanto più mi vedrò conforfne alC addolorato mìo 
Redentore , Vorrei ben avere-la generofita di quel- 
la S> Liduina > Il Padre > che nè poteva egli pià’ 
trattenerli,, nè far traportar lei altrove, per 
non accrefcere lo fpafimo , che lèntiva moven- 
dofi, la raccomandò alla Divina Provvidènza, 
Partì per la fua Milfioiae, predicando per tut- 
to di aver trovata- in quegli ultimi confini Ja 
Donna forte; ricercata già dal Savio: Mulnrent 
fortem quis inyenìet'i Procudi^r de ultìmisfinU 
bus pretium e}us * 

Naturali, e non cerchi furono que’tonnenti j 
fpontanei, ed eletti fono quefii altri di una gio- , 
vane pur Cinefedi venti anni, ferVentiflìmaCri- 
fìiana:. la quale dalla Storia della PadronediCri- 
fìo Ietta , ed udita, trafiè eroici defiderj'di rigide 
penitente, imitando appunto gli atti di mortifi- 
cazione, che fi leggono elèrcitati dalla Serafica 
Vergine S. Cateriiw da Siena ► Imperocché comin- 
ciò a portare fotto le trecce nafcofo un cerchiello, ■' 
come ghirlanda, con piu di trenta chiodetti, o, 
aghi, colle punte verfo il capo, in cffequio della 
Corona di Spine del Salvatore . E come colà è 
confueto di recarfi fpelTa la mano fopra la fronte I ' 
fpccialinente a fignincare riverenza , ella fi valea - 
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di quell’atto a premerli il dolorofo cerchietto , fuf-; 
la tefta, e rinovarne- le pwnture, tormentando fé 
llefTa col riverire altrui. In oltre, ad onore del- 
la flagellazione di Crifto, davali continuamente 
$ì crudeli difcipline, e tanto era il fangue che 
le pioveva dalle tenere carqi , che il Tuo GonfeT- 
fore fu in obligo di moderarla. Di pjù; in ri- 
verenza delle funi , e catene , con a>i il Redentore 
fu tirato ai Tribunali , ed al Calvario fi provvide 
d’una catena d^ ferro , Amile a quella della me- 
defima S. Caterfna, e fe là cìnfe ai fianchi fopra 
Ja nuda carne sì ftréttamente, che nel muoverfl 
alle domeftiche operazioni, le cagionava griii 
tormento. 'La qual catena giovò, non folamente 
allo fpirito di lei, ma anche ad .un* altra infer- - 
ma rendutafi poc'anzi CrilHana . Conciò fia che 
ita la Serva di Dio 'a vifitarla, e trovatala im- 
paziente nei gravi dolori dal inale, la confortò 
alla penitenza còl faminemorar le pene di Gri- 
llo in Croce. Di poi le prefe, come per altro, 
una mano, a poco a poco-felàT venne accofta^ido 
al fianco, ficchj^ Tlnferma vi lentifle la catena di 
ferro. Sentillai |ò;CÉe maravigliandofene : dille r 
Ch2 coja e cotejhijkhj tu hai foTto ai panni\ 
Ed ella forriden^ò rifpofe : Ben d' altra maniera ^ 
cioè perpruota i]vpi il faùrefie , fe non folle taa^ 
to delicata buoni Crijlìanì foglnh'o ' 
imitare il fuo' jyjb 'x oh avarie forti di penitenze : 

E quefta <xl le^me dì ferro è una , che da me fi 
pratica y ter phir qualche poco per amor di lui 
Crocìfijf^ A cjpella nuova lezione di fpirito i’am- 
malat^mareÉonfufa : e vergogno ffi della Aia tene- 
rezza'? per era s^ mpazience . Onde fcggiunfe , 
chi^mentre fli;r;|*ffitmmità non poteva eleggere at- 
tro-flrornetwdHi penitenza , farebbe , che la fua'ca- 
téìia ^ofli^^uel luo medefimo male, i cui dolori 
fopptfrtefebbe con allegra pazienza per amor del 
fi;qDioj5.''’Quanto dille , tanto fece j nioflratido fino’ 
a}^ultil^^o in acerbi dolori una Tempre uguale fe- 
re nit^d’aniirno , e di volto ; come fe continuamente 
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^icefl'e coir Appoftolo ; T/acebo mthi infirmitctr 
tibus mois pTo Chrijìo . Cor. ii. 

Daniel Bartolus S. J. 3» pari, Hfi. 

SmaY, /• 3- Ì5^ 4. 

. ' M A R. A VI GL I A XL. 

In verhìs furs^monflra placavit . 

Il Sacerdote con facfe parole doma la fierezza' 
de’ moftri . , ' ' 

S iccome Iddio fi fervi d’una gran Balena per 
condurre il naufrago Giona' a convertire i 
(Cittadini di Ninive a penitenza : cosi per lo con- 
trario il Demonio volle prevalerfi di una Bale- 
na d’i formidabil grandezzate per impedire la con- 
verfione de’ popoli Indiani alla fai^ta Fede . Na- 
■vieava TAmmiraglio di Portogallo Giorgio Gnt- 
colla fiotta di nove Navi yerfo 1’ Wia Otien- 
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i”) ^‘„70"iri^‘tania di Roderico Pereira. 

foWatefca . fornita di re- 
V ^ r » e guernira collo ftendardo^del- 

ligtoJ^J^ volandt» per mare a vele piene, all’ 
ilo fu arreftata Imm o6 ile: come appun- 
b veloce corfiero, che baÀ^abrle ftrade a tut- 
ta carriera, vien rattenuto -S, ^bufto freno . E 
I arredo fu con tanto impetaiV/C' ^omore , che 
parve avefle dato nelle feccbé,5 oXurtato in uno 
Tcoglio . Atterriti dallo Arano àcci^ente i Mari- 
JJari Calarono dall'uno, e àkrtf^ della 
«ave i piombini, o archi peuzljdi ,ser fare lo 
Scandaglio, in die altezza d’ a«ua \oiTero ; e 
fcoperfero certamente, che il m»'e vr^ra pro- 
l'ondifiimo . E pure il vafcello «ava <tenato , 
^uafi fitto in tenace terrcoo , anc«cbè i^e in- 
vertito, e fofpinto da impl*t!T(idi^^^nCo aV^vele 
fonde . Perciò accefi i fanali nel "pie- 

no della notte) fi mifero dall’ uno ,^^è,dall* 
margine del navilio ad inveftigare la ,riieione 3i 
portentofo arrefto . Quando vider^a^vd'ko , 
ed S^bracciato al mezzo della nave un l^i|i'uràtf> 
Veftipac marino. Avea dirtefo il gran corp^ in- 
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■torno a tutta la carena, ancorcliè fofle d’ ampiC. 
lima larghezza. Golia lunga codatenea legato il 
timone, e colle fterraina'^e branche, ed ali cin^ 
geva, e fopravvanzava le fpondedel vafcello , e 
già coiì eHe aveva alFerate le mani d’alcuni incauti , 

A si tremendo ipettacolo s’ inorridirono , e rac- 
capricciarono e marinari , e fòldati . Ma quando il 
Moliroerfe verfo la poppa la forraidabiltella più 
grolla d’ una gran botte , e fpalancò una voraggine 
di bocca; oh allora si, che tramortirono tutti 
quanti , credendo da vero , che folTe un moftro in- 
fernale, mandato dalla Divina Giuflizia ad inghiot- 
tire vivi vivi alcuni malvagi , che prima d’ im- 
b.ircarfi aveano commefll non fo .quali enormi de- 
litti . Ma che potelle anch’ efler un moltruoio 
parco della natura , tede ne fanno i SS. Dettori 
B-ifilio, ecl Ambrogio u^ll’ Efamerone : ove afle- 
rifcono eflerll trovate B.ilene sì fmifurate , che 
fembravano monti, ed Ifole in mare; tanta era 
la vaftità dei loro corpi , a cui era proporziona- 
ta la groflezza del capo, l’apertura della boc- 
ca,' e la rpaventofa difpofizlone dei .denti , mag- 
giori di quelli dell’ Elefante. Di tanta forza, 
che facea tempell.a , ovunque fi dibatteano in ma- 
re , e fommergevano le gran navi , in cui impe- 
t jofamente urtavano . . 

Or per tornare alla Storia ; I più aniraofi dì 
quei naviganti, a cui non era affatto .fmarrito il 
cuore, fi ricoverarono in poppa a cor.fultar deV.^.^ 
modo di liberarfi dall’ immineute pericolo. Al- 
cuni furono di parere, che bifognafl’e aflàltar da 
■ prefib la Balena con lance , e piche , o trafigger- 
la da lungi con faette, e .baleftre . Altri all’ op- '\ 
porto giudicarono, nulla piu che le miiiaccie do- 
verfr fchifare in tal frangente, affinchè la ter- 
r.hil bert'a , tirata a furore , e rabbia , non ve- 
nirt'e coir agitazione , e collo sbattimento impe- 
tuofo , a fconvolgere , ed innabifl'are la nave . In 
tanta penuria di configlio, non fovvenendo a 
ninna il riparo, e fovraftando ogn’iftante v'ep- 
. . G 6 più 
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più i! naufragio; altro rifugia non ebbera clìd 
di ricorrere al Cielo . MeiTifi tutti ginocchione,. 
con umili , e divote preghiere, chiefero da Dio 
perdon, e inifericordia . Supplicarono del foccor- 
lo la Madre delle Divine grazie a. ed i- Santi pilX 
pietofi del Paradifò . Fecero" varj voti ; chid’unay 
e chi d’un’aJtra opera pia, e con quel affetto 
che fiìol efprimere un eftremo bifogno-. 

Nè tali prieghi e voti l'parl'ero al vento ? 
Imperocché furoiio ifpirati a- mandar fuori di pop- 5 
panel mezzo del fola)o.o piano della nave il Sa- ì 
cerdote Capei lano a fcongiurare la minaccianto • 
beftia , Quefti dunque 5 fattofi grand' animo , ufcV 
fuori veftito di cotta, e ftola col Crocififlb nella, 
delira, ed ih facro libro nella fitìiflra . Appenadiè- 
principio alle preci , ed agli eforcifmi , che il . 
mo Uro sbuffando-, fparfe dalle vafte naiù nembi ! 
d’aque ,. e ne fpruzzò; tutto intavolato. Non ft 
sbigottì perciò, il Sacerdote, ma profegu'r le fue- i 
divote orazioni t; fino che r orribil beftia comin-. 
ciò a chiuder la vorace bocca , abbaflare a poco 
■a poco il capo, eé a. rimuovere dalle fponde le ‘ 
ali , e le branche . Pofeia con leggiero , e pla- 
cido ftaccamento fì> fommerfe e fprofondò- neh 
mate, fenza offèfa di veruno, e fenza lefìonedeb 
vafcello .* il quale fubico fi nVofìb , e feguitò ve- 
locemente il fuo corfo a. v^ele piene. Allora-i Por- 
toghefi-, come tanti Giona ufeiti dalie fauci del- 
ia Balena, e come tanti Danielli liberati dai; 
Lago dei Lionf, fi rivoifero a rendere alia Di-, 
vina Clemenza umiliffime grazie, ed invitatele' 
creature a benedir l’ Aitiffimo : Bertedìc-ìte otnnla' 
•opera Domini Domìnò^: e fpecialmente con quel' 
Perfetto sì proprio : Benedicite Cete , is* omnia- 
qua moventur in aquts Domino laudate 
perexaltate eum in facula . , 

V.JtTetrus Maffeus S.JJ, T.Hìfi. Indie., infine ^ 
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MA R A V; F G L I A XLL 
In Tempio ejttr dkent glortam . Pf. i8, 9. 
...La Vergine richiede d’efler glorificata in un- 
Tempio del mondo nuovo , 

Ì A Regina del Cielo, che da S. Agofiino Tic 
_i chiamata Magìfira- jGentìum , Ser, 6 . dff- 
Temp. MaelVra dei Gentili ; con chiariflimi prò-; 
digj ha rimofiTe dall’ una, e dall’ altra India le 
tenebre dell’ Idolatria , e fpfa favi la luce del 
Vangelo, acciocché- fofl'e , ^ Jolh onu vfqta ad; 
cccafum laudabile Ts^omen Domini . Traile altre 
grazie, chea tal fine operò-, memorabile è quel- 
la , con cui traile alla l'uà venerazione i popoit 
della nuova Spagna, Lungi della Città del Me fi- 
fico, capo del Regno non più d’una lega, ful- 
la cima d’iin monte, llava un famofio Tempia 
dedicato- alia Madre degli Dei , ch’-era come 
la Berecintia dei GentHfi. Ivi fi fiaccano , con- 
empie cerimonie , profiani fiacrifizj , che molle- 
rò a compalìione la Madre di Dio , e l’indufi- 
lèro a convertire quel tempio di fiu per iHziofia pro- 
fanità in Santuario- della vera Religione . Appar- 
ve ad un buon uomo nomato Giovanni , quan- 
to più povero de’beni di fiortana ,_tanto più ric- 
co dei doni della grazia, e sì dille : Vapronta-^ 
mente dal Vejcovo della Città, e fagli fapere 
nome mio-; che filila rupe di quefio monte egli 
faccia ergere umt Chiefa ad onore del! Imma co-^ 
lata mia Concezione , Ciò detto difiparve , e col- 
la mirabii difiparizione diè chiaramente a cono- 
ficere chi ella Ibfié . Fu pronto quegli ai coman- 
damenti , della Vergine , e portollì fienza in-- 
dugioaJ Vefeovado ov-e dilTé che veniva MelT'ag- 
gero della Reina del Cielo, comparfiagli a coman- 
dare, che recali'e avvifo , ell’er fua volontà', che 
fbpra il vicino monte fi' edificafifie Una Chiefa al 
fino Nome, il Vefeovo , che fi rvotrunava Giovan- 
ni Zumaraga , primo Pallóre di quella poco an- 
zi convertita Diocefi , fiebbene fiolìe tutto zelo deli' 
oaoi'.di oDor di Dio, era però ajtresì cauto di crede, 
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re a rivelazioni . Onde non diè facilmente fede 
al femplice Idiota; immaginando, chepotelTea- 
ver traveduto , o trafognato . Con che T amba- 
fciata era per riufcire fenza effetto . 

Ma la Divina Madre di bel nuovo fi diè a ve- 
dere al medefimo fuo Divoto, edordinolli, che j 
facefìe ritorno ai Vefcovo, e replicalfe ravvilo 
del tempio che bramava fui monte: perchè vo- | 
leva , che folle teatro delle fue benefiche mara-« 
viglie. Allora richiefe Giovanni da lei aleuti 
fegno , per acquillar fede alli^ fua ambafeiata , 
affinchè le fue parole non foflèro, come prima 
fparfe al vento, e derife quafi feempiagginì . A 
cui rifpofe la Vergine tu quanto ti vienimi 
pojìo 3 ed a me lafcìa del refio il penfiero . Che 
Je pure defiderì qualche /eguale , con cui auten- 
ticare la tua relazione: va cola ( ed additoglie- 
Ja coir indice ) intorno quella feofeefa , e alpe- 
fire collina , dove troverai in quefi' orrida fiagio- ^ 
ne di verno una bella dovizia di fiori . Di qug- 
fii coglierai viole y gigli ^ i ne fiarai piena 
una falda del tuo mantello , per ver far li innan- 
zi al Fefeovo con dirgli : Ouefto bel dono vi man- 
da quella Vergine i che richiede da voi V erezio- 
ne del facro tempio . Andò il Servo di Maria a 
queir incolto colle ; ricoperto di folta brina , evi 
trovò un’ ajuola tutta verdeggiante , ed ingemmata 
di vaghiffimi fiori . Ne colfe buona copia dei più 
ameni , e leggiadri , e ne riempie il f^no del man- 
tello , per recarli, come certi indicj della ri- 
chiefta Ghiefa, fecondo il comandamento della 
Vergine: La quale ficcome g'à colla miracolofa 
neve, caduta negli ardori della ftate', dimoftrò a 1 
Roma, reggia dell’antica Crifiianità, che ivi 
defiderava un fuo tempio fui monte Efqùilino ; 
così ora con prodigiofi fiori, germoglianti nei 
rigori del verno , dichij^rò al Medico, Metropo- 
li del nuovo Criftianefimo , che voleva una fimil, 
Chiefa fu un altro riguardevol monte. * » 

Appena giunfe il buon Meflaggero al palagio 

Epi- 
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Epifcopale, che i Cortigiani , e i fervidori , Men- 
tendo la fragranza di quei fiori , corfero j moflì 
da curlofità , a cercarne la cagione ; e videro con 
gran maraviglia quella copiofa varietà di refe , 
gigli , e viole . Ma quando ftefero la mano per 
prenderne , non poterò mai toccarli : Perchè fem-- 
bravano non veri, e reali, ma apparenti, e di- 
pinti nel pannò . Intromeflo poi Giovanni alla 
prefenza del Vefeovo , mentre fatta 1 ’ amba Tela- 
ta aperfe il mantello, per efporre i fiori, ecco- 
vi una maggior maraviglia: comparve in vece di 
gigli, e rofe , figurata in bel drappo una vaghif- ■ 
fima Immagine deir Immacolata Concezione . At- 
toniti a tanto prodigio fi proftrarono a riverir- 
la, ed a render grazie alia Vergine di sì pre- 
ziofo dono , e poi a contemplare attentamente i 
lineamenti , ed i colori della miracolofa efligie : 
La quale era di lunghezza fei palmi , col volto 
d* un’ aria bellilTima, e di fingolar modeftia : Il 
collo, e il petto ricoperti d’un velo profilato d’ 
oro in mezzo una Croce. Le mani con umile ge- 
fto giunte infieme, e follevate dinanzi al feno . 
La tonaca colorita di vermiglio , e ricamata con 
varietà di fiori. Il fopramanto di color c.elefie> 
intorno alle cui efiremità fi aggirava uno filo d’ 
argento, ed era fregiato parimente d’oro. In 
capo un preziofifilmo diadema , e fotte ai piedi 
la Luna colle punte del fuo mezzo cerchio ri- 
volte al Cielo. Tutta poi la figura pareva che 
fofie immerlà nel fole, perchè d’ogni lato fpi- 
rava luminofi fplendori . Con quello -nuovo mi- 
racolo di convertire i fiori nell* effigie di quella 
Vergine, che fi chiama f/w campii iy> Lìlìum 
conval/ium, Cant. 2. 1. volle Iddio conoprovare. 
rimmacolata Purità della lua Madre. 

Sparfa la- fama di quelli prodigi , concorfe in- 
finito popolo a riverire la Celefie Iiimagiue E 
poi con ogni fretta fi mile mano alla fabbrica 
del Sacro Ten^^pio , che per la moltitudine de- 
gli Operajj pr^fig colle, rovina del profano , 6 
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riòufle a perfezione . Compiuta 1 opera , con 
folennidìma proceffione, e maeltofa jwmpa , fi 
trasferì , come in trionfo la venerabile effigi^ 
nella Chiefa del monte : ove fi rinnovarono i 
miracoli. Imperocché, mentre il Vicario deiVe- 
Icovo celebrava il Divin Sacrifizio , ecco per un 
repentino turbine d’ impetuofb vento euereuin-^ 
te tutte le lampade deJl<> Chiefa, e parimente i 
cerei del Tanto Altare . Opera fenza dubbio 'del 
Principe delle tenebre , per la rabbia di veder 
cambiato quel profano tempio della madre degl 
Idoli in un facro della Mardre di Dio . Ma a 
nulla valfe il furore di Satana : Perocché fubito 
fpuntarono vifibilmente dalla Verglnal Immagi- 
ne , e fi fparfero qua, e là chiarifiimi raggi a 
riaccendere di più bella luce i fpenti lumi, con 
alta maraviglia d€gli fpettatori . Sebbene niuno 
dovea maravigliarli, che dalla Vergine, che è 
'Tu/chra ut Luna , ekHa 'ut Sol, Can. 6. 9.. ufcif- 
' fero luminofi raggi . 'Dovea bensì fervir loro di 
prodigiofo indizio, che la Madre di Dio,' colle 
fue benefiche grazie, era per ifgoràbrare da quei, 
popoli le tenebre dell’ Idolatria , e fpargervi la 
luce della vera Religione • . .. 

£.v nifi. Indie, apud T. Jofephum Terdica-^ 
TÙfìt StJt De iz.TttìvH. Matris Dei litf. ete. 

MARAVIGLIA XLII. ^ 

J» té fperavi , Domine'. In manthus tuts • 
fortes me<e . Pf. 30. 15. 

Ammirabil forte dì vocazione alla S. Fede* 

L a virtù dei Soldati mantenuta innocente in 
mezzo deli’ armi , e gli armati , tra quali 
fpeflb regna il vizio , ficcome merita fpecìali Io- 
di , fecondo il detto di S. Gregorio : Inrer ma- 
lo s bonum effe ìmmenfi prceccnii eft : così uioi 
rimunerarli da Dio con ifiraordinarie grazie % 
Provollo in Hanceu , Città della Cina, un va- 
lorofo Capitano , o come ivi fi chiamano , ^ui* 
Mandarino' dell’ armi; Il quale èra una buon’ a.- 
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niina , cdntento cieJie fue paghe, fenza 
eiuniuno,e virtuofo , q,uanto il poteva elìere 
un Idolatra. Vive'a pertinace nel culto degl’ Ido- 
li , non per rea difpofi2none di volontà , ma pet 
femplice'ignoranza di mente , temendo d’ errare im 
danno dell’anima fua , fe eleggeva la nuova Re- 
ligione d’,un Dio forelliere , lalciata l’antica de- 
gli Dei Cineiì, profeflàta dai fiioi antenati, uo- 
mini favilTimi . Su quello punto, 'che gli pare® 
debito di coscienza, durò lemprc odinato cen- 
tra le frequenti, e valide, ragioni ^ che gli ad- 
duceva un altro Mandarino pur d’ krmi giàCri-^ 
ftiano, e zelante di tirare alla- (anta Fede il 
Collega. Veggendo dunque quegli, che le fue 
perfuafioni non valeano a convertirlo, perchè 
le ricevea a mal grado, fi' rivolfe ad un faggio 
parrito . Venne a patti con elio lai, e promilé 
di non ragionargli più di cambiar fede,fe gli da- 
va fedel parola di pregar almeno una volta il vero 
I>io , che lo mettefl’e fulla diritta via della veri- 
tà, e della falute , fe mai per ignoranza ne anda- 
va travi;ito . Accettò l’Idolatra il patto, per Ji- 
berarll da quel faliidio , ed obbligò la fua fede di 
far la preghiera, la quale veramente egli 'fece, 
e in niodo fpeciale eziandio fopra la proinelìa , 
Salito alla fommità d; fua Cafa vi erle a Ciel 
aperto un altare ben adorno con varj lumi , ed 
incenfieri odorofi . Indi fcrilTe in un bollettino 
il nome di Tienciù , eh’ è il Signor dei Cielo , 
e Dio de’ Criftiani j ed in un altro quello de-i 
fuo maggior Idolo, ch’era il Dio dell’ armi .• 
ed aniendue li ripofe coq gran riverenza fopra 
il medefimo altare . Pofeia proftratofi umilmente 
a terra, in atto d’ador’are quei» due nomi , pic- 
chiò più volte colla fronte il fuolo . Ciò fatto 
rizzofi ginocchìone , e fe con grande affetto que- 
lla preghiera; Chi di voi dm jùiU véro Dìo, (i 
dégni di d(frmijì a cono] cere , acciocché P adori. 
Ben vede , che djt me , nulla efperto dì lettere , nei 
fo dìj cerner e i e pur bramo ardentemente di rin^ 

Vi- 
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venirlo, per profejfarne la legge > Deh per pietà 
muovajt a compajftone di me ìnefiricabilmertté 
perpkffo , E profeguiva a pregare ; Quando ec- 
co balzar vifibilmente d’insù T altare al fuo fe- 
no quella cartuccia ^ in cui era fcritto il nome 
del vero Dio. Al qual prodigio egli rlmafe at- 
tonito i ma non ancor ficuro , quella elTere ope- 
razione di mano invifibìlej che gli ofFerifl'e quel 
^he cercava . Perciò tornò a rimetterla fopra 1’ 
altare preflfo all’altra. Ed ella di bel nuovo in- 
di levatali gli ribalzò parimente ih feno . Con 
ciò neppur fi rendè pago: ma volle venire alla 
terza prova, nella quale nuovamente il medefi- 
mo bollettino gli rivolò nelle mani . O allora 
egli fi confefsò convinto, e ftracciato in pezzi 1’ 
altro nome , corfe a fvifaì^ , e mettere in ifcheg- 
ge il fuo già tanto adorato grand’ Idolo dell’ ar- 
mi . Poi, pieno d’ allegrifiima confolazione , an- 
dò a chiedere il fanto Battefimo da’ Padri del- 
la Compagnia : I quali dopo averlo ben ifiruito 
nei Divini fMifierj , con pubblica folennità, e 
fommo giubbilo degli altri Criftiani lo battezza- 
rono , dandogli il nome di Felice . E ben gli fi 
dovea , non tanto per la felicità , che prima eb- 
be di menar vita inriocente nelle difibìuzioni del 
Gentilelìmo , quanto per le felici imprefe, che 
poi fece a prò, ed a gloria della lanta Fede,. 

In quello fatto l’Idolatra fcrilTe egli le cardi- 
ne a Dio pet convertirli in un’altro le fcrilTe 
Iddio all’ Idolatra per convertirlo. Ivi medefi- 
mo^in Hanceu un Giovane nobile, e primoge- 
nito d’ un Principal Mandarino, avendo udito 
ragionar da un Padre dej/a fanta Legge di Dio 
ne rimafe forten^ente prefo . Ma per non fo qual 
cagione non lapea venire a capo d’ abbracciar- 
la j fe Iddio con un rimedio inafpettato non vi 
mettea la inano-. Ciò. fu mandargli una grave 
malattia , che in pochi dì lo ridufl’e preffo agli 
ellremi'. Allora fi fentì infondere nell’animo 
un chiaro conofeimento del darglifi quella pre- 
tta 
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fla morte in pena del Tuo tardare a renderli Cri- 
fìiano . Onde pentito del fuo indCigio y con cal- 
de lagrime j ed umili preghiere cominciò a chie- 
der a Dio, alinen tanto di tempo, quanto fa- 
cea meftiere per apprender i DiVirfi Mifterj , e 
ricevere il fanto lavacro-. In quello piangere, e 
pregare , parvegli di vedere fulJa parete intor- 
no a‘I letto fcritte da mano^ invifibiJe tre linee 
di caratteri Cinefi. 'Nella prima. Iddio 1* invi- 
tava ad elìer fuo Fedele, offerendogli la fua gra- 
zia . Neija "feconda gli pr^>mettea', che dall’ e- 
fempio di lui molti altri lì ridurrebbono alla fe- 
de, ed alla falute. Nella terza, il ccnfolava 
colla promeUa d’ un gran bene, che quindi a tre 
anni confeguirebbe'. 

Il giovane al primo apparirgli di quell’ ammi- 
rabile fcrittura , rimafe attonito. Indi al leg- 
gerla -fi riempiè di fomm’ allegrezza, per quel 
che in elTa gli fi chiedeva , e gli fi prometteva . 
Poi con gran cuore , e copiofe lagrime fi ofter- 
fe tutto a Dio per. fedeliflìmo fervo . Il che 
fatto , ^ fenti fubito levar da dolTb il mortifero 
male , per modo che ih terzo dì potè venire al- 
la Refidenza de’ Padri 'della Compagnia, a di- 
mandare iftantemente d’efTere appieno ammae- 
ftrato nella Divina Legge, e mondo coll’acqua; 
battefimale . Vi^ fu accolto a braccia aperte , 
ei arrollato al fiero Fonte nella Criftiana mi- 
lizia, nominandofi Michele; Perocché, giufta la 
promefl'a fcritta intorno al letto , doveva' efièr 
Capitano d’una gran Coippagnia di Fedeli con- 
vertiti. Nel Battefimo ricevè tant’ abbondanza 
di grazia Celcfte , che divenne un vivo fpec- 
chio , e perfetto efemplare d’ ogni virtù a quel- 
la nuova Criftianìtà. Or quanto alle predizioni 
delle prodigiofe fcrittùre , fi videro tutte ap- 
puntino avverate. Primieramente 'nei di\ini fa- 
vori, che gli furono dati colla grazia hattefi-, 
male. Secondadriamentè nel numero dei Cinefi , 
che dall’ efempio di lui furono molli ad elegge- 
rò 
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te la Tanta Religione . Terzo nel gran beneff- 
cio , che conlèguì in capo di tre anni 5 'da lui 
Tpefi in continui atti d’ efimie virtù , quando fu 
da D io chiamato con una Teliciflìma morte a 
godere- T etrenà beatitudine del Cielo , 

' V. Danhl. Boriolus S, J.ìn%.par,^fueBìjl. 
Binar, lìb. 3. £.v Liner ^nn.S. /. de Mijftone 
Syaar. 

M A R A V I G L I A XLlir. 

Eduxit te de domo fervitutis , duSor tuusfuìt 
in fòlitudìne magna atque terrHnii ueù, 8. 13. 
ProdigioTa liberazione da dura fervitù, edaor- 
' ribii folltudiiie . t 

U NA ben memorabile peripezia operò la di- 
vina Provvidenza nel Paraguai . I Bararf 
Brafili j depredando i confini della Colonia dell 
Aflbnzione , forprefero , e condulTero via Ichia- 
ve due nobili Donzelle , una di tredeci , e T 
altra di dieci anni , lafciando i genitori d’éfl'e in 
gravilììmi rammarichi . Accortili quei ' predato- 
ri > che la maggiore machiìiava la Tuga^laTru- 
ilarono^ con molte percoffe , e le mifero catene 
a’ piedi, ed al collo , come a maftino legato con 
collare di ferro . Ma poi , efl'endofi ^quei Bar. 
bari infieme lolle prigioniere allojitanati più di 
cento leghe dal Paraguai, crederono, che la 
diùanza della patria, l’arduità del cammino, 
e r ignranza^ delle ftrade , avelTe tolto alla Don- 
zella , non folo lo fcampo, ma anche lafperan- 
za di rifuggire : Onde la fciolfero dalla catene, 
affinchè potefiè condurre con altri fehiavi la 
greggia a’ pafcoli . Ma T amor della patria è 
ricco di faggie invenzioni, e fuperala fagacità 
dei cani in far da lungi ritorno alle lor c^fe . 
Veggendofi ella in qualche libertà, cominciò 
a ripenfare alla fuga, per toglierli d'a^difag) 
di quella fervi tù 5 e da pericoli della fua one- 
flà . Solamente le dava pena il non poter par- 
tire tutta intieramente, lafciando iu ifchia- 

vitu- 
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■vltndlne la metà di fe ftelTa , la diletta una So- 
rella . Così flava tra due perplefla , tra il dafi- 
derio della patria , ed il timore per la compa- 
gna . Da un canto le parea , faviezza di fottarfi da 
quella tirannia ; dall’ altro le fembrava crudeltà i’ 
.abbandonar T altra alle mani di coloro , che con- 
tro di lei avrebbono sfogata la rabbia . Quando in 
t>uon punto fopravvenne al campo la forella a ri- 
folvere ogni perpleflità : Perocché amendue d’ac- 
cordo convennero d’arrifchiarfi al lungo , e perico- 
Jofo viaggio . E non fu fenza felice riufcimento^ 
perchè qui fi vide avverato quel detto iTaf.Cer, 
Soversts tivvhn ch^ net maggior perìgli 
Sono i più audaci gli ottimi configli . 
tJna fera dunque fi mifero in cammino, fenza 
altra guida che della Divina Provvidenza, per 
vafle folitudini , e per folte bofcaglie fiequen- 
tate da fiere felva°gie. Erano già ben inpol- 
trate , quando all’ improvvifo iacontrarcno un 
giovanetto lor Nipote , che altresì gli era feampa- 
to dalle mani dei barbari d’ un’ altra parte. E’ 
fervi loro bensì di compagnia, ma non già d’ 
aiuto nel difaflrofo viaggio. Per ifchifarei pe- 
^ ricolofi incontri dei Brafili, 'e dei Gualafchi, 
che feorrevano le campagne alla caccia , e non 
'divenir di nuovo lor preda, di giorno fi appià. 
tavano dentro qualche macchione, e di notte 
fceglievano i fentieri men battuti. Dopo cinque 
giorni di penofb cammino venne lor meno la 
poca vettovaglia, che avean recata feco j fic- 
chè vieppiù indebolite dalla fame non che 
riflorarfi . Si mlfero a cavar radiche infipide, 
e coglier foglie agrefti , che più fervivan 
loro ad inafprire if palato, che a reficiar 
le fcr^è . Sino.chè dopo trenta' giorni arrivar:.» 
no lafle al fiume Uraic , che tagliava ircamnif- 
no: fe la Celefle Provvidenza non facea loro 
vedere un battello fommerfo nell’acqua mez- 
zo fdrufeito con varie fefl'ure, le quali, trat- 
tolo , fuori , s’ induflriarono di chiuder eoa 
’*’ • , . ùcr.o 
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fieno intrifo di creta. A quefto fchifo fi affidaro- I 
no, avvegnaché privo di remi, per Jo tragit- 
to j ma traportate dalla corrente incorfero in 
maggiore {'pavento . Perocché videro da lungi ve- 
nirfi incontro una fufta ben armata di gente che 
credettero efl'er corfari Brafili . Perc'ò valendofi 
delle braccia per remi , e molto più foccorfe 
da /'pedale ajiito del Cielo , fi sforzarono di fof- 
pignere frettolofamente il battello all’altra ri- 
va. Ovè appena giunte , via a tutto potere cor- 
■lèro a nafconderfi in una bofcaglia vicina . 

Ma infelici che futono . Immaginando di faggi- 
re uno sfortunato incontro , perdettero la lor buo- 
na fortuna , che le conducea nelle mani paterne. 
Imperocché quegli, eh’ era Capitano della men- 
tovata fufta , era il lor medefimo Padre . Il quale , 
dopo la perdita d’ efl'e , illuminato da celefte luce 
aveva abbracciata la S. Fede , ed allora per zelo di 
Religione feorreva il fiume Uraic , per impedire H 
pa/Taggio dei barbari ,e ricoverare i Criftiani , co- 
là di/perfi per temma delle loro perfecuzioni . 
Q/efii, oavefl'e ollervate le fuggitive, o voJefle an- 
dare a caccia , appena giunto al lido, entrò nella 
medefima /'elva , ed inoltrolTl predo alla folta mac- 
.chia , ove ftavano nafeofte , e chete le donzelle. 
Ma non fu in piacer del Ciclo , eh’ egli le fcoprlC- 
'ie , né fode da loro rawifato. Onde dopo alquanti 
giri , ritornò a rimbarcarfi , e profeguireil fuo cor- 
Ib . Allora le figlie ufeirono pian piano delia bof- 
'fcaglia , fi rimifero in cammino per occulti fentie- 
ri ; finocché giunfero ad un ramo del fiume, ove 
trovarono una fregata piena di gente , che non da- 
va fofpetto di fe , anzi parca di paefe amico . Invi- 
tare cortefemente dal nocchiero a falire in barca » 
accettarono di buon grado l’ invito , che- fu lor® 
di gran follievo . Pofciacchè per lungo tratto 
Je condu/Te a sbarcare in un porto non molto 
diftante dalla lor patria. Per buona forte en- 
trarono in un Borgo vicino, ove poc’anzi era 
giunto il Capitano della fopraddetta fufta , e Padre 

Jo.ro 
-, y 
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' .loro, prima non conofciuto, il quale dopo ri- 
cevuto il Battefimo era venuto colla famiglia ad 
• abitare ivi, lungi dalla perfecuzione degl’Iolatri. 

Or refta a vedere , come fi facefle la ricognizio- 
ne , Andavano in giro per lo Borgo le due Sorelle 
coi Nipote , quando s’imbatterono nel lor Padre r 
il quale fermatofi a rimirarle fiflamente ,, rtettè * 
folpefo in ravvilarle . Perocché le fattezze del vol- 
to gli diceano , che éran delie le lire figlie, ma il 
pallore, e la magrezza giel negavano. Accofiofli 
ad interrogarle , e alla prima firpofta chiaramente 
^ Je riconobbe . Quali allora foflèro i lor affetti , che 
‘ cari abbracciamenti , che lagrime di conlblazione 
lafcio a voi il penfarlo . Furono tali le acclamaziol 
ni di giubilo , che traffero tutto il popolo a congra- 
tularlène . Tragli altri vi accorfe la Madre , che di 
.giàavea difperata la falute delle figliuole , e ri- 
mirandole non credeva ai fuoi occbj . Le ^pare- 
va un fogno, o di vedere fantafme . Sinochè 
accertatafi del vero, non fapea da chi comin- 
ciare gli abbracciamenti. Con una mano fi flrin- 
fe al cuore la prima, e con l’altra la feconda. 
Indi fi condufiero a Cafa trà feftofi applaufi 
ove concorf^ro , e parenti, ed amici, a far le* 
congratulazioni: All’ udirle poi raccontare i 
tliibgj della Ichiavitudine, i difafiri del viag- 
gio , i. pericoli delle fiere, i tormenti del- 
la fame , e fin U fuga del Padre non co- 
nofciuto, niun potè couten^re le lagrime : 
Tuttti convennero a dire, che iti' quella libe- 
. razione era concorfa la mano miracolofa di Dia 
per la virtù , e pietà dei Genitori , convertici 
alla S. Fede, la quale erano altresì in ob- 
bligo d’ abbracciare le Figlie col Nipote. Fu-, 
rono dunque prontamente iftruite nei facri mi- 
. fieri, e condotte allaCliiefa della Reina del 
Cielo . ove con publico concorfo , e lolenne pompa 
, riceyvettero il fanto Battefimo , e fi dedicarono at 
,iervigio di Dio : jOa; eduxìt eas dd Dowo ybr— 
.^hutis , ^ ds manìbus Gemiun ? . , 

. 
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F. tAdamus Schìrhsc S. J. in Mejf. ' l?ara~ 
•quarienfì i in HeduB. B. F. Aifumpta pctg, 304. 

M A R A V I G L I A- XLIV. ■ 
Dolofo nihìl erìt boni : Sirvo autern fnpi^fjtì 
profperì erunt n^us . Prov. 14. 5. 

La frode nuoce all’auftetO j e 1 ’ accorteaea gio- 
va al Savio . 

Q uanto la Divina Giuftizia odi, e punifca 
la malizionfa aftuzia; e quanto ami, e fa- 
vori Tea ia virtuofa accortezza , ben Io dimoftra, 
rono due contrari avvenimenti, feguiti in un 
'Vecchio, ed in un Fanciullo . In Cochian'nena 
•Cina un fervente Criftiano , e zelante della fa- 
fjte altrui , condullè un Vecchio d’autorità, 
■fjo grande amico., ad udire dal P. Lazzaro 
•Cattanei della Compagnia i mtfterj , e le verità 
delia Tanta Fede : ‘Ove fu da Dio sìchiaramen- 
-te illuminato, che dopo varie lezioni , determi- 
nò di renderli Crilliano. Perciò ne diè parola 
al fopraddetto Amico, pregandolo , che la mat- 
■^tlna Tegnente venilfe a prenderlo^ per condur- 
lo dal Padre a ricevere il Santo Battefimo , 
Ritornato a CaTa fignificò la Tatta riToluzione 
.alla Tua Moglie, invitandola per avventura a 
Teguirne T eTempio • Ma ella, come malvagil- 
•lima Idolatra, ali primo intenderlo diò nelle 
Tinanie da diTperata : è tante Tlu'oro lé ragio- 
ni, i prieghi, eie minaocie , con cui tutta quel- 
la notte gli tempestò nelle orecchie, che alla 
'line lo Tedufle ; Sicché in vece di metter egli 
lei in buon Tenno di voler Teco renderTi Cri- 
'lliana , ella tolTe lui di cervello j e ne cavò 
•promelTa di rimanerli Idolatra. Solamente all* 
'infelice fedotto dava gran faftidio la vergogna 
di mancar di parola , e di fede all’Amico 3 il 
quale appena fatto il di , verrebbe a condurlo 
al Padre Cittanei » 

Ma quanto a ciò, la fcaltrita Donna fuggeri 
-tr^edo riparo, che il marito rimanelTe in le*:to, 
iangeiidoli malato, edalciafle a lei la briga della 
' . (ciifà , 




r r t c Santi: 

■fcaia . lu fatti , venato iJ CriÀiano , -,el]a gli {> 
fece all f««a in fémbiar/te d’affaccendata' 
ed in volto amittiffima, e rpaccio//o‘ con quelle 
bnevi parole : 1/ mio Marito , forprifo quefa not. 
te da mortali dog^li ^ , fta penando in letto . 'Uon fo 
quando allenterà il male : al certo non potrà ir 
pochi giorni ricuperare le forze per ufcìr di ca~ 
la fretta d' andarmene ad ajftfìerpli 
Ciò dicendo, chiufe la porta, evia diè volta «V 
af naturale'di volarfeneTubitoa rivedére i’infer- 
mo , che il buon uomo indubitatamente il credet- 
te, epart^, fenzaneppur aver tempo di mandar- 
gli, per mézzo della moglie, unfaluto. Così el- 

a quel fen^hce era rmfcito ottimamente : per 
-modo che Totete , difle , or rizzarvi a vojìro pia 
cere, che ne oggi, neper molti dì appreso non 
ritornerà a cercarvi , E noi intanto avrL all 
di trovar Partiti per tfvi lappar ci onorevolmeite 
^aha parola data a quel credulo , cui farà facil» 

s’ avvideroYopra 

chi cadde il gabbo quando la favola terminofli 
con un atto pur troppo vero . Imperocché la bu 
{narda, fenzeffa volerlo , Iddio la fe riufcir ve- 
litiera; mentre i finti dolori prefer da ,veix) il 
manto ,e-si mortali , che<lopo ellèr fieramente tor 
mentato, non ufcl pfù del letto, c6e M a «è 
giorni , quando morto , e chiufo nell’arca fui^rde 
fu portato fuori di cafa a feppellirfi , Allora hri- 
balda, tardi, e a fu o colio ravveduta, me/ìa iv»J 
cordogl.o, lagoaodpfidifperatamente dWere^ 
Conforte , raccontò la befiè fat- 
taalCriftiano, e la vendetta prefane incóntatipn 
te da Dio che rivoilè la froi f frajdr 

Eionarea molti altri Catecumeni 
che fi ftahjlirono meglio nella S. Fede . £h cifé 
ben ci avvia il Safio : Si fuerh iliufur ^1, 
portabis malum . Trov. q. 12 . 

, Pel contrario , Iddio favorifee la faegia PrI 
inno«„« accorte.» . alb ,«ale fe t 
^ H Sapien- 
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Sapienza: InteUìgìte parvuli aflutiamVrov. S. 5, 
Nella medefima Cina in Chiendan un Principal 
Mandarino, nomato pofcia Matteo, intefe dal 
Padre Giovanni Rocca le 'Verità delia Fede , era 
difoluto con tutta la Tua famiglia d abbracciar- 
-la. Stavano tutti intenti a ftudiare il Gatechif- 
ino , per ben apprendere , quanto fi conveniva 
fapere a chi dev’ ell'er Griliiano . Solo un figliuo- 
lo di lui non erà: ammefib alle irruzioni ; _ per- 
chè , come fanciullo di poca età, non era cre- 
duto capace di quelle fuhlimi dottrine dal fuo 
Aiolo , che ne volea differire il Battefimo , fin- 
ché , éoirefà più avvanzata, inatura*ffè il fen- 
ile, e impaiafìè i mifterj , e i precetti della 
Legge, a cui' fi obbligava. Ma egli afflittiffimo 
di quefta proroga, fi rodeva in cuor fuo pel do- 
lore , e andàva meditando feco fiefib , come po- 
tpfié ottener la grazia concedut i a tanti . Quanr 
do il iàgace fuo giudicio , con accortezza più, 1 
che da putto, gli fuggerì uno fpediente digua- ' 
dagnarfi per merito ciò che pregando non ifpe- 
rava d’ impetrar per favore. Ciò fu prender fur^ 
tivamente da non sò qual ripoftiglio il libro del- 
ja Dottrina Criftiana, e tutto fo Io ritirarli una 
notte a vègghiare fiudiandolo'^ per recarfelo“a 
fuente’. Il che gli riufcl felicemente;, o fòlle 
per reccellenza della memoria, di cui èra ben 
fornito, o per l'aflifienza del Aio fiuon Ange- 
lo, che ne voleflè fecondare il pio defiderio , 
Appena fatto il mattino , refiituito fegretamente 
, ii Catechifmo , donde J’ave'a prefentarfi all’ A- 
volo , innanzi a cui cominciò forte lamentarli 
d’elfer egli folo lafciato indietro tra tutti gli 
altri , che fra poco farebbon Crifiiani . Che 
«guanto fi è al dar conto dT ciò , che fa bi- 
lÒgno fapere della Divina Legge, egli non la ! 
cedeva a" chi che folle' . E perchè s’ avvi- 
de , che le fue parole erano credute un van- 
to puerile ^ ed una bravata all’ afia ; fbg- 
Siuniè , che fi veiiiffe alla pnwva dei fatti , 



D 




1 



- \e\fu6Ì Snntl > lyt 

che tutti, alano, ecceccuatone , e gli sfidava. 

Il bnon Vecchio, argomentando forfè da fe , i 
duro di memoria ad apprendere , ftimft impof- 
fibile, che da un fanciullo <fofl’ero imparate le j 

cofe tanto eccelfé della Fede, e della Legge ^ 

Criftiana . Onde, per non più contriftarlo , mo- 
(Irò di condefcendere alla richiefta .. Ma per fargli 
la grazia, vi aggiunfe una condizione, ch’egli 
credette non pocerfi veder effettuata , che da lì 
a due, o tre anni. Confentilli dunque d’ef- 
fcre amraelìb al Battèfimo in compagnia degli 
a'trij con patto però, che ivi all’ora in pre- 
f nza Tua fcriveffe la Dottrina Crifliana, quale 
r aveva a mente . Se rifcontrato lo fcritto da 
efTo, e lo ftampato ned libro, non vi foile di- 
vario d’una parola, fi battezzafle; Altrimenti, 
foggiunfe, e tu fàrefti male a volerlo,' ed io 
peggio a concederlo . A si difficile propofia ,non 
li partì il figliuolo , ma fenza replica accet- 
tò . Eccolo alla pruova j Ed in vero , foffe tut- 
ta forza di mente , o in parte favore dello Spi- 
rito Santo, e^li prefo il pennello , eh’ è la pen- 
na ufata da’ Cinefi , adempiè la promeflà ; copian- 
do dalla memoria il Catechifmo sì fedelmente , che 
fattone il rilcontro, non fi trovò un fallo d’una filla- 
ba . Di che vi fu in tutti akiffima maraviglia : 
perocché eziandio i più efperti in quella tanto 
mifteriofa, ed intrigata -forma dì fcrivere , non 
ii farebbono ragionevolmente polli a tal cimen- 
to. Onde vi fi riconobbe la mano di Dio, ed 
avverato quei del Profeta Reale, Tefiìmonlum 
Domini jidele i Japientiam prdiftans 'Parvulis . 
p Cairn. i8. 8. ' , I 

£.v Lift. .Annuìs S, J* de Mijften. Sìnar. 

P. Daniel Sartohu p, ^Jice Hifi. Sin. /. 3 . 
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Meravìglie di Dio 

>■. r maraviglia xlv. 

.^uferetur a vohts Kegnum Dei , ^ dahhur Gen- 
T friifius ejus . Match. 21. 43. 

La Fede trasferita dal Settentrione nell' Occidente 

Q lJandò il demonio indiiffe l’empio Martin 
Lutero a fpargere .1 veleno delle fue Ere- 
iie nella Germania, e ribellarla in carte dall, 
Chiefa Ca,ttolica, Iddio mode un"* altro pii/Timo 
Martino della Serafica Religione a portar la In 
ce dei Vangelo nel Melfico , e fottr/orlo * 
Chiela. Nell anno appunto 1520. in cui l’infa 

me Erefiarca promoyeva lafeduzionedei Crillia’ 

ni, il venerabil Religiofo, nella fua contempla- 
zione rapito in eftafi, vide in ifpirito una mol- 
- titudine innumerabile di Gentili , che gli veniVa 
no innanzi colle nfiani giunte chiedendo pietà ’ 
e Batcefimo . Da tal yifione fi Tenti riempiere il 
cuore d a'rdentiliimo defideno di pronaear la r 
ta Fede tragl’ Infedeli . Nè tardò molto ad aprir* 
fegli un largo campo, a cagione, che T Impera' 
dorè Carlo V, Monarca delle Spagne ricercò dai 
Superiori del Serafico Ordine un Drappello di Mi- 
niftri Vangelici, da inviare alla converfione del 
Meffico già conc^uifiato dà Ferdinando Cortes, A 
quefia gran Mifiione fu eletto perCapitano ifp 
Fra Martino da Valenza, con altri dodici Frati* 
Minori, quanti appunto eranò fiati i Di/cepoli 
.ch’elefiè Crifto per la predicazione Appoftolica^. 
Navigarono felicemente fino ad arrivare al pril 
mo porto di quel vafio Regno, donde rpedironó 

un Melfaggero al Cortes , con lettere dell’ Impe-I 
ladore , e del Pontefice Clemente VIL che a- 
' veà creato Tuo Vicario in quelle Regioni il me,, 
defimo P. Martino. AH’aniìunzio di tal arrivo 
giudicò bene il piiffimo Gvernatore di riceverli 
‘colli più onorevoli fegni d’ olTequio , che lì po- 
tefiero, come Ambafciadori dell’ Aitiamo . Al 
'comparire dunque dei poveri Frati alla porta 
del'MelTicoa vefiiti d’arbagio, con tonache rap- 
' .... . • pez:-- 
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pezzate* fcalzì , pallidi, cìafcuno con una Cro- 
ce in mano, ufcì Ferdinando ad incontrarli, ac- 
compagnato dai Capitani Spagcuoli , e dai princi- 
pali Cittadini , tatti pompofamente adorni . Badò 
prima l’orlo della verte al Padre Superiore , e poi 
agli altri; ftando fempre col capo fcoperto , e 
colle ginocchia piegate ; fino al ricevere da loro 
la benedizione . Il limile fecero facce rtìvam ente , 
fecondo il lor grado, tutti i primat) Ufficiali, 
per metterli in alca venerazione apprertb gl’ In- 
diani : Rivoltolai quali, che v‘ erano concorfi in 
gran numero a folla , prefe a dire il Cortes ; Que- 
lli Santi Padri , non tanto fon mandati dal Mo- 
narca delle Spagne , quanto dal Re del Cielo , per 
illuminarvi Collaluce della verità, e ridurvi alla 
Religione de! vero Dio, per voftra eterna faiu- 
ce . E profeguì con magnifiche lodi di loro, e ri- 
verenti atri d’onore. Tutta difpofizione delia 
Divina Povvidenza , affinchè nell’ Occidente fori- 
fero altrettanto onorati , e riveriti i Miniftri Vaiu 
gelici, quanto allora nel Settentrione , per opera 
del facrilego Erefiarca , erano fpregiati , e 
vilipefi . - ^ 

Appena giunti, apprefero ii linguaggio dei 
p?.efe , non tanto per lo grande ftudio , che vi u- 
iarono , quanto per ifpecial di Dio che 
bum Evangilì'tctrttihns virtute multa Tf. 6 j. 
12. Di che elfendo baftevolmente irtruiti , giu- 
dicarono più fpediente di dar principio allapro- 
pagazio.'i deila Fede, con ammaeftrarei fanciul- 
li , acciocché elfi più docili la fpargefi'ero per 
le cafe. Aperfero alcuni come Seminar] , ove e- 
ducarli nelle buone lettere, e nelle -fante vir- 
tù, e fecero irtanza al Governatore , eh’ efortaf- 
l'ero i Cittadini ad indrizzarci i loro figliuoli . Nè 
vi fu mertierè'di comandamento; Che di buon 
grado ve gl’ inviarono in gran quantità , per 
modo che in qualcuno di taìi Colleg] fé ne con- 
tarono fino a mille . Or che quello configlio 
venilTe da Dio , prerto fi fcorlè: Imperocché 
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>11 brieve tempo quei fanci’ul,li riufclroìio cosi ; 
bene- iftruiti nei Divini Mifierj , e tanto ben 1 
alletti alia Tanta Fede, che dimandarono , ed ' 
ottennero il BatteOmo. Poi di DiTceDolt dive- ' 
liuti Maeftrì, ritornarono alle lor Gafe ad infe- ^ 
pnare ai più provetti le appreft Dottrine. An- 
davano per le vie pubbliche cantando , con Toa- 
ve melodia, gli articoli, del Catechifmo , com- 
poftidaquei Religio/i in armoniofe canzoni , per 
più allettare i popoli , che correvano da ogni 
parte ad udirle con Tommo diletto.. Ovunqae 
trovaflero Idoli, gli oltraggiavano, e gl’ infran- 
gevano . Di che tanto arrabbiarono i Demoni , 
che ^lolTero gl’ Idolatri a farne, crudel vendétta : 
La quale fi cominciò contro al principale dì. quei 
fanciulli , nomato Griftoforo , ch’era come il 
Capitano degli altri , che li condufTéva a far 
guerra all’ Idolatria - lercio il Padre di^ lui bar- 
baro Idolatra ne concepì tale fdegno , che 'con- | 
vertitofi in fpietato carnefice , di propria mano 
lo fcannò . E quefi'i fù come il primo Martire 
del Medico , iliufirato da Dio con- fegnalate 
grazie. Difpiacque oltre modo quell’ empia uc- 
cifione a Fra Martino, il quale ottenne. da Dio 
modo di riparare a tanta perdita con «n infii 
gne miracolo . Imperocché elfendogli recato un 
fanciullo infermo , acciocché gli deffe il Tanto 
Battefimo , nell’ apprefiare , i requifici alla fi- 
era funzione, quegli forprefo da repentino de- ' 
Jiquio fe ne morì. Il Servo di Dio, febben i 
trainortito a tal accidente, non perde però la; 
foerapza di poterlo fofiituire all’ altro uccifo. 
Che però abbracciatolo , e difi^^rolb avanti Ta!-. 
tare, fi pofe in orazione dicendo; Salvator dz! 
Mondo , voi già dìcefle: Ego Jum refiirre^iois' 
vita : Olii crìdìt in me , etìamfi monims fuerit , 
vivet ròiieflo putto credea pure in voi, iJJ.'e:ido 
venuto ~^er ricevere il Santo Battefimo . Fate 
dunque, con effo luì delle vojìre mìferìcordìe. 
Grazia' rairacolofil: Tofto rilòrfe vivo, e fano, 

e no- 
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é potè poi unirfi con gli altri fiioì pari a pro- 
pagar la' fede. Per quello miracolo fi animarono 
vieppiù quei fanciulli alla difiruaione dep,!'Idolì , 
eli cui profeguirono a far maggiore ftrage . 

E veramente parve un mlrabil tratto della 
Divina Provvidenza, il valeiTi dei fanciulli adi- 
fìrpgger gl’ idoli; percliè aei fanciulli fi erafer^- 
vita la malizia diabolica per fare facrificj ai 
■medefimi Ìdoli. Imoerocchè era nel Melfico un 
barbaro cofiume , che ogni anno fi uccidevan ven- 
timila tra fanciulli , e fanciulle , per facrificire 
i loro cuori , per mano di facrileghi Sacerdoti 5 / 
a varj Dei . A tanta efecrabii barbarie fi cori- 
figlio il pietofifiì.mo F^adre Martino di porre 
rimedio: e mofib da Ipecial ifpirazione delio 
Spirito Santo fi mife acf una magnanima rifo-* 
lozione. Convocati alcuni dei fuoi Erati , e 
tutti i figliuoli del fuo Seminario, gl’ invito ad 
ufeir feco ad una grande imprefa . Ciò fu an- 
dare con facelle accefe irt mano ai Tetnpr pro- 
fani dei Centili , ‘^ed ‘ivi' ardere,' e divampare 
nU altari , leftatue degli Dei , le tavole , i vafi , 
gli firomeiTti, e fino i medefimi Tempi ,' in cui 
fi faceano quei fanguinofi olocaufii . E ciò efe- 
suirono con si genérofa bravura, che i deboli 
fanciulli ivi faceano da uornfiai-^ valenti , fenza 
moftra di timore, ancorché operafi'ero in faccia 
degli empi Sacerdoti , e d’ un efercito d’ Idolatri .* \ 
I quali forprefi , ed atterriti da sì valorofb ardi- 
mento, uoil ofarono opporfi , nè muòverfi , nè 
zittire. Quella, fenza dubbio^ firuna delle mag- 
giori maraviglie operate dal gran Servo di Dio . 
Che poveri Pr^ti , forefiieri , abietti , e' fcalzi , 
con fanciulli, teneri, fiacchi, é. timorofi fa- 
celTero tante magnanime prodezze . Certamente 
non fu riputato minor fuo prorìigio l’aver re- 
prefii , e sbigottiti qtfei fieri , ed ollinati Pagani 
nel dillruggimento dei loro Idoli, che l’aver 
poi, con una Predica della pafiTone del Salvato- 
re, molli ^ e indetti i riovelli , e teneri Crillia. 
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ni a fare afprlllìme penitenze: E in si gran nu- 
mero, che per relazione ' del Surio fr computaro- 
no fino a centomila le perfone d’ ogni qualità, 
che la Settimana Santa andavano difciplinandofir 
a fangue in alcune pubbliche proceflìoni , fatte 
in ofl'equio della facratifiìina Pafiìone . Finalmen- 
te , per terminare , come fi' è cominciato , minor 
numero d’anime fi calcola aver fedotte dalla fan- 
ta Fede 1 ’ empio Martino Lutero coi Tuoi par- 
tigiani, che quelle che il VenerabiI Martino di 
Valenza coi Tuoi feguaci ridufie alla medefima 
Fede : Eduxìt de tenebrts Ì30 umbra mortìs t ^ 
'vìncuh eorum difriipìt , Tf. kj6, i-j.. 

F. 'Benedici, Mazara Ord. Minor, in Leg. 
Vrancìfc, par. a. voi. i. in Vita F. Martini dy 
Vahnt. 31. .Aitg. 

MARAVIGLIA XLVL. 

V<s mibi , quia tacui . Il'aise 6, 5. 

Guai eterni a chi tace peccati nella Confeffione - 

I L Pf Diego di Sunaniègo della Compagnia di 
Gesù, Mifiionario Appoftolico ivei Perù, in 
una predica venne ad iftruire , e perfuadere 
quegl’ Indiani a fcoprir pienamente, e candida- 
mente i loro peccati nel Sacramento della peni- 
tenza ; A che que’ popoli cupi , e fofpettofi 
aveano gran ritrofia, e diflìcokà . Quando li 
Divina Giuftizia confermò la 'dottrina del Pre- 
dicatore con una formidabile maraviglia . Sra" 
va in Cafa d’ una principal Signora dei Pc* 
rù una Donzella di frefco eonvertita ' e bat- 
• tezzata , col nome di Caterina: la quale dif- 
folata di cofiumi , e dedita ai piaceri fenfua- 
li , quanto fu liberale della fina onefià ai gio- 
vani licenziofì , tanto era rattenuta a non ma- 
•nifeftare le Tue fozzure ai Confeflbri . Gon- 
fefiavafi bensì fovente , per fecondare il piil- 
fimo genio della fua Padrona: ma taceva fem- 
pre le colpe più vergognofe , e fcopriva fol- 
tanto certi peccati più leggieri-, per non per- 
dere il concetto di Vergine pudica . Anzi 

par- 
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partita eh’ era dai Cohfenionale > andava dalle 
compagne a motteggiar da beffe , e metter 
in canzone iJ Co n fe fiore . O che gran fem- 
pliciotto ( diceva ) è mai quei ‘Sacerdote / 
Ha creduto di potermi, fcalzare. Ha ben egli 
gittate i’ amo di varie interrogazioni , per pe- 
feare i miei fegreti: Ma non ha già trovata 
in me Ja feempiaggine delle altre, che vanno a 
fvelargli il bello, e ’l brutto. So ben io ciò 
eh’ è da dirli , e ciò ch’ è da cacerfi . 

Cosi perièverò lungo tempo a. far confeffioni 
facrileghe: finochè cadde in -una pericolofa ma- 
lattia, in cui ammonita di eonfeffarfi , ritenne pure 
Ja confueta malizia di tacere i pec.at' ignominiofi . 
Nella qual pertinacia perfillette tutto lo fpazio 
della prolifla infermità , facendo nuovi fàcrilegi 
in nuove confeffioni che fece . E ciò che aggra- 
va la colpa, ritornava alle folite buffonere -di 
beffarli del Confeffbre • Di che Icandalezzaca un’ 
altra Donzella làggia , e pia, andò adarnecon-v 
rezza alla Padrona j la quale fubito ita al letpo 
deir inferma, la fgridò prima afpramente,e poi 
amorevolmente l’addimandò, di che peccati a- 
veffe mai tanta renitenza a eonfeffarfi a chi ri- 
gorofamente er i tenuto a ferbarne inviolabil fegré- 
to i Rifpofe allora i’ altra Donzella , ben conlape- 
volè dei misfatti di Caterina : Saranno, Signora, 
certe amicizie jwc’ onefie , che ha tenute con 
alcuni gjovinaftri . Così appunto ( ripigliò l’ in- 
ferma ) fenza roffore,e con baldanza . E poi ag- i 
giunfe, che ogni volta, che fi era confeffata nella 
malattia aveva veduto a marro finiffra un defor- 
me Etiope, che la ifiigava a tacer'gliabominevoli 
peccati: e dalla delira avveva offervata una bella 
Signora , limile all’ Immagine di S. Maria Madalc- 
na, cheefortavala palefare intieramente la fua col- 
cienza; Ma che ella avea piuttofto acconfentitoalle; / 
fuggeftioni del Moro.Ciòintefoia pia Matrona 
fè fubito richiamare il Sacerdote , a cui davan- 
ti alla fteffa Caterina,, per dirauirle il roffo- 
re, diffe chiaramente; Quefia infsrmd è caduta 
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in titló fragilità dì fenfo ; chti ha avuta erupj- 
fcànza a corfejfarle . Ma ora la vuoli fnczratmn- 
te ratificare, T^oni vero (efclamò la lciagurata> 
xon è vero. ’l>lon polfo io mai accufarrni dìtnli 
ofcenità . Allora ripigliò il Sacerdote, che ^Ja 
morte l’era vicina; che rinfernocon eterni fu p-. 
plic)rafpettava,fe nonfaceva un’intiera eonfellìone^ 
Mali batteva fopra un incudine fenza profitto : 
Perchè 1 ’ ollinata rifpondea , Che giovano cotefij 
fole ? non mi finte più molefii- . Lafcìatemì can^ 
tare una canzonetta , In tale caparberia perfeve-t 
rò/fempre, benché da grandi Tri ra oli della Divi- 
na, grazia le folTe punto il cuor ril^lle , ad e-> 
raendarfi . Sinocchè una notte con iniùdici cla- 
mori chiamando in fretta la Padrona , e le com- 
pagne proruppe inq^uefle soci: Mhi me- jTfèfUra,,. ' 
tal Quanto la- rea confidenza mi tormentai Che. 
mortale angoficia mi affigge ^ per non. efiermì ben- 
confejfiataì DI nuovo lì riconduce il Confellore | 
credendola ridotta a miglior, fenno Ma la ritro- 
vò, Tempre più; pertinace in diflìmular le. Tue feci 
leratezze . Quando TorpreTa da mortai parofifìrio • 
cadde in deliquio , da coi dopo tre ore rinven- 
ne, Veggendola Isaflìftenti anTatjte, cogli occhj- 
aperti, le preTentarono il Crocififlo, acciocché^ i 
filTalTe in lui Io fguardo , a gli chied'efife miTericor- I 
dia . Ella datagli una bieca, occhiata , Toglietem-i , 
difTe, davanti cotefloCr.ìflo ^ che io- non ho pun- 
to bisogno di luì. Così empiamente dicendo fi. j 
rivolTe in un angolo e fi, mlTe a parlare con una, 
perTona invifibile y.come Te le conTégnafie l’ani- 
ma, la quale, con un formidabile ToTpiro > finale 
mente elalò,. 

Il cadavere orribilmente con tra^tto mandò fuo- 
ri un sì puzzolente fetore y che (u meftiere di re- 
carlo in un cortile 'aperto, acciocché non appe- 
ftalTe la cafa: Ove fubito un cavallo, per altro- 
manfuetiflìmo , infuriò di maniera, ché i'(^ta la 
cavezza, corfe a mettere coi morfi , e coi calci 
ogni coti folEbpra: . 1 cani arrabbiati vennero 
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alla porta a dare orrendi latrati . Le fanti di ca- 
ia , chi fu percofTa fulle fpalle j chi tiraita per i ca- 
pelli, chi fpinta con urti . Quella Donzella , che 
già avea fcoperte alla Padrona le fcelleraggini oc- 
‘ calte di Ca'terina , fu gittata a terra , e ftrafcinata 
per un piè attorno a tutta la cafa , lenza, che lì 
fcorgell'e alcuno che la tiralì'e . A tanto romore 
concorfe il popolo, e vide che fi lanciavano qua , 

^ là per r aria tegole , e mattoni , con grand’ im.-.^ 
' peto, e fracallo. Nel dare alla fepoltura l’ infa- 
me cadavere, fi levò a ledere fulla bara, e con 
nuovo fpavento mife ih fuga i circoftanti . Ed un 
figliuolo della Signora, di quattro anni, convn- 
cio a gridare fortemente ; Ah Madre mia , ah f)C- 
corretemi , che Caterina mi ha prefo per le trn,- 
ci , e mi lofFoca . Si pofero fubito al colio del 
- pargoletto certe Relique dei Santi , ricevute dal 
mentovato P. Samaniego . Con che rimafe torta 
liberato da quell’ invifibile folfocamento . 

Per tali infeftazioni la Padrona partì da quella 
cafa, lafciandovi alla curtodia tre fanti più animofe > 
•le quali per lor difefa affirtero alle porte E Immagi- 
ne del Crocififlb , Ma incontanente la videro fpic- 
cata , e fparfa in pezzi per terra* Finalmente, 
fiando una d’elTe intenta a certo lavoro , udirti chia- 
mare ben tre volte da Caterina . Atterrita fuggi- 
va, fe.non che animata dalle compagne ritornò 
generofa , portando in mano accefà una candela 
benedetta. Giunta airufcio fentìdi nuovo chla- 
marfi , e dire che gectafl'e via quel cereo , che non 
ferviva ad altro che a maggiormente tormentarla . 
Entrò animofamente , fdnzaperòfpegnere il lume , 
e vide che da tutte le membra del la defon taufe iva- 
no ardentirtlme fiamme, e che da capo a piedi for- 
mava un grand’ incendio . Attonita^a tal vifta fi ri- 
tirava tremando , quando le compà'rve u-n bellirtima 
Giovanetto di bianco vertito , ed era fenza dubbio^ ' 
un’Angiolo , il quale rincorandola a^non temere 
efortò ad udire attentamente quanto le dir.e^e 
quella fveoturata, per poterlo pofeia riferire, e'-^ uV 
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bifcare a tutti, Fermofli dunque ad afcoltare 
terina, che a chiara voce diflé : Soi> condannata 
ad eterni fupplic), per ayer taciute nelle Confef- 
fioni le mie* vergognofe (ceJIeratezze . Pef coman- 
damento deirAltlliimo , a mio malgrado , (bn co-, 
ftretta ora a confellare apèrtamente i miei delit- 
ti 3 affinchè altri dalla mia pena apprendino a 
fchifare la mia colpa . Giò diceva , quando fcnò 
il fegnp deir Ave Maria, dacu.i come da un ful- 
mine percolTa difparve^ fubitola Stenta; E da lì' 
innana^i ceflTarono in quella cafa le orribili infe- 
ftazÌQni . Ita ( conchiude lo ftorico. ) novella ìlla 
Ecckfia , celebri per traBus illos notìtìa tam tn- 
jìgnis eventus^ mire in fide M^fiorìorum Chrifli , 
ac prafertìm inprqpofiro nudando fincere ^ad pec-r‘ 
càti remedium y con/cientìa firmata eft’. 
T.Franc.Sacchinus Hifi. S.J. p. 5. t. L S. p. 547. 
Liner. Jìnnuce $• J, Vrov, Teruana an. 1 590. 

MARAVIGLIA XLVII. 

Eidebit in dìe novijjimo i os finurn apefuÌL 
fapientia . Prov. 31. zs. 

La faggia orazione cagion d’allegro 
rifo fin nella morte, ' 

Ì L gran Pontefice S. Gregorio infogna moral- 
mente, che quél motto del Profeta Giobbe , 

' Dedit carmina in noBe y Gap, 25. fignifidii l'al- 
legrezza nella Tribolazione; Carmen in noBsefi. 
L<etìtia in tribulatìone . Lib. 27 . mor. cap. iz, 
-che fpecialmen'te fi- ammirò in tanti Martiri, r 
■quali in faccia della piiì fpietata morte cantava- 
no , gioivano , e ridevano . Uno di quefti fu nel 
principio del prefente fecolo, quel Giovanetto 
Giapponefe per nome-4;Xcdido ; egli fiava otti- 
mamente, non folopel candore d‘ innocentifi)n>a 
vita, ma anche per P unione continua ch’avéa 
con Dio , come un AiigioJo . Co fé ammirabili 
contavano di lui fuoi Genitori, che n’ erano ters 
it|inonj , ed ammiratori di veduta . Fralle altre , 
che ogni fera nel coricarfi a lètto j egli fi cin- 
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gea ftrettamente intorno ai fianchi ignudi una 
g'rofl'a , e ruvida lune Del qual tormentofo or- 
digno àvvedutofi il Padre l’ addimandò, -fé ciò 
per avventura egli facefle in ifconto di qualche 
colpa da lui commefi'a/ Alche Candido, chetai* 
era più d’anima, che di nome, rifpofe, che nò , 
per grazia di Dio. E di nuovo richieftone 'della,, 
cagione, foggiunfe ; Io, in prendermi il primo 
fònno, ne rimango sì fortemente legate, e fb-. 
pito, che mai più in tutta la notte fino allora 
confueta di rizzarmi non mi deftp , nè rifento . 
Perciò, non fofferendomi il cuore di ftar tante 
ore fenza mai benedire il mio Dio, e ricordar- 
mi di lui, mi pongo quefto del^atojo affianchi, 
che di quando in quando mi rompe il fonno, ec- 
citandomi, e facendomi' rhivenire. Ed allora il- 
buon Giovanetto ufciva prontamente fii Ietto , e 
poftofi ginocchioni , faceva alquanto d’ orazione 
indi fi, rimetteva al ripofo, finché il medefimo 
fvegliatofo ritornafie nuovamente a deftarlo , pet' 
di bel nuovo orare . Parimente di giorno cofiu- 
mava* di ritirarfi fpelTe volte', e raccoglierfi nel- 
la fua camera, ed ivi ftare alcun brieve fpazio.. 
.genufleflb ,epiofiefo avanti ad una facra Imma- 
gine in divotifiìma orazione , unendofi affettuo- 
famente con Dio, Tanto ben egli adempiva if- 
documentò 'deir Appoftolo , che invita, ~0t Jtvj 
vìgìkmus , five dormiamus , fimul cum ìlio viva- 
mus^. I, ThjJfa/. c. y. lo^. 

Quelle continue, e ferventi orazioni, gl’ im- 
petrarono da Dio la grazia d’ un gloriófo Marti-, 
rio con grand’ onore della fantaFedè, che nelle 
prodezze d’un tenero giovinetto trionfò meglio , 
che nelle vittorie d’altri più maturi Eroi . Im- 
perocché fcoperto d’ efi'er Ciiftiano ’, fu accudito 
al perfecùtore Dangiò , che fpedì fubito Soldati 
a prenderlo. Egli avvedutofene fi mife indpflTo la 
più bella , e preziofa verte ch’averte , e fi rtahijì net' 
cuore magnanimi proponimenti di refifter ag- 
ogni tentativo del 'Tiranno . Gomparv^. ai 
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Tribimale “con un portamento di vita .modefie 
sì , ma tanto allegro , e coraggiofo , che parca 
portato da uno fpirico dì -prodezza fuperiore all’ 
umana . Ivi fu combattuto prima con jufinghe , e 
promefle d’ onori , e di piaceri , è poi con ifpa- 
venti , e minaccie d’ eculei , e d’incendi. La 
rifpofta fu fpedita , e generolàj eh’ efso era più 
pronto ad ofFerlrfi, ed incontrare i tormenti, 
che non, egli a minacciarli, ed elèguirli : che 
prima il farebbòno in minutiffimi pezzi , che fmo- 
verlo^ dalla Fede, e traviarlo dalla ftrada del 
Cielo, Ciò udito il Barbaro, per non cimentar- 
li con un fanciullo , temendo che l’ altiera fua 
bravura non rimanere vinta con ilcorno dalla 
magnanima coftanza di lui , prefe configlio di 
fpacciarfene con un colpo di feimitarra. 

Il che non ebbe appena ordinato>aI più fple- 
tato dei fimi Minillri , che Candido lì mife gi- 
nocchioni, fece brieve , ma affettuola orazione, 
nudò dì propria mano il collo , e lo porfe al 
ferro con'un’ aria di volto sì giuliva-, e con ua 
atteggiamento di vita così bello, chemollè tut* 
gli^fpettatori a tenera compaHìone . Allora il Car. 
nsfice, fguainata la feimictara , I’ alzò in aria per 
ifcaricare il colpo ; quando un temerario Bon- 
zo , con moflra d» caritativo zelo, corle al 
fianco di quell’ innocente ad offerirgli la vita, 
le rinegava. Egli , come ad un folennilìjmo 
fòropollto , non degnandolo di rifpofta, fi niifea 
dolcemente ridere ... Ed in tal atto, fp'coatagfi 
dai manigoldo la tefta, reftò col medefimo ri. 
fo in bocca, a gran maraviglia degli ftefsi Ido- 
latri , che non fifazìavano di mirare quella fac- 
cia ridente, ancor dopo morte: o foffe grazia 
del Cielo, che voléfie manifeftare fino all’evi- 
denza degli occh) la beata allegrezza del felici C 
fimo giovanetto ; o naturai effetto del giubi- 
lo , ch’avea Tempre avuto, e moftrato col rifb 
aiei martirio: Certo fi è, che niun Pittore a- 
\iebbs mai faputo effigiate un volto morto , co- 
sì 
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sì glojofo 3, e ridente . -Ohde capo , ei'poftov 
pai in pubblico a ce i;fore del- popolo, valfe piut-^' 
colio a muover i. Qentili al defidério della Fe- 
, de , e ad eccitare nei Criftiani una grand’ alle* * 
/grezza, parendo ch’egli dicefle,. come già Sa... 
\y'd.: H'ifum fecìt inibì Deus ^ quìcwnqiie audie. 

‘ rit ,. corrìdib-ìt miht . Gen. zz. 6. Perocché- 
chiunque di q-uei novelli, e perfeguitaci Fedeli, 
vide, o inte(p tal prodigio, molto fè ne copfolò 
ed inanimì , riputandolo un vivo fegno*di perfo- 
n? , ch’efprimelTè la felicità a cui era giunta , 
ed invitaffe altri colfuo efempio ad acquiftarla . 

P. Daniel Barthiyìvts Soc.Jef. z. Tari, 'xAf.tff- 
lib. 3. pag, 617. 

M A R A V’ I G ÌL I A XLVIII. 
abfcondam'vobls Sacrctinenta Dei . Eccl. 6.14, 

I Santi Sagramenti rairacolofamente animi- 
nilirati a’ novelli Criliiani . 

A LIora la Divina. Provvidenza cofluma di 
ufare miracolofi rimedj verfo ' dei fuoi 
Eletti, quando mancano loro gli ordinari foc- 
corfi della prudenza umana . Nella nuova Cri- 
dianità del Paraguai , Iddio fi compiacque dL 
darne mirabili pruove , col provvedere de’ Santi 
Sagramenti coloro , quali i fuoI_ Minilìri lafcia- 
vano fprovveduti . Nella Colonia di Sant’Anna 
erano in viaggio, con alcuni ancor gentili, una., 
compagnia di novelli C.tiftiaiii: uno dei quali 
convalefcente fu forprefo da un parofifmo di 
febbre acuta a mezzo la ftrada : onde fi pro- 
firò tramortito a terra, e mofie a compafiìo- 
ne un’ Idolatro , che fel recò falle fpale per 
trasferirlo in luogo , ove potefie agiatamente 
rìpofare. Quefia infigne carità CtZgionò al por- 
tatore una malattia temporale , colla fallite 
eterna* Imperocché contralTe il morbo attacca- 
ticcio dell’ inférmo , che fi era . addcxfiàto , e- 
cadè. in grave pericolo di morte . Saputone 
il Padre .Mifsionario della Compagnia , che - 
ftava. alla cura>. di quella Criliianità , corfa.itt. 
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vederlo, ed a condolerà da un canto feco del 
male , mx dall’ altro a congratularfene per la 
cagione della caritativa imprefa . Ritrovò che 
la malignità del morbo lo avea ridotto a mal 
termine ; onde fi mife a perfuaderlo d’ almeno 
rimediare all’anima col fanto Battefimo ; e gli 
diè una brieve iftruzione de’ Miller) della Fe- 
de .'Egli, appena udito la propolla, mòfso a 
fpeciale illinto dello Spirito Sa»*co , fòrfe le 
ne invaghìa e chiefe d’ efser prontamente'mon- 
dato coir-Acqua falutare. Ma' il Padre , creden- 
do non efservi così vicino pericolo della vita , 
giudicò di non dover correre alFopera fenza 
prima farne qualche ptuova della collanza , e 
però foggi un fe efl'er meg lio differire la facra 
funzione fino al giorno feguente , affine di far 
miglior dil'pofizione a tanta grazia . Indi accom- 
miatatoli li riìolTe per partire . Ma non fu vero, 
che potelì'e metter piedi fuori di quella came- 
ra .'Perocché quante vòlte fi fpinfe, tante fi, 
fentì arrellare da mano invifibile . Sicché atto- 
nito di quel prodigìofo arrello , non fapsvà a 
che attribuire quello ,_come a dire, incantefi- 
mq . Quando comprefe- voler di Dio eflere,che 
prima delì'e il Battefimo all’infermo. S’accinfe 
dunque lenza indixgio all’ opera , battezzandolo 
con gran confolazione : E follo fi vide cliiaro , 
quel prodigio elleré fiato fpezial favore di Dio.' 
perchè di lì a poco quegli fopraprefo da mortai 
parqfifmo, tra divoti affetti, fpirò felicemente 
l'anima. Così Iddio con Ikigolariffima grazia fi 
compiacque di rimunerar quella fiorita carità , ti-, 
ranrlolo in un fubito alla fanta Fede e dalla 
Fede alla Vifion beata. 

Dal Sagramento del Battefimo palfiamo a quel- 
lo della Penitenza .. In una Colonia parimente 
del Paraguai era un giovane di vita difloluta 
che per dodici anni fi era dato in preda a’ vl4 
?) . Infamava il nome di Criftianoj con cofiu- 
tu,i d^ Ateo ; fenza che , nè le correzioni de*' 
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Padri Miflìonar) , nè gli avvilì de’ buoni Amici , 
nè i rimorfi della rea cofcienza gli potefl’èro- 
metter freno . Ma ve fo mife alla fine una 
veemente febbre y che Iddio gli mandò per con- 
vertirlo ^ in premio forfè d’ una non lo qual di- 
vozione» che fempre mai teneva al Salvatore 
Grocifilì'o . Opprefl'o dunque dal mal fpedì a 
chiamare un Sacerdote defla Compagnia, che 
tòrto fu pronto ad udirne la confertìone , ch’egli 
fece, con gran dolore, e molte lagrime . Il Padr..', 
uditolo con gran cauta y.veggendo , che mag- 
gior difpofizione , ed efame di cofcienza fi ri- 
chiedeva in un giovinartro , che da dodici anni 
non fi era mai confertato , giudicò efpedienteiK 
differirgli l’ artbluzione fino al giorno feguente,. 
afiinchè facefle miglior inquillzioiae delle lue. 
colpe, che quella tumultuaria" difamina ; Tanto^ 
più y che il male fui principio non parea sì 
pericolo fo , che delle fofpetto di morte pro- 
pinqua . Perciò efortato'ìl Penitente a., riandare 
con più diligenza gli anni della fua vita ma- 
lamente fcorfa , ed a difporfi con maggior con- 
trizione aU’aflbIuiion del Sagraraento, prendea 
da lui congedo. Ma, o ftrana maraviglia/ nel 
volerli rialzare dal fito, in cui ledeva canto il 
Ietto, fi trovò firtb, ed afferrato alla fedia, e: 
fenz.a vigore di rilevarli , come fé averte le me.n '• 
bra paralitiche,^ ed alfiderate Tentò più voice 
con isforzo di muoverli j ma Tempre’ più rima- 
fe immobile . Con ciò- gli diè Iddio ad intende- 
re che dovea fermarli ivi , finochè fentirte pie- 
namente le colpe dell’inférmo, che a poco a po- 
co le andava ripefcando , per dargli di prefente 
. r/aflbiuzione . Ciò che di fatto efeguì , e ne 
provò rtraordinario compiacimento : Perocché ap- 
pena fu quegli aflfoluto, e libero dai mali deli’ 
anima, che aggravando quelli del corpo , perdè 
la parola, ed in poco più di tempo con brieve 
agonia fu morto . Allora il buon Sacerdote più 
chiaramente riconobbe , che quel miracolo ri- 
- . ^ tegno 
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tengo era (lato effetto della .Divina pietà, che 
Volea falvo quel penitente. Onde rendè affettuofi 
ringraziamenti a Dio , che gli aveffe conceduta 
grazia di mandar quell’ anima ben monda dal Tri- 
bunale' della mifericordia a quello della Giiiftizia . 

Ai dife Sagramenti del Batte/ìmo , e della 
Confefsione, aggiungiamò il terzo dell’ Eucari- 
flia'; Nella Colonia dei Santi Appoftoli Pietro, e 
Paolo, un’ oneflifsima Vergine di quattordeci in 
quindeci anni erafi tutta dedicata agli ofl’equ) 
della Madre di Dio, cui con umili affetti pre- 
gava,' che la rendeff'e degna da ricevere il fuo 
Div'in Figliuolo nel Sagrameuto ; perchè colà nel 
Paraguai non ci concedeva allora h grazia della 
Coiig^unione , fe non a perfone di maggior età. 
Stando in tai di vote preghiere, fu forprefa da 
grave accidente di febbre, la quale non tanto la 
tormentava colla doglia del male, quanto col 
timore di dover m'orir prima d’aver, goduto del 
pane Eucariffico . Tra quefti affanni ebbe la con - 
folazione d’una fola vinta del Padre fuo Confef- 
fore, a cui efpnfe il grande.^ fuo defiderio . Il 
Padre richiedendola, fe fa pe a* gli alti mifterj del 
Ssgi'aniento i e nc-u trovandola ancora ben iffhi- 
fta , non^iffimò opportuno per allora di confo- 
larla . Onde rìfpofe che dovea prima ben efami- 
nare fa fua cofcienfa , per purificarla colla cof- 
fe fsion e • e 'di più pregare fa Vergine fua Avvo^ 
cata a farle meglio apprendere i do.gmi della fi'- 
de fpettanti. ali’ Eucariffia . Che pofcia al dima- 
ni ritornerebbe a rivederla, ed a ritrovar modo 
d’efandire la fua richieffa . Accettò la Donzella 
iiconfìglio , e dopo la partenza del Padre, fi ri- 
volle torto xon affettu.-iff preghi alla Divina Ma- 
dre, fa quale immantinente le comparve più lo- 
minofa dei Sole , pcrtafi a canto del letto, qual 
fnaertra e difcepola , in brievi parole la irtruì nei 
inirtcrj.Eucariftici . Mercè che altresì della Ver- 
gine fi può dire ciò, che S. Agortino (Jd Divin 
Fig'iuoJo; dffcmr 3 ubi D&Us Mugijìep 
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. Per tanto mandò fubito a chiamare il Pa- 
dre , che ancor non era giunto alla" refidenza 
dèlia Compagnia. Ritornato udì dirli , che la- 
Madre di Dio era venuta dal Cielo ad ammae- 
ftrarla , e difporla alla grazia del Sagramento . 
Interrogolla dei principali artlcolli , e la tro- 
vò sì bene addottrinata, che parea'in un’iftan-- 
te divenuta, di femplice idiota , Maeftra in Df- 
\dnifà , Talché accertandoli della grazia fatta- 
le dalla Regina del Cielo, corle a recarle li 
fanta Oltia, il pfane degli Àngioli: cui ella ri- 
cevè con affetti pari ai lunghi , e grandi defide- 
rj , che ardeano nel Tuo cuore. In fine, mentre 
piena dì giubilo flava in divotilTiini ringrazia- 
menti al fuo Celefle Spol'o , o fóflè per accel- 
fiane di febbre , o per veemenza d’amore, ren- 
dè placidamente 1’ anima , e pafsò a^ vedere a 
faccia fcoperta quello , che con tanto ardore a- 
vea bramato di godere fotto le fpezie Sagramen- 
tali . Anche in quello mirabil avvenimento fi veg- 
gono i benefici tratti dalla Celefle Provviden- 
za, in non lafciar prive dei Sagramenti le ani- 
me fue elette, .ed in ifpedire fino dal Cielo- 
quelle grazie, che fcnp lor di fé ri te qui in Ter- 
ra.- Merce che Ibi fuppeluiit Divina auxllui , • 
ubi defunt human a C 9 nfj/la . 

2 ^. .Adamus Schlrmb^c. S-. J. Taraqtia- 

r-ynfis in KeduB. S. .AnncS p. 150. in Co. S.Fi-^ 
dei pag. 93. in Hsducl. SS. .Apofl. ^,25. 

MARAVIGLIA XLIX. 
Benefacite ih , qui oderunt vos . Matth. 5; 44/ 
L’odio vendicativo, mirabilmente convertito in 
benefico Amore . 

L 'Amor del Nemico , che dal l’ Ange Ileo Dottore 
fu definito !’ atto più. difficile deila Santa Cari- 
tà , e che fai nel cuore dell’ antico Griflianefimo 
difficilmente s’inferlfce; pure nella nuova Chie- 
fa deJl’America trovò animi generofi , in cui po- 
tè far priiova del fuo valore ► Il che tanto più 
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fu cofa ammirabile, quanto ivi fi riputava ria-- 
turale 1’ odiare, e l’ offendere il Nemico, che 1’ 
amare , e il beneficare I’ Amico . Nel Meffico , un 
Soldato di buona condizione, ch'avea fi pronta 
la mano alla fpada , come il cuore allo fdegno , 
avea ricevuta grave offe fa , non sò, fe nell’o- 
nore, o nella robbap da un fuo- emulo . Nbn po- 
tè allora vendicarfi; perchè quegli fi ricoverò’ 
in falvo colla fuga. Ma giurò di non purgar 1' 
anima col Sagramento dèlia penitenza, nè di ta- 
gliarli la barba , nè di reciderfi le unghie, fina 
tanto ^e. non (i fofTe lavata quella macchia col 
fangue dei nemico . Barbara frenefia 1 Durò due 
anni continui nell’arrabbiato odio, fenza che 
mai gli fi'diminuifTe il velenofo umore. Sicché 
crebbero le unghie da arpia, e la barba da ca- 
pra j corrifpondendo la bruttezza del corpo alla 
deformità dell’ anima . Dopo tanto tempo gli 
venne novel la , che il fuo nemico era giunto ad 
una Città, venti due leghe riraota da. .quella, 
ov’egli fi trovava. Allora rinovò 1’ empiogiura- 
mento, e protefiò di non voler prender nè ci- 
bo, nè bevanda, avanti d’eflèrfi faziato eoi fan- 
gue di luì. Prefe dunque il miglior cavallo , e 
le più fine, armi’ che avelie e via a fprqn battu- 
to s’inviò a quella volta. Entrato fegretamenr e 
nella Città andò fubito attorno in cerca dell’ of- 
fenfore, guatando con occh) attenti , chiedendo- 
ne nuova, e rnettendo fpie . 

'Or mentre và in giro per la piazza, vide che 
un Padre Miflionarìo della Compagnia di Ge.9Ù 
flava da un palchetto predicando a numerofa 
udienza . Immaginoflì , che trà tanta gente vi 
poteflTe anch’ effer colui, che cercava, però fi 
accoflò pian piano , come per ùdir la predica . 
Sermonava per buona forte il Predicatore dell’ 
infinita Mifericordia di Dio in perdonare le 
graviflìme offefe , che ricevè da peccatori: Che il 
Figliuol di Dio avea patito crudeliflìma morte 
per li fuoi nemici , e fm dal patibolo della 

Cro- 
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Crocè avea chiefta dali’etern© Padre pfètà , e 
perdono ai fuoi medefimi Crocififli'ori : La Mife- 
ricordìa efl'ere il più amabile pregio della Di- 
vinità, la quale fi gloria d' efe^rcitarla veri© i» 
uomini mifericordiofi , priticipalmente verfo 
quelli, che rimirano in rimettere di buon cuore 
le ingiurie, perocché li riconofce pef veri fi- 
gliuoli, giufta la fua procella : Dilì^he ìnìmicos 
vefiroTi ut fitìs FUìrTatris vejìrì , qui in Coe- 
Jìs ejì . Matt. 5. 44» Con quella virtù acquillar- 
fi il peccatore giulla ragione all’eredità del 
Cielo : Senza di quella carità tutte lealtteell'er 
vane, ed inutili a confeguirla . Perchè chi vuol 
vendetta, Ipfe Jibt januam Divina Mtferìc or dia 
claudit . S. Eligìus . Cosi difcorrea il Padre 
Milfionario , quando , a poco a poco , comin- 
ciò ad ammollirfi il gelo di quell’ ollinató cuo- 
re ; ed al profeguire del difcorfo, venne a sfo- 
garfi per gli occhj , e rifolverfi in lagrime. Che,, 
più/ nel ritorno^ del Padre alla Ghiera, gli. 
tenne dietro compunto, e pentito. Lo t rafie in 
difparte, e con iìnghiozzi, e fofpiri , Padre, 
dilfe, la vollra predica è fiata fatta per me. 
Lo Spirito Santo mi ha condotto ad udirla da 
20. leghe lontano . Era io venuto per fare ven- 
detta d’un mio nemico ;-ma Iddio mi ci ha ti- 
rato per fargli piena remillione d’ ogni olFefa 
Così dicendo , fi prollro ginocchioni a fare una 
dolorofa confeffìone dei fuoi delitti , proponen- 
do dì ricompenfar le olfefe con benefic) . Il 
Confefibre anirnollo a fperar lìcuraraente il per- 
dono dalla Divina Clemenza; efiendone ella im- 
pegnata di parola ; qjr) dìmittemini .. 

Lite. 6. 37. Perciò quegli, cambiando l’empio 
giuramento in piifiìmo proponimento , proteftò 
che ndn avrebbe prelb briciolo di rifezione pri- 
ma dì riconciliarli col nemico , che ben fapeva 
efiere in quella Città. 

Si mife dunque a farne 6ofto diligente inqui- 
Czioue, fino che inteiè,,che quegli era riftrec- 
- to 
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to in carcere, a cagione di gravi debiti, cbea- 
vea contratti . Andò lenza indngio alla prigio- 
^ .ne : Se- gl’ inginocchiò davanti, ad abbraciargli i 
piedi ; G il chiefe fupplichevolmente perdono;. Se 
gli offerfe per cordialiflìmo amico. E per tefti- 
tìcargli il fincero affetto con benefici effetti ,cor- 
fe a vendere il cavallo,, e ranni-,, con cui era 
venuto per vendicarfi , Cavatone gran prezzo ., 
■sborzò tatto il danaro ai Creditori del prigio- 
niero, e n’ebbe la còncellione di rimetterlo in 
libertà. Còn quella in mano ritornò alla carce- 
•ye, e prefentandogliela ; Altra mercede, difTc;, 
non chièggo da voi per quefta liberazione , fe 
-non che m’abbiate in conto d’'am;cofedeliflìmo~, 

■ Or qui sì che chiaramente fi vide , quanto bene 
la Carità verfo il nemico fia affo migliata alla 
Mirra, e al 'Balfarao., che medicano, e guarif- 
cono le ferite di chi ferì i medefimi arbufcelli,, 
iper trarne il liquore. Abbracciatifi dunque infi^ 
me andarono di compagnia a reficiarfi , amendùe 
allegriflìmi, quégli d’aver ricevuta la vita da 
-chi temeva la morte.; quefti di ritornare alla pa- 
tria amico di 'Dio di cui ri’ era partito nemico-. 

< Gloriofiffima azione , e da paragonarfi con quel- 
li eroica di -S. Giovanni Guaiberti , tanto gra- 
dita dal Salvatore., che fin dalla Croce piegò il 
capo verfo di lui , come per dargli il bacio di 
pace, in premio di quella ch’egli avea conce- 
duta al fuo nemico; Hcfie in Fratrem recepto 
iidoratam Crticìfixi ìmagìnem Capiti fibì fisBsre 
i'onfpsxìt ^ 

P. Henrìcus Fngelgtdvs S. J. Lux Evangel. 
Dom. 2. poji Vemec. §. z. 

MARAVIGLIA L. 

Confundentur ab IdoJts , quìbus facrìjìc aver uni . 

Ifaiae i. 9. • 

JE’ ofiluazione nell’ Idolatria confufa dai medefi- 
mi Idoli.. 

X TOn rare v^elte la Divina Provvidenza fi è 
XN fervita del Padre della bugiai per manife- 

' Ilare 
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ftare i Mifterj della verità Glofiofd nelle Scorie 
della Cina è il nome di Mandarin Michiel princi- 
pal Signore, fommamente benemerito della S. Se* ^ 
de , per le generofe'flie imprefe in dilatarla . Que- 
fti traile fpefi'e confolazioni , che aveva in con- 
durre molti Perfonaggi alla Religion Criftiana , 
pure vivea fconfolatidimo . La eagion era , perchè 
con quattro annii^di prieghi , d’argomenti, e* di 
perfualìoni , giammai non gL era riu/cifo di po- 
ter indurre la Tua moglie , Dama di valor virile 
Era tutta -affetto , e divozione verfo gl’idoli, e 
verfo-i Bonzi maeftri dell’ Idolatria , che le infe- 
gnavano continue fuperftizioni , perchè ne trae- 
vano gran guadagni da ingraflàrii . Già avea vi- 
vuto lungamente in quella empia divozione , quan - 
do Iddio , mollb fenza dubbia dalle orazioni , e 
virtà del piiffìmo Confopte di lei, le mife in cuo- 
re un cotal penllero , che ben poteva efTere , che . 
in materia di Religione andalTero cos't ingannati- 
i Bonzi' della Cina , ed efl’a feco , come i Padri 
d’Europa; e fuo Marito con loro. Poiché per 1* 
una parte; e per l’altra, vi erano tante ragio- 
ni prò, e centra. Sópra ciò difeorrendo ìeco 
medelìma , per torli di dubbierà , determinò d’ ap- 
plicarli ad un partito peggiore di tutti, fé Iddio 
noi facea riufeire ottimo’. Ciò fu dì domandare 
agl’ Idoli flelfj la decilione *del (no dubbio. Ma 
perchè elfi , come parte, e peròinterefl'ati , era- 
no fofpetti , s’ argomentò di far lóro la propella 
in modo, che dovelfero rifpondere, fenza fape- 
re precifamente , o che , e per qual fine rifpon- 
defl'ero . In così buona llima teneva i fuoi Dei * 
che li credette di poterli ingannare come igno- 
ranti de’ fegreti del cuore. 

Intorno a chè è da fapere effer collume nella 
Ciqa d’interrogare i demon) per mezzo dei ma- 
liardi, e di riceverne leflrifpclle , comunque altri, 
le voglia, o in fcritto, o in parole. Quando in 
parole, li ode per aria una voce fioca, e fom- 
.meiTaj fenza pinna viflbil apparenza. Quando li 



f 



Digitized by Google 




191 MarcvTglU dì Dìo 

vuole per ifcrìcto-> bag^nafi nella tinta Ujj penne I-. 
io, eh’ è la penna Ùei sCinefi, e 'fi Iblpende, 
in aria ad un filo ; e ftefagli sfotto una carta 



bianca, i' ammaliatore fa le fue cerimonie, .^d ' 

incantefmi . . Dopo i quali il pennello , mofl'o 
da fcrittore invifibile^, corre colla punta fui 
.foglio a difegnare i caratteti della rirpofta * .Ma 1 
tutta quella arre di malìe, e di preftigj non 
riufeiva , .quanto all’ operar niun effetto,, fe 
dove fi efercitava , comparifle alcun Crilliano . 
Contava il fopradetto Mandarin in Michele, di 
ell'erfi più volte avvenuto in una combriccola 
d’ Idolatri, che llavano attorno al pennello af- 
• fatturato: interrogando eh’ una, e .chi d’altra 
«curiofità . Ma che in affacciarfi, immantinente 
il pennello.fi fermava: nè per moJtiplicarfi dal 
maliardo gli feongiuri , punto nvai fi movea . Sol 
comandatogli dal medefirao Michaele a ripigliar 
lo fcrlvere, profeguiva l’interrotta fcrittura. Ma 
Una volta commifegli in nomé di Diodi confel- 
fare il perchè, al fopravveniie di lui, perdefle 
la forza , che prima avea.<? incontinente lo Spi- 
rito ubbidì , e movendo il pennello fcrifle quella 
rifpofia ; Terche tu fe: Crìjììuno . Un' volta 
gTimpofe di manifellare, che colà fofl'e la Setta 
•degl' Idoli . Al che fubito xìfpo(e : V Idolatria e 



tutta menzogne , * 

Or ritornando alla Moglie del buon Manda- 
irino. Per aificurarfi d’ una rifpofta, che fofle 
indubitabile , diè ad un fuo .confidente una 
carta, in cui non era fcritto altro , che que- 
lle due Sillabe, Te ^ e.Ciu.: delle quali la pri- 
ma fignificava gl’ Idoli in comune : la fecon- 
da dinotava il Signore deKCielo , cioè il Dio 
dei Grrdiani . .Con ciò ordinolii, che lenza far- 
ne motto a niuno, andafl'e a clùederfopra quelle 
due voci lo ipirito d’un iamofiflimo Idolo, e ri- 
cercale , che la rifpolla. fojffe a ,£iafcuua _ voce 
<lillintaraen_te la fua; ed amendue così chiare , 
che la liberafi'ero dall’ inquietudine d’ un gran 

dub- 
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dubbio, che fi teneva in petto. Andò il mefiag- 
gero, ed il demonio, o fapeflè, o non fapefleil 
mifiero di quella ridiiefiaa fii coflrettoda Dio^ " 
per mezzo d’un buon Angiolo , a dettar taliiu- 
Ipofte . Primieramente , quanto alla Sillaba fpet- 
tante agl’ Idoli ^ fu appunto in quelle parole : 
Voìcbe ella fi a perplejfa , e tutta dentro inqtih- 
ta, pentafi del fuo peccato, e prenda altro fiìl 
dal tenuto finora : dal farlo promettafene gran 
carità. Secondariamente, -quanto all’ altra voce 
appartenente a Dio: Vadano, dillè , la Moglie ^ 
ed in Marito', psr la medeftma firada , ' allora 
fia che abbiano gran carità^ e molti altri beni 
rov; ejlfa . Così il menzognere Oracolo fu sfor- 
zato ad eflere inftrattore verace, e come Ap- 
pofiolo della S. Fede . 

Tali rifpofte riportate in ifcrittura alla Scal- 
trita Donna., non fi può dire,, ch’effetti di ma- 
raviglia, d’ orrore , d’ ammaeftrainento , e di . 
mutazione operafferP in lei al leggerle . Le par- . 
vero appunto venute dal Cielo; Cosi bene con- 
cordavano coir intenzione dell’ animo fuo per 
toglierlo d’ ogni perpleffità . Refiò sì certifica- 
ta., che la Legge di fuo Marito era la vera , 
e da feguitarfi per la falute deli’ anima, che fu- 
bito diè manifello fegnc d’ abbracciarla . Peroc- 
ché, corlè fenza indugio ad atterrar quanti Ido- 
li aveva' in ’cafa, e sfregiatili,- e ridottili in 
pezzi.’, li. mandò a feppellire in una fogna I 
Fatra quella prodezza , fi fece condurre con 
quattro fuoi figliuoli alla Refidenza deila Còm- 
pagnia . Ove dal P. Lazzaro Cattane! furono pri- 
ma ben ammaeftrati nella S. Legge, e poi nella' 
fella folennilfima del Corpus Domini magnifi- 
camente battezzati, Afiìllette alla Sacra fun- 
tione il fióre di quella Crillianità con impareg- 
giabil confo lazione : ma in niun altro maggio- 
ire che nel Conforte di lei Michele, che ve- 
deva adempiuti i fuoi voti , ed efaudite le Tue 
preghiere d’ oltre, a quattro anni . Perciò te- 
To/no V. I nea- 

I 
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nendofi in obbligo di ftraordinario rendimento, 
di grazie a sì ftraordinario beneficio ; tofto che j 
il Padre ebbe ivi medefimo celebrato il Di- 
vio facrtficio , inginocchiatoli pubblicamente a 
piè deir Altare , fè' in alta~Voce donazione a 
D io delia Cafa, ch’avea preftata ai Padri, e vi \ 
crfe, ed abbellì con preziofi arredi una grande, 
e fontuofa Cappella, ove adunarli i fedeli ai fa- 
cri mifterj, ed alle folenni funzioni. 

P. Daniel Bartholus Soc, Jef. Vart. Mjia 
ìiijior. Binar, l. 3. ex litt. ann. ejufdem Socìet. 

MARAVIGLIA LI. 

Quorum Tietatss non defuerunt y cum femìne 
corum permanerti bona, Eccl 44*10. 

La pietà dei Padri utililfinaa ai Figliuòli, 

C He più vaglia ad ottenere il compimento 
dei buoni defider) la femplice pietà , che 
ogn’ induftriofo valore, b.en lo dimoftrò Don 
Garzia Re di Congo nell’Etiopia Occidentale. 
Viveva afflittilfimo , per non avere dalla Reina 
prole da luccedergli nel Reame . Ricorfe con 
umili fuppliche , e pii voti all’ Immacolata Con- 
cezion della Divina Madre ; la quale ben Jo- 
fto benignamente efaudillo , dan^gli un fi- 
gliuolo così perfetto, che apparile elTer do- 
no degno della. Reina del Cielo, per le' belle 
fattezze del corpo, e per refimie doti, che poi 
gl’infufe nell’ Anima. Nominoftl al facro Fonte 
Alfonfo, e fu educato dal Padre con ogni più 
amorofa follecitudine . Era aftai grandicello , 
qqando nacque una gran contela frà il Re di 
Congo , e il Conce di Sognio Don Daniello , 
gran Signore- Onde rotta tra loro guerra, e 
^ moftì in campo gli eferciti , vennero a fanguino. 
fa battaglia. Rimafe vincitore il Conte , che 
traglì altri Congheft fè prigioniero di guerra le 
fteftb Principe Don Alfonfo . Afflifte oltremo- 
dp il cuore del Re la perdita del figliuolo, 
vivendone in continuo rammarico # fi itudii 
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d’ufare ogni sforzo per rìcaperarli»'. Raccolfe 
un’ altro più poderoib eftrcito , ed aiTalì io flato 
del Conte , il qua/e pronto ad opporfegli , e fi 
venne ad un’altro fatto d’armi, in cui di nuo- 
vo il Re ebbe gran 'fconfitta. Riufclto quefto ten- 
tativo inutile, il Re rivolfei* animò ad interporre 
r Ammiraglio dell’ Armata OJandefe, che allora 
dimoravamei porti d’ Angola , Accettò ilCenerale 
il trattato , e la mediazione , e prontamente fpedl 
un Principal Capitano al Conte di Gagnio ad in- 
timargli , che reflituifle amichevolmente il Princi. 
pe : chealtrimente gli Olandefi farebbono venuti 
a torgliélo dalle mani a forza d'armi. A tal 
bravata altra rifpofta non diè , non che face'fle 
unire il vittoriofo fuo ^fercito in una gran pia- 
.nura, e moflrandolo al Capitano, dille, che ve- 
niflero pure gli Olandefi a prendere il Principe ; 
ma cheprima doveano pallàreper mezzo T armi 
di quei Soldati . Quefta moftra, quefto detto fe 
calare l’orgoglio a quel millantatore, che con più 
fretta , che non era venuto , ritornò a far fape- 
re alT Ammiraglio T arduità delTimprefa, 
Veggendo dunque il Re di Congo, che nè 
colla forza delle fue armi, nè col mezzo dell* 
altrui Armata , poteva ricuperare il diletto lì- 
gi! uoJo, piegò l’ animo a più miti partiti . Pre- 
gò i Padri Milfiouarj Cappuccini, il P. Angiolo 
da Valenza, e il P. Gian Francefco da Roma, 
ad inteporre elfi la lor opera per la bramata 
liberazione. F ben s’ appofe ,* Perchè i due po- 
veri Frati feppero colle lor fommelfe parole, ed 
umili preghiere ammollire, e piegare, l’animo 
del Conte, e vincere con gran maraviglia una 
caufa invincibile ad ogni altra autorevole potèftà . 

Si olFerfe pronto a reftituire il Principe , e fta- 
bilire una buona pace col Re- Dì fatto confe- - 
gnò nelle lor mani libero il Prigioniero , acciocché 
lo riconducefièro al Re Padre .* il quale avvifa- 
tone per meflaggiero efler preilò , mandò ai confini 
del Regno con nobiliflimo corteggio a ricever- 
ì -la io. 
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lo.. Capo di 

vanni di S. fi Re , che arrivando^ _a,lla 

cui aveva venifle in Corte , lafcian- 

Città reale, calagio foretto, ^lo ieceD, 

ao il Pf'^^'^’Pffvolenbddisfare con pubblica di- 
Garziaj. perchè pietà, che lo {limolai a 

moftrazione all in’L. e^Ua Vergine conqual- 
a corrifpondere ’ i ariette rimanendo {lu- 
che gratitudine . ^11 fogpiunfe Sappiate , 

% \l buon Re Regina fenaa 

Padre, eh .0 pUffimo Sacerdote fui 

Bglìuoli , *1“?"^“ all' Immacolata Madre di 

pitfuafo a ir.sUo ed alla cooceputa mia 

Dio. Ffegui il ’ e aella Divina Protei, 

Iperanza corrifpofe 1 dalla mia 

trice: Mentre pe' 8 * Pertanto, ficcoipe dalla 
Conforte Vetto Fighe - dalla nnedeli- 

verglne "comandato .me lo nconc, 

tna, a debbo in taccia del mio 

feo Je ^cheda lei ricevo raddoppiata 

Regno o dunque , o Padre , che nel 

la grazia: vi immacolata Concezione , 

giorno ® lu Vottra Chiefa, vogbate for 

f^uando io faro ne“a ^ ^ dre 

di Dio, fotto la tutela di lei 

«.ente offerirlo accio Cch^si 

erodendo anni ifiuci , ? . pfiacipe ai Tuoi Val- 

Iran Reina , e ftjio di fegnalata piata 

Tali: COSI egli *M, ardente brama di vederlo 

un Padre , Vn amantiflimo Figliuolo : 

pretto , re ancora 1 5 - giorni ad acco- 

e pur volle "«io alla Reina del Cielo, 

glierlo , iratittìmi di tanta virtù tratten- 

^ I Rehgipft pover’ ofpizio fin a mat- 

rero il Principe Concezione in cui 

/ tino ?ffn[a^“ ptoceffio?e".“oTnt 

■ordinata una foien P chiefa. ove agl, prn- 

rt;"ofrSn’À“»«^ vergine, e -.™ao 
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al collo il Rofarìo , come facra catena di fchia- 
vicudine verfo tanta^ignora , oròalquanto . In- 
di rizzatofi fu colìdotto alla prefenza del Padre , 
che fopra il Trono reale, corteggiato dalla, pri- 
ma Nobiltà del Regno, attendea. Nell’approf- 
fimarfi, non parlarono già molto le lor lingue: 
ma bensì i cuori d’ amendue con fvifcerati affet- 
ti , e gli occhi con dolcilfirae lagrime di confo- 
lazione : Maffimamente quando il mentovato P. 
Giacomo difle. Ecco o Sire, uTi nuovo prefen- 
te , che vi manda la Regina del Cielo. Alche 
altro non Teppe rifpondereil Re, fe non : Ven- 
ga felice chi mi vien ridonato dalla Madre di Dio ; 
abbracciatolo il fe federe fui foglio afe, ed or- 
dinò al regio Cappellano, che celebrafle ildivin 
Sacrifizio . AH’ Offertorio levandofi il Re dal tro- 
no , e prendendo per mano il Figliuolo , lo conv 
duffe davanti al facro Altare , e ad alta voce , dif- 
fe , che non avendo teforo più preziofo da offerire 
alla Signora deir Univerfo , che il fuo Primogeni- 
to , cui pure riconofceva come dono duplicato del- 
la benlgnifUma grazia di lei,di bel nuovo, come cofa 
totalmente fua, gliene faceva umili ffimo tributo» 
pregandola a riceverlo fotto il fuo patrocinio . 

Così dicendo, depofitoHo^nelle mani del Cele- 
brante , che dopo averlo per poco d’ora trattenuto, 
rivolti gliocchj al Cielo, colla Sacerdotale fua 
benedizione, lafciollo . Onderiraeffi amendue nel 
loro foglio , fi profeguì la Meffa fino al fine , do- 
po la quale il Principe folo ritornato ad inginoc- 
chiarfi fulla pradella proteftò , che effendo già 
dedicato per fervo di Maria , non partirebbe 
dall’altare di lei, fe prima non aveffe licenza, e 
comando dal Sacerdote : il quale di nuovo replican- 
do la benedizione a nome della Vergine I’ accom- 
miatò , acciocché col Re fuo Padre facelTero ritor- 
no al palagio , accompagnati dalla Corte con gran- 
di oflequj , e dal popolo con feftofi viva . Creb- 
be poi fempre in lui 1’ affètto , e la riverenza -verfo 
j’ la fua Signora, e Padrona, a tal fegno, che in 
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vece del fuo nome ft /bctofcriveva : Lo fclilavo' 
della Vergine,' e per inlègna dr rchiavicudine j 
ne portava al collo il Rolàrio ; come fe ofl'er- 
vafl'e il coniglio deli’ Ecclefiaftico Injìcelntor^ 
ques tlUus eollum tuum , hsn erunt tibi torques 
ìtUus in ftolam gloria , 'vìnculct tllius alliga^ ( 
tura falutatìs * Cap-. 6 . — 

’P‘Jo: ^ntontus Cavatìus e.v Ord\. C apnee, ìrt 
Htfl, defe. trìum Reg, L a. ({9* 3. 

MARAVIGLIA LII. 
Liberabitur a fervìtute eorruptìonts in liberta- 
tem fili orum Dei , ILom. S*. it, - 
Mifera Schiavitù guida ad avventurofa Libertà . 

C 'Ome il giglio nafee dalle fpine , e la Luna 
j rifplende nell’ ombre della notte , così com*^ 
parve traile tenebre del Genti lefimo una giovane 
Indiana, quanto nera di corpo, tanto candida d’ 
anima ,; eletta da I>io ad edere uno dei più favo- 
riti oggetti delle fue grazie. Quella nel cile fron- 
tiere d’ arauco per fu?* buona ventura fu fatta- pri- 
gioniera, efchiavada uno fquadrone di Spagnuo- 
li. Nella divifione del bottino toccò in forte ad un 
Capitano di S. Giacomo , che condotta alla Cit- 
tà la fè illruire nei MiAer) delia Fede, e pofeia 
battezzare col nome di Coflaaza . Nel fanto Batte- 
lìmo ricevette sì copioll doni della divina grazia, 
che fubito fi diede a grandi elercizi di Ipirito . Spe- 
cialmente concepì un divotillimo affetto verfo il di- 
vinillìmo Sagraraento : Onde ogni giorno alTiAeva, 
a quante Meffe fi celebravano nella Cattedrale y 
ove mefl’afi ginocchioni vi flava immobile come 
una llatua, fino all’ultimo làcrificio ► Anzi nep- 
pur allora fapeva partirne; le il Sagrellano non 
le dava commiato, per chiuder la Chiefa. Di tan- 
ta divozione facto conlàpevole il Velcovo , un 
dì all improvvifo , come per pafiàggio, fi acco- 
llò a lei , e le addimandò . Ditemi un poco , o 
■buona Donzella .* perchè, fiate voi tanto tempo 
in Chiefa, e non andate a fervir il vofiro Pa- 
drone.^ A cui ella rifpofe: Come potrei vi- 
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digiuni , rlgorofe penitenze , e particolarmente 
in affetti intenfiflìmi di amore: egli in favorire 
Coftanza con delizie dì fpirito, dolci confola- 
zioni , e grazie miracolofe, per le qtrali crebbe 
a grande (lima nel Moniftero. 

Di un fòl miracolo > per faggio degli aftri pren- 
derò a fir menzione. Era fiata f orni li dima Ser- 
va di Dio deputata a curare, e cuftodire il gra- 
naio del Moniftero . Accadde, che per la tenue 
raccolta di un anno, venne a mancare il grano 
baftevole al foftentamento delle Monache . La 
buona Cuftodeandò opportunamente adareavvi- 
fo alla Madre Priora , che poco più ne rima'- 
neva nel Solaio , acciocché neordlnaffe, la prov- 
vifione a tempo . Quella , forfè per provare fa 
virtù di Coftanza , rifpofe con fopraciglio atto- 
nito: che non potea già efterfi confu mmato tan- 
to grano: avvertifte bene, ove fi fofte difperfo ; 
in ogni cafo tal provvedimento toccare a lei , 
alla cura di cui era fiato commeflò Tuflicio ► 
Partì lènza replica , i’ ubbidierrte Religiofa , e 
andò dirittamente in Coro a far orazione, e po- 
fcia profeguì alcuni giorni afupplicar la Divina 
bontà, perchè vi prò vede iTé ; finocfiè andando , 
con altre Monache al granajo , per dare alla ma- 
cina quel poco , che vi era rimafo , fu trovato 
il folajo ripieno di perfettiftìmo frumento. Di 
che forprefè da maraviglia le compagne efclama- 
rono; Ó che gran miracolo / e traflero a veder- 
lo tutte le altre Suore: Le quali richiefero cu- ^ 

riofiraente dalla Serva di Dio , come mai a- ^ 

velie operato quel miracolo? Ella con atto di - 
umiliftima ammirazione rifpofe : Io miracoli / Id- 
dio dunque ha da far miracoli per unafchiava, 
e peccatrice Indiana.-^ Oh fiete ben in errore . 

10 non vi fo dire altro, fe non che ieri gittai 

■nel granajo uno de* panetti ni del noftio Padre' 

S. Nicola . Egli colla fua liberal carità fi fa- ' 

rà compiaciuto di moltiplicare in tanta dovìzia 

11 grano a beneficio delle fue Religione, che, 

come 
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come lui , militano lòtto lo Stendardo del P, 
Sant’ Agoftlno . Ma come eh’ ella con gran mo- 
deftia 1: moftrafl'e Tempre indegna d’ogni 3 ene , 
tuttavia rimale fempre apprelTo tutte in alca ve- 
nerazione, qual provveditrice. fedele, e pruden- 
te - Ouam confi ttutt Domìnus fuper Famìltam 
fuam^y ut det tn tUts in tempore tritici menfu- 
ram , Lue. 12. 24. 

P. .Alphonfus de Ovalle S.J. in relat. nifi. 
gnt Chilenfis l.T.c. 

MARAVIGLIA LUI. 
SeinLlificatus efi- vir Infide/is per mulìerern j 
Fidelem . i. Cor. 7. 14. 

Una Schiava Criftiana converte il fuo 
Padrone Idolatra . 

A Bbiamo veduto una Schiava Gentile conver- 
tita alla Tanta Fede da un Capitano Gri- 
ftiano : veggiam ora un Cipicano l^latra ridot- 
to alla medellmaFede da una Tchi^a Criftiana. 
Nella TorpreTa che lece frel Cile 1 ’ ETercito In- 
diano di una Città del dominio Cattolico , fu con- 
dotto via inmiferabile'Tchiavicudine gran nume- 
ro di femmine . Traile altre toccò ad un Ga- 
fcize gran Signore una Monaca Spagnuola di beli’ 
afpetto, e di grazia avvenente, la quale diede 
sì bene in genio del fuo Padrone , che fortemen- 
te fe ne invaghì. Onde meftbri a vagheggiarla, 
le fcóperfe il fuo amore, dicendo; Non foffrir- 
gli più il cuore di vederla in fervitù; Volerla 
follevare alla Signoria di Tua cafa , offerirle il 
fuo Spofalizio, per cui diverrà Tua diletta con- 
forte, e Principal Signora della _Città^ fbltan- 
to eh’ elta corrifponda al fuo amore . A tale 
propofta inorridì la Vergine, e francamente ri- 
fpofe: che rendea bensì amili grazie al fuo li- 
beral affetto; ma che già ella era fppfata al Re 
del Cielo, a cui avea pronìefto perpetua vergi- 
nità : che più torto perderebbe la vita , che man- 
cargli di fede. Che -però deponefle tal penftero 
di averla per Ifpofa, fe non volea incorrer nel- 
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Io (degno, e nel calliga cfi im Dio, Onnipoten-» ^ 
te, da cui raeriterebbje benevoJenza, e premio, 
-Jafciandola profeguir Vergine nel divino fervi-, 
gio, Quella faggia , e generofa rifpofta ammollì 
e piegò sì fattamente il cuore del (gentile , che ( 
fubito cambiò J‘ affetto* fenfuafe in pudica vene- 
razione . Approvò eoa lode la fedel fu-a coftan- 
?a. La divife dalla compagnia delle altre fchja- 
ve . Alfegnoile fanti , che la fervilfero , e prov- 
vedeffero di quanto fapeffe bramare, e dalla fua. 
medefima. menfa le mandava regali . Tanto be- 
ne la vera virtù fa farfi riverire , ed amare an.* 
che da cuori barbari ^ 

Ma non perciò ella vivea contenta e raoftra- 
va fempre. in volto una nube di malinconia cher 
copriva la triftizia del cuore . Di che avvedu- 
tofi l’ Idolatra , 1’ addimandò. della, cagione , ed 
iijtefe fchiei(tamente dirfi: Gh‘ella allevata nel; 
porto della fua Religione, non trovava pace 
nelle procelle del Secoiot che afpirava giorno ,, 
e notte ritiramento, alfa folitudine del. fuo chio- 
ftro . Da quello pio dèlìderio , e molto oiùr da. 
divina ifpìrazione molTo il Gentile , fi- difpofe a 
confolarla, con riporla nel fuo. Monill'ero . Si 
ooife tofto a penfare il, modo, di efeguirlo an-» 
corchi, prevedelfe di correr pericolo della'' pro- 
pria vita, fe li fapelTe da’ Capitani Gilefi , eh’’ 
egli reftituiva lè fchiave a’ Nemici j come fe paf-. 
falle d’intelligenza, e d’accordo con. elio loro.. 
Con tutto ciò il rifolvette ad ogni rifehio- di ac- 
cingerfi all’ imprela . Di notte tempo fi trasferì 
fegretamente al Campo Spagnuolo , e palefata ai ' 
Govi,rnatore la fua intenzione di rimettrere in, 
iiberrà la Monaca, fi. concertò del come e dei 
quando ricondurvela . Così una fera ,. fatta gii 
notte ferma , cavatala dal luogo , ove flava in. 
orazione , e fcopertole ìJ fuo buon defiderio , la. 
menò con tutta fegretezza alla.riva di un fiume, 
dove già.ftavano in afpettazione alcuni Criftiani 
pe;' riceverla , II Padrone nell’ accommiatarla colle 
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lagrime agli occhi, le pregò dal. Cielo miglior 
fortuna. Ed ella in cambio rifpofe: Voi liberate 
me dalla cattività degli uomini, per rimettermi 
nella compagnia delle mie facre Suore; E Iddio 
fcioglierà voi (come ne lo prego) dalla fchiavitù 
de’ Demoni per trasferirvi nella libertà dei figliuoli 
di Dio. Ciò detto con ifcambievole affetto, ella 
partì , e ritornò al fuoMoniftero ; ove le parve di 
elìcere paffata dal Purgatorio al Paradifo . Sì diè 
tutta più perfettamente air amore, ed al fervigio 
del fuo Celefte Spofo , cui alliduamf nte fupplica- 
■va a render degna mercede al fuo Liberatore . 

Nè tardò la Divina Clemenza a rimunerare con 
ammirabii premio ,quefta sì eroica azione di lui, 
che ben meritava grazie fingolari. Cominciò un rag- 
gio della Célefte luce ad illuminargli la mente , ed a 
fargli conofcere la falfità de’ fuoi Idoli, e la ve- 
rità deir unico Dio . Indi ferrtiffi nel cuore in- 
terni affetti , e forti niovimenti ad abbracciare la 
Fede Criftiana . Onde non potendo più refiftere 
agli efficaci impulfi dello Soirito Santo, determi- 
nò di lafciare in abbandono la Cafa , le copiofe 
ricchezze , e le cofpicue dignità , che gpdea nella 
Ina Patria, e fuggirfene alla Città degli Spagnuo- 
li ; ove appena giunto chiefe di eflere iftruito ne’ 
facri Mifierj, Dopo la qual iftruzione , con co- 
mune allegrezza, e molto più con fingniar Tua 
confolàzione fu battezzato . Cran tratto della Ib- 
vrana Provvidenza , e mirabil effetto dell’ eterna 
Predeftinazione ! Ma qui non riflette il bello di 
quella -gloriofa imprefa . Non contento di tanto, 
eieffe con magnanima rifoluzione di Padrone, e 
Signore, ch’egli era, farli fchiavo , e fervo del- 
la fua Schiava. Perocché ito al Chioflro , ov’ella 
rifedeva, fi dedicò, e fi mife al fervizio del Mo- 
nillero , impiegandoli ne’ minifierj più umili , e più 
compiacendoli di quella fervitù, che delPantica 
Signoria. Perchè allora gli parca dj effer veramen- 
te Padrone di fe fteflb, e Signore delle fuepaC* ' 
fioai, le .quali mai più non ofàrono moleftarlo, 
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Ha che ne vrnfe , con atto generofó , Ta più po^ t 
tenta eh’ è ^ amore. Qltre di che, in premio 
di tal vittoria acquilo anche un fmgolar dono di- 
vera fapienza, : perchè Iddi a Certamen fort^ de- . 
dìt ìlìì , ut vìnceret , ìyi /ciret y quonìam omniut»- ' 
potentìor e{fl fapìentìa I Sap. io. iz. 

T. ^Iphonf. de Ovalìe S.J. in "Re/nt. Hrfi-. Kegn*, 
('hiknjts L 7. C.1A-. / 

MAR A V I GLIA LIV. 

Domjmis ìllumìnat Cdictfs ... . . Vtas- 
Teccatonim dif perdei . Pi'. i4-5* 

Un Cieco, luce delha Fede, e ftèrminio delR 
Idolatria. 

A Nch« nella novella Chiefa dèi Giappone v» 
fu ìMuo Tobia cieco, che nel culto di- 
Dio,, e nella propagazìon dèlia Fède imitò Fan-, 
tico cieco Tobia doftth tìmere Dettm , Ì3r> ab^ 
fiìnere nb omnh peccato . T'o^.i.io. Tra’Gìapponefi 
fono in ifpeciale ftima Ì ciechi , e fi tengono in con- | 
to d’ uomini tanto più dotati della luce dell’ a-^ 
ijiraa 3. quanto più privi deh lurne dègli occhi. F 
Principi fi pregiando di chiamarli in Corte , e- 
guftano di fentirli contare.- le b.attagJie , e ie' 
vittorie de’ loro Antenati", lè origini' dèlie fa-, 
miglio nobili, e le fortune de’ gran Perfonag- ' 
gi, tutte mefllb in fino IKle poetico.. Uno di; 
quelli ciechi anzi if principale , era Tobia ,, 
guadagnato alla fede, ed iftruito ne’ divini mi- 
fterj da]I‘ Appollolo S. Francelco Saverio. Vivea. 
sì contento della fua cecità, che non F avreb- 
be cambiata colli luce dògli occhi ,. ciò princi-. 
palmente perchè- gii valeva in'fervigio della fan- 
ti Fede. Imperocché per. la- flia cecità , ancor-^ 
chè folle povero citarifta ,. s* invitava a.^ conviti 
de’ Grandi.* ov’ era udito con gran diletto per- 
lìngolar grazia di recitare i- foci verfr e 1’ ar-. 
te maravigliofa d’ accompagnarvi- dòlcifiime fo- 
nate. Or finita ch’egli avea , al" concerto della 
fea viola, alcuna- delie fue canzoni morali , o 
Sueixi^r^a efl.tr»ya. in altrjB. di fiorito» componiti 
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mento 3 o in lode di Crifto , e della Tua Legge , 
o in ifcherno degl’ Moli , e deir empie lor fet- 
te. Con che traeva gli Uditori a muoverne di- 
fcorfo , ed i Bonzi ^ Sacerdotndolatri , a venir- 
ne a difputa . E perchè egli era altrettanto oc,, 
cuiato nella mente, e facondo di lingua, quan- 
to cieca negli occhi , non- era appunto minore iJ 
diletto di udirlo difcorrere > che cantare . f^uindi 
non folo metteva la fede Criftiana in cwiofci mento 
di coloro, che prima n’èrano ignari; ma ànche bene 
fpedb-gll riufciva di convertire molti adabbraciarJa- 
Per tal cagione i Bonai arrabbiati l’ aveano Tulle 
corna, e movean ogni pietra- per iftermiharlo. Prin- 
cipalmente lo- perfeguitavano a- morte quegH della- 
Setta , che chiamava de’ Giamambufchi , gente fa- 
crilega, maliarda , e dedicata- al EJ’emonio, il qua- 
fe invitano con malie , e lo coftringono con incan— 
tefmi a- comparire in forma vifibile, ed a maltrattar 
chiunque noo va a lòr verfo * Di quelli fittucchie- 
ri una- frotta ft accordarono d’ a^zuffarfi in difputa 
ccl buon cieco, , e sfidarlo in luogo pubblico, ac- 
ciocché- l’abbattimento , e la fconfitta di-iui folle- 
più palèfe , con maggior fuo difcredito , e Icorno .. 
Perciò l’ apportarono ad_un folenne convito , dove- 
tanti teftimonj.avrebbonò della lor vittoria, quanti- 
v’ erano gl*'iavitati . Èccoli- dunque ab conflitto* 
baldanzofi , noh\perchè molto fidaflero delle lor ra- 
gioni , le quali ben fapeano efl’ere già (late confu- 
tate da lui-in altre difpute co-' Bonzi; ma perchè- 
andavano armati d’altri argomenti, che di paro- 
le ; mentre , fe difputando riufcivan perdenti , e- 
ran rifolutirtìmi- di metter mano a’ loro incantefi- 
mi , e trarre dall’ Inferii o i Diavoli a decidere in- 
altra forma la quelHone. Voleano dar Tobia in 
poter degli vSpiriti maligni , e conciarlo in si fie- 
ro modo, che dovunque comparale rtorpio , fvi- 
fato , e guafto delle membra , portart'e attorno» 
una pubblica tertimonianza dèlie lor prodezze’». 
Vennero dunque all’ improvvifo a lorprenderlo* 
colla disfida , ed a metter fuor di- propofito i:a 
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campo, controverfie di Religione, inalzando , 
fino alle ftelle^ la legge di Siaea , e deprimendo 
fino agli abllTì quella di Grillo. Ma egli, che 
cieco meglio vedea eh’ eflì con cent’ occhi , Tep- 
pe così predo, e così forte feiorre ilorofofifmi 
e ftringerii con ragioni , che giudicarono meglio 
padar dalle parole a’ fatti. Lo circondarono d’ 
ogni incorno , e diedero pincipio a far le loro 
invocazioni, ed i loro feongiuri , e melTiincosì 
Urano linguaggio , e proferiti con sì on<ibil tuono 
di voce , che appunto fembravano Diavoli , che • 
ad alrri Diavoli perlafl’ero . Schiamazzavano , ur- 
lavano , fi contorcevano , ed aggruppavano certe 
dita d’una mano, con certe dell’altra , con grand’ 
orrore de’ riguardanti , che accorlivi in gran 
numero afpettavano di vedere quelTinfelice ftrac- 
ciato da’ Demonj . 

Egli, che rodo fi avvide del mal giuoco , che 
di lui intendeano farei Tuoi Avverfari ,col con. 
fognarlo a’ Demonj, fi mife forte a ridere, ed 
a fchernevolmente dileggiarli, dicendo come già 
il Profeta Elia a’ Sacerdoti, di Baal; Clamato.- 
voco malori y ut excìtentUr , 3. Keg. 18. 17. 
Levate anche più. alto le voci , e gridate con 
quanta più lena potete, per ifvegliarji , fe forfè 
dormidero i vodri Dei. Poi foggiunfe , che fe 
fcatenafl'ero dall’ Inferno quanti Diavoli vi era- 
no , quella fola Croce, che fi facea ( così dicen- 
do fegnoifi ) badava-a difenderlo, ed adicurarlo 
da ogni afl'alto di elli , che neppure ardirebbono 
di avvincinarfi a torcergli un capello. Ciò det- 
to, dette con gran fiducia franco, e ficuro ad 
udire i loro facrileghi fchiamazzi :come fe ave^- 
fe in Tua difefa più Angioli, che coloro non 
invocavano Demonj a fuo feempio . Nè andò fal- 
lita la lua fperanza : Anzi riufeì vieppiù a fua 
maggior gloria , e della Tanta Fede, ch’egli non 
^ ifperava . Imperocché venero bensì allofcongiu- 
, ro gli Spiriti infernali; ma non già verfb il cie- 
co j ma centra gl’ Incantatori fi avventarono con 
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vifaggi cerribiMfìfimi >con furore arrabbiato-» e coiv 
armi roventi in mano inatto minacciofo di vo- 
ler fare pegg,ior governo di loro» ch*e(li non li 
coftringeva a fare di Tobia. Onde tremanti » 
abbattuti , e mezzi morti cambiaro.no gli empj 
fcongiuriin umili, e compaffionevoli preghiere,! 
gridando per Dio mercè. Gli fi gittarono tutti'' 
ginocchioni a piè, e tenendolo ftrettamente ab- 
bracciato , io fupplicarono per pietà a far fo- 
pra di efil il fegno della Croce. Giurarono ad. 
alta voce , che mai più in avvenire non avreb- 
bono che far co’Demonj, e muterebbon profèf- 
lloni di vita . Per tal promefia , e molto, più per 
rotazioni , e per lo fegno di Croce »che fece il 
Servo di Dio, i DemonJ contenti di averli mi- 
nacciati, ed atterriti, fi dileguarono > lafciando*, 
la fantità di Tobia» e il valor della Croce in- 
altiflimo pregio . Un sì; illuftre- fatto »e,sì pub- 
blico, grande fu. il dire che diede in onox del- 
la fanta Fede per tutto intorno- il .Giappone,, 
dove la fama fe ne divulgò. ‘ e rimafero in gran, 
maniera Icreditaci ,• e confufi i Bonzi , coftret- 
ti a conféflare, che gvande, e pofiente era il 
Dio de’Criftiani ,, che. Infirma, mundì slìgtt ^ ut: 
Qonfundfit FoJitia i. z-j.. 

P. Daniel. Bartbolus S\ J. z, 'Part...Afi(S L.i.p.zi,. 

MARAVIGLIA LV. 

Fi del per Cbiarìtatem oper.atur . Galat. - 5 .- 6^ 
Le primizie della. Fede operano, maraviglie di 

Carità.. 

S omme Iodi diè S. Bafilio a quella generolà 
Madre Armena , che prefe fopra le fpajie il, 
'{uo figJiuol Melitona Horpio da-” tormen ti , e re- 
collo alla brieve morte del Martirio ,. per dargli 
l’eterna vita. Gran lodi altreslmerita quel pre-- 
ziofo. Figliuolo natio del Paraguai ,che veggen- 
do la fua Madre moribonda fenza Battefimo , f& 
la toife parimente fopra le fpajle ,. e portollaa ri- 
cever la vita della divina grazia , per liberarla dall*' 
eterna morte. Quello Neofito appena convertito aU 
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la S. Fede, e mondaco nell’acqua Battefìmale , 
intere che Tua Madre inferma flava in grave peri- 
colo della vita . Giaceva alla forefta ove fu for- 
prefa dalla febbre , in una campagna filveflre , 
molte leghe rimota dalla Città , dove non avea 
Perf'ona che potefle foccorrsrla ne’ parófifmi del 
male t Corfe fubito il buon figliuolo al fovveni- 
mento della Madre, e trovatala vicina all’ cflre- 
mo , grandemente fi rammaricava , non tanto per 
vederfela rapile daUa risorte lenza rimedio , quan- 
to perchè morifle lenza Bittefimo , e pafTalìeaU 
la morte eterna. Non lapea che partito pren- 
derfi . Perocché il fermafi ivi pareva di niun prò 
alla falute dell’anima di lei; andarfenein cerca 
•* di Sacerdote , era fofpetto di non ritornare a 
tempo. Procurò bensì di darle contezza de’ prin. < 
cipali- raifterj della Fede; ma in riguardo del Bac- 
\ tefimo , credea , che vi fi richiedefie un Sacerdote • 
Dopo y agitazione di varj pcnfieri , ecco ciò 
gli fugger) la Caritli . Ricercò, o compofe alla 
meglio che Teppe, di vimini , e di canne una cor- 
■ ba capace di un corpo umano . Vi ripole dentro 
il fondo le più morbide foglie, che potè coglie- 
re dagli arbufcelli . Indi prefa con.ifquifità cura 
la Madre , ve la posò dentro . Pofcia recatoli 
Tulle fpa Ile quel caro peTo , fi milè pian piano 
in cammino verTo una villa , ove Tperava di tro- 
vare un Padre della Compagnia- di Gesù. Già 
' avea Tcorfe alquante leghe vigoroTamente : per- 
chè , come dille colui. 

Giva fottò l' ine arco fenza pena: . ^ 

CB' tAmor al grave, pondo era gran lena , 

Quando per opportuna difpofizione di Dio , co- 
■) minciò a Tentir l’aggravio, malfimameute eh’ era ' 
debole di forze, e convalefcente di frefea ma- 
lattia. Onde non potendo più reggerli in piè, 
fu coftrecto , Tuo mal grado , a deporre la Ma- 
dre Totto un albero , e metterfele a federe a canto, 
tutto pieno di affanno . Rimiravala di quando ia 
quando con compafiione di non poter render la 

faJu- 
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/àlute eterna a chi avea data a Jul la vita tem- 
porale. Sollevava i'pelTo gli occhi lagrimofi al 
Cielo , fuppircandolo , che fi nrsovefle a pietà . NTè 
furono vane le divote preghiere: imperocché Id- 
^io che fi chiama xAdjutor in opportmttdttbus- ^ 
qui non derelinquìt quarzntes fe j Tf. 9. non 
volle iafciar fenza rimunerazione 'una tanta ca- 
rità . Già avea mpflb un pio Sacerdote ad in- 
^ viarfi , con buona comitiva , ad un altro vilaggio , 
per daredi-fanto Lavacro ad un altro infermo; 
e io avea appunto incamminato per quella medefi- 
ma via della Selva, ove que’due fconfodaiti gia- 
cevano. Sicché fentendo i fofpiri, ed i gemi- 
ti del buon giovane , vi fi accodò . Ed intefà 
ia cagione di quelle doglianze, fi naife a con- 
fortarli , e indurli a render grazie alla Divina 
Provvidenza , che aveva mandato loro oppurtu- 
namente il foccorfo . Di fatto cominciò ad in- 
ilruire nei Santi Mifter) la prefl'o che moribon- 
da Donna la quale , trovandola baftevolmente 
già ammaeftrata dal figliuolo, battezolJa di pre- 
fente coll’acqua benedetta, che feco recava per 
l’altro infermo. Compiuta la facra funzione-, 
da due de’ fuoi compagni la fé trasferire nella 
medefima fporta alla più vicina villa; Ove la 
Storia non riferifce, fe la beh avventurofa Don- 
na pafiàfle alla vita Beata , oppure ricuperaflè 
la priftina lànità . ì\la bensì fi ftende a com- 
, mendare con fomme iodi 1’ ammirabile carità 
del pietolò figliuolo , che "con tanto zelo avea 
procurato di regnare in Chrifio ch-i avea lui par- 
torito al Mondo . 

Grande, fenza dubbio, fu la carità di quello 
figlio verfo la fua Madre corporale: maggiore 
<)on per tanto parrà quella d’un altro verfo 
il fuo Padre Spirituale. Un Neofito parimente 
del Paraguai era fiato rigenerato allaDivina gra- 
zia coll’acqua Battefimale dal P. Torriano della 
Compagnia di Gesù. Per tal benefizio fe gli af- 
fezionò in modo, che non fapea di partir fi 'da 

lui: 



Digitized by C 




aio Mafitmìglìe dì Dìo 

lui ; Specialmente perchè lo vedeva in continuo pe- 
ricolo della vita , per T arrabbiata perfecuzione de’ 
Cafzici , e de’ Sacerdoti Idolatri . Ora avvenne al 
Padre di pellegrinare un dì con alquanti novelli 
,Criftiani aduna miflìone tra barbari. Quando fa- 
' putone i facrileghi nemici- che ftavano atfjduamen- 
te in traccia , fi milero tra via in aguato ad afpet- 
tarlo ben armati. Appena egli cominciò a com- 
parire da lungi , che coloro sbucando fuori colle 
faette in bocca , gli vennero con impeto incontro , 
•gridando con ifchiamazzi ; morte ^ alla mor- 
te Mir empio difiruttore degl' Idoli . A tale for- 
prefa i compagni fi dileguarono, chi in qua, chi 
in là, lafciando in abbandono il Padre, il quale 
veggendo , che per hii non v’era fcampo, efien- 
do troppo ben conofciuto , mafiìmamente pel cap- 
pello , e manto, ch’aveva indofiò , , ftranieri , fi 
armò col fegno della Croce . Indi fenza deporre 
quelle Tue infegne di religione , fermofii fu due 
piedi ad afpettarli , rilòluto di dare generofamen- 
te la vita perla S. Fede . Quando il fede! fuo Neo- 
fito, avvedutofi di quella magnanima rifoluzione, 
,fi fpinfe prontamente innanzi, e corfe a levare al 
Padre il cappello di teda, e ’l mantello dalle fpal- 
le T de’ quali egli fi coperfe , e fe gli acconciò in- 
dofl'o , per trasformarli nella fembianza del Sacer. 
te, poi podofi avanti a lui p§r ifcudo a difenderlo * 
e per riparo a nafconderlo , diceafotto voce:R;- 
tìrateriin faho . Meglio lafciate a me la brtgba 
di fchermirmi da colpì nemici . Meglio anche fara^ 
che muoia inutile al divin fervigio , che voi così 
neceffario alla falute di tanti. 

Il Padre alle replicate iftanze di lui s’ arrendè , e 
fi ricoverò dietro ad una fepe , dalle cui fiondi ce- 
lato ebbe agio d*infelvarfi in una bolcaglia: In t^n- 
to il novello Fedel di Grillo , ch’eia agile di perfo- 
na , e veloce di piè, fi mifeafar faltidall’una all’ 
altra parte della via , fenza mai fermarli in un fi. 
to,ma Tempre in continuo moto . Con che venne a 
ìchifare un nembo di faette che gli lanciarono cen- 
tra , 
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ed a deludere i coJpt de’ perfecutori , che il 
credeano di faettare li Sacerdote.. Sino che giudi- 
cando ,£flèr il P. Tornano già beuinnoltraco nel/a 
felva^ efooridì pericolo, anch’egli con rapidif- 
lìmo corfo , q_uanto io^ poteano portar Je gambe , 
riandando, la ftrada , fi rimife in ficuro - Allora an- 
dò iricrovare if Padre, ove abbracciateli infieme 
J*. uno fi congratulò coll’ a.Itro ; che folTe così bene 
ufcito dal mortai pericolo ; e quelli ringraziò quel- 
lo, che con sì faggia indufirla; gli avelfe falvata la 
vita Ainendue renderono affettuoCflime grazie al- 
la^ Divina Provvidenza , che gli avefiè tanto prov- 
vidamente cuftoditi . Celebri pure V'alerio Malfima 
la fedel prodezza di quello Schiavo V il qnaie , in- 
tefo che venivano alquanti nemici colle fpade^alJa 
mano per uccidere il fuo Padrone Urbino , ff mife 
indolToi vellitidi lui, e fingendoli egli il Signore 
fi prefentò a ricever le ferite deftinateal fuo Pa- 
drone : Maggiori laudi fi devono a quello valorofo 
Grill iano , che per più pia cagione prefe l’abito 
del filo Padre fpiritiiale , ed elpofe la fua vitaper 
la falute d’ un Minillro Vangelico ; TizAìthileBant 
animcm fuam in manu tnìmìaotum ejus 1 2_ 

0: Ubo, SiJ . Far. l. 4. c.4- ». 7-. c. io. ». 7. 

MARAVIGLIA LVL 

SupQT Folucres Cali erudir nos . Job. ^5. n.. 
Saggia Provvidenza d'alcuni ♦Uccelli a 
benefizio dell’ Uomo’- 

T Ralle altre maraviglie della. Divina Provvi- 
denza negl’ incolti deferti del Congo, de- 
gna di fpecial menzione fi è quella d’ alcuni uc- 
celli , benefici all’ uomo nell’ordine non folo del- 
ia Natura, ma eziandio della Grazia. Rifèrifce 
il P. Giovanni Cavazi Càppucino , Prefetto di 
queirAppoftolica Mifiione , il maravfgliolò illin- 
to di certo uccello chiamato Sengo , della fiatu- 
ra d’ un palTero noftrale, che provvede di cibo 
in que’fterili deferti i paflàggieri . Subito ch^e- 
gli ode j o vede qualche viandante in quelle fo- 
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/ lltudini , comincia a cantare, Uvtcht , Vvìchf , 
che in linguaggio del paefe fignifica , Mele, me- 
le : Indi volando d’ albero in albero lo conduce 
nella Selva , dove le Api hanno fabbricati i lo- 
ro Alveari; ed ivi fi ferma fulla pianta fotto di 
cui ftanno i cupili . I paffeggieri già confapevo- 
li di qael provvido iftinto dell’ augello , Io fe- 
guitano di buon grado, fino a cogliere, e pa- 
fcerfi del mele che ivi è più faporito, foftanzio- 
fo . Stupenda provvidenza di Dio , affinchè negli 
cftremi bifogni della fame, a chi cammina per 
luoghi cosi abbandonati , non manchi cpialche 
foecorfo . Così il mentovato Padre cometeftimo- 
nio di veduta , attefta d’ averne egli ftèflb più 
volte fatta la pruova ; mentre pellegrinando per 
quelle forefte alfe fue Milfìoni, ritrovandofi in 
grave neceflìtà di vitto , e per poco in perico- 
lo della vita, non fapeva donde ricercare fovve- 
nimento , fe hon era da quell’ opportuno favor 
dell’uccello baftevolmente provveduto. Che pe- 
rò riconofcendo il benefizio da Dio ,. dicèa cofSal- 
mifta . Tarafli. in dulcedine tua paupert , Deus , 
Tf-.is. Per queilorifpetto il Sengo e ivi in gran- 
de ftima , e riferbo . E guai a chi ofafle ucci- 
derlo; Perché fenza dubbio incorrerebbe nella 
grave pena , bandita contro agli uccifori , 

Più oltre parve, che s’avanzafTe Eia Divina 
Provvidenza in altri uccelli, a’ quali fembrache 
dellè un iftinto profittevole all’ uomo .nell’ 
ordine della Grazia . Truovanfi ivi parimente 
nel Congo certi Augelli, quanto vaghi alla vi- 
fta , tanto dilettevoli all’ udito . Imperrocchè 
irnpiegano il canoro lor talento, principalmen- 
te fui nafcer dell’ Aurora, in proferire, e ri- 
petere con voce quafi articolata, e diftinta il 
fantiftìmo nome di Gesù . Sicché tra quelle 
felve trovandofene molti infieme , ripartiti fo- 
pra ameni arbori, pare che a più cori gareggino 
tra loro in lodarlo, e benedirlo. Motivo^ ve- 
ramente di gran maraviglia , e di divoto 
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affetto agli amanti del Salvatore, vedere , ed udi- 
re, che la fovrana Sapienza negli ultimi confini 
del Mondo, ove appena, evvi chi p'offa con li- 
bertà predicare le glorie di lui , e dove la gen- 
te Idolatra pronunzia continuamente nomi d’ido- 
li , beftemmie , ed ofcenità , abbia provveduto di 
creature irragionevoli , le quali col foJo natu- 
rai iftinto ripetano il facrofanto Nome . Con 
che vengono ad eccitare negli uorfiini più fel- 
vaggj il defiderio d’ interrogare il fignificato , e 
di conofcere chi egli fia. Onde i Minillri Van- 
gelici prendono quindi occafione d’iftruire rque’ 
barbari ne’ mifterj della Santa Fede , .di fpiega- 
re, come il Figliuolo di Dio fi fia fatto uomo 
per falute del genere Umano . 

ConfelTa nella fua Storia il medefimo P. Ca- 
vazi, che trovanclofi in un ofpizio campeflre di 
Loandra con F, Ignazio di Vaifafina’, ne ye- 
deano comparire ogni giorno due degli ftefii uc- 
celli , che colla dolciflìma pronunzia del Ss^ No- 
me mirabilmente li ricreavano . In premio di 
che gittavan loro delle briciole, le quali veni- 
vano con piacevol di meftichezza a prendere , e 
poi con lieti voli giravan loro d’ intorno,, re- 
plicando il gradito canto, ch’era a que’ buoni 
Religiofi (come dice S, Bernardo) Jefus mel 
in ore , in -aure melos ^ in corde jubilus , Serm. 
15. Cam. Fu già vana ambizione d’Annone Car- 
tqginefe il prender gli uccelli loquaci , ad am- 
maellrargli con lunga induftria a proferire quelle 
parole , Hannon efi Deut . ^lìan l. 4. var. Hifi,. 
e poi rimetterli in libertà j affinchè vo.lando per 
la forefta , ceJehraflèro per tuttodì npjne di lui'. 
Ut caneret tota nomen in Qrjbe^fuum Ovìd. Ma 
fu faggia provvidenza di Dio il dare un iftinto 
innato a quelli augelli di pronunciare il nome 
d-I Gesù in. quegli ultimi confini ,dcHa Terra' af- 
finchè foft'e iAdmirabìle 'ì^omen Domini in unì- 
verfa Terra. T?f. jS. i. 

già che fi parla del nomedi Gesù celebrato dagii- 
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uccelli, non vo’paflàre in iìlen^o ( benché pi-- 
ja digreflione) un altro prodigio de’ -volatili 
verfo r Immagine del medefimo. Un Cadrò di 
^ coloro, che ivi fi chiamano Negri, di noctte 
tempo, osò rapire dalla Chiefa una .prezioi'a ef- 
figie dal Bambino <iesù . Fuggendo a buone 
gambe, gli vennero incontro una gran frotta di 
volatili maggiori delle anitre nofirali , ed av- 
ventandofegli col roftro, l’arreftarono, e gf 
impedirono il paflTo . In tanto parte di loro, 
fpiccato un volo fulla Torre dal Tempio , comin- 
ciarono a fare firepitofi clamori , poi a piccare 
col becco la campana, muover cogli artigli il 
battaglio, e fonarla come a mortello . Deftati a 
tale ftrepito, e tuono i Terrazzani , e fentendo 
il rumore , cd di. grido degli altri uccelli, che 
ftavano .nella ftrada pocodiftante., corferoa quel- 
Li'voita . Sorprefeto il Ladro impaurito , il qua- 
le ùmaginandofi fcoperto , tralTe fuori l’ effigie 
del Bambino Gesù , e ne fece 'h reftituaionev 
iLa riceverono i Criftiani con gran venerazione, 
e la riportarono alla Ghiefa , lodando,, e bene- 
dicando què’ volatili , che certamente meritare-, 
no più lodi, che -le celebri Oche Romane, al- 
lorché con notturni gridi difefero il Campido- 
glio dalle furtive forprefe de’ Franchi,* ’e però 
Magno deìnde in honore fuere .apud ,Romanos^> 
Lev. dee. z. l. 5* 

T-J? : Mntonius Cavaiius ex Ord. Cap. ij} 
Hìfl. defcript. trium .Regnor. Itb. i. n. t5i. 

V. J: Eufebius T^ìeremberg. S. J\ in Hlfl, 
’lSlat . lìb. io cap. 99 . 

.MARAVIGLIA LVII. 

Isloluìt ìntetligere i ut Mene ageret , Pf. 35. 4. 
La Gentilità volontariamente forda alle* Divine 

-voci . 

L a Divina Provvidenza nel bel mezzo degli 
Idolatri Ameticani ha teftificate le verità 
del Vangelo colla voce si manifefta d’evidenti 
jtniracoli , che dovea rapire ogni men più bar- 
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Baia a crederle, fe non foffeftataa aguifadeiT 
Afpido volontariamente fordo , che a Bella polla fi 
chiude gli orecchi per non udire; come difie il 
Profeta , Sìcut .Afpidij furda , iy* obturanùs au~ 
res fuas . Tf, 57. 4. Eccone due pruove ben au- 
tentiche , che rendono quegl’ increduli fenza fcu- 
(a~, ita tu fient inexcufabìles.^om.x. 20. come 
il dichiara TAppoftolo . II P. Luigi Valdivia dell* 
Compagnia di Cesù avea fittati in Elfcura Pro- 
vincia del Cile i primi femi del Vangelo , con 
ifperanza di buona raccola : Perchè già tragli al- 
tri convertiti alla S’ Fede, tre femmine dì Anga- 
namone gran Cafcize , e primario Signore , tocche 
da quella Grazia efficace , che convertì le Mad- 
dalene, e le Pelagie, erano fuggite; ciafcuna con 
un fuo bambino in braccio , alla Refidenza degli 
Spagnuoli a chiedere , ed ottenere il Bartefimo . 
Per prcfeguire la Vangelica imprefa , prefe con- 
figlio il medefimo . P. Valdivia d’ inviarvi il P. 
Martino d’ Aranda , parimente della Compagnia, 
natio del paefe, e però grato a paefàni. Quelli 
meflbfi in cammino -con. altri <lue fuoi Religiofi 
Compagni , nel primo ingrellb di quella Provin- 
cia , fi difponeva a celebrare in un altare portati- 
le, e ad offerire à Dio TOftia propiziatoria, per 
impetrare felice riufcimento alla predipzione . 
Quand’ ecco fopravvenire a tutta corfa , con 20©. 
Soldati a cavallo Anganamone, fdegnato , ed in- 
viperito per la fuga delle' tre fue amate femmi- 
ne ; minacciando con temerarie bravate llragi , 
e rovine, fe tolto non fe gli renadeano le di- 
lette Donne: Venir rifoluto di llerminar dal 
Ci'e gli empi promulgatoti d’ una Legge iniqua, 
che infogna a ritener furtivamente 1' altrui ; c 
che toglie la venerazione agli Dei immortali , 
per darla ad uni uomo Crocififlb; 

Il P. Martino, coh ferena pace , s’ argomen- 
tò di mitigare il furiofó fdegno del Barbaro , 
con dire, che la legge , che viniva a promulgare 
fra fantafantilfima ; Che le donne fpontaneamcnt 
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éran venute a chieder il Battefimo- che aven- 
dolo già ricevuto , farebbe facrilega empietà il 
rimetterle a profelTar 1 ’ Idolatria . .guanto me- 
glio farebbe altre s.i egli ad abbracciare la Fè- 
de Criftiana, fuor della quale non vi può eflec 
fàlutey E profeguiva a dire quando il Tiranno 
ijnpaziente d’ udirlo 7 e vieppiù infellonito ‘ co- 
ni andò a’ iuòi foldati j che fo (Te fegato ad un 
arbore, e trafitto con lance. Non furono lenti 
que' micidiali ad efeguire Tempio comandamen- 
to-- Con barbare ferite gli fquarciarono il petto ^ 
e ne t raderò fuori dalle vifcere il cuore per di - 
Torarfelo., Or qui avvenne una delle più ftrane 
maraviglie che fi leggano dagli antichi Martiri:: 
Imperocché il valorofo Campion di Crlfto , (è 
ben privo di cuore, molTe il capo., aperfe gli oc- 
chj, fciolfe la lingua , e predicò per un intero 
•quarto d* ora la S. Fede., efortando Anganaoio- 
ne, e li Tuoi feguaci a rinunciar T Idolatrìa^ed 
a profedàr la vera Religione. Ma in vano.;“Per- 
chè quelle rnentl cieche, e que’ duri cuori nep- 
pure ad un sì evidente miracolo fi arrenderono . 
Tanto, è vero T Oracolo’ dell’ Ecclefiafte, Com- 
■Jìdera xtpera Dii quod^nemo pojfit corrigers yquem 
Uh defpexsrtt . Cap. 7. 14. Non effer capaci d’ 
emendazione coloro , cui Iddio lafciain abbando- 
no; perchè furono ribelli a’ chiaridimilumfde’Ia 
fua grazia,: Ipfìfuerunt r ih illis lumini.] oh. 14* 

Più miracdlofo fu ilimato un altro 'prodigio 
fegiiito nella medefima America : Percifè , fé ivi 
parlò il capo 'privo del .cuore., qui favellò il 
cuòre privo del capo. Il P. Rocco Gonzalez 
.della Compagnia nato nella Città , dell’: Affun- 
zióne di nobiliflìmo fangue, cui molto oiù no- 
bilitò con ifpargerlo per la Fede , fu il prùmo 
Predicator Appoftolico ,del Paraguai ; Ove s’ 
affaticò indefeflàmehce molti anni .per .ridur- 
re que’ Barbari , non f<>!o di vita brutale a co- 
:ilumi umani, ma eziandio a virtù rellgiofe. 
^in.odi^ alli 15, di Novembre del ,a6a8. coronò 
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Jafua fanta vita con gloriofiflimo martirio . Una 
mattina, dopo offerto a Dio il Divin Sacrifi- 
cio , flava dicendo al popolo tutto intento a ri- 
guardare una campana , flromento ivi non mai 
più veduto : F titoli mei , mox ad DoElrìnam 
Caelt vos audìetis grato ijìius campaftte /orto ci- 
'tari: Prefto vi udirete convocare alla Celefle 
dottrina dal grato Tuono di cotefla campana - 
Quando Caarupe , empio, e barbaro Tiranno, 
udito quel Talutare invito , accennò ad un Tuo 
f gherro, die T uccidelTe . Fu pix-ito colini allo 
frellerato misfatto . Con una mazza armata di 
ferro gli fcaricò un. gran colpo fui capo, che 
poTcia per più difpregio gliela recife dal bullo . 
Indi gli altri Idolatri li rivolTero a fare Icem- 
pio , e flrazio della làcra fuppellettile d’aitare, 
primieramente d’una pietofa Immagne della Tvla- 
df-e di Dio, chiamata dal Padre, Efpugnatrice 
dei cuori ; perchè Te nc valeva ad efpugnare gli 
oftinati Pagani; fecondariamente , d’una divota 
Effigie del GrocififTo, che gli ferviva nel cele- 
brare il Divin Sacrifizio. Quella lacerarono in 
minuti pezzii e quella gittarono nelle fiamme ad 
ardere, e flruggerfi infieme coi corpo del glo- 
riofo Cnnfeflbre di Grillo . 

Fatta quella crudel imprefa partirono a gui- 
fa di^ trionfanti . Ritornarono pofcia il giorno 
feguente a riveder lo fpettacolo della lor em- 
pietà , e videro che il fuoco era flato tanto 
pietofo, quanto elfi furono fpietati; Perchè non 
osò neppure abbrullolire il CrocifilFo , nè il 
Cadavere . Or mentre attoniti , e forfenna.ti 
rimirano que’ prodigioll oggetti, ecco una vo- 
ce del P.Gonzalez, ufcita, non già dal capo re- 
oifo, ma dal cuore ferito , che proferifce que- 
lle precilé parole : Occ/dijìis corpus meum y non. 
animam , qua jam ìnter Bentos verfatur in Ca- 
lo . Multa vobis calamitates evenìent ob mor- 
tem imam: qniavenient filiì mei pcenas redditu- 
ri ob vlolatam Dei Matris imagìnem , In udire 
Tomp, l{, K qwe- 
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quefti rimproveri Corupe,. in vece d’emendarfi a 
tanto miracolo, vieppiù fmaniò di rabbia, e di- 
cendo; 'Etiammim loquitur prtgfiigìator ifie? co- 
mandò , che quel cuore parlante foflTe fvelto dai 
petto, trafitto confaette, e ributtato nelle fiam,- 
me, le quali di nuovo confervandolo illefo, rin- 
facciarono la barbarie a quegli empj , che nep- 
pure a’replicati miracoli Voluerum ìnteJlìgere , uf 
bene agerent . Ma ben^tofto ebbero fopra di Tela 
vendetta di tante fcelleraggini . Imperocché fu- 
rono perfeguitati a morte , e feveramente puniti 
da una legione di valorofi Criftiani , figliuoli del 
medefimo P. Gonzalez ; Affinchè fi avverafl’e pie-, 
pamente la predizione di quel prodigiofo cuore ; 
Di cui ben può dire l’invitto Cpnfefl'ore di Gri- 
llo col Reai Profeta: 'EruBavit cor meum. ver-e 
bum bonum . Tfalm. 44 . i. Oppure più chiara^ 
mente, come commenta il facro Poeta*: 

fio che non può la lingua , efprime il core : 
'E le parole jue fono gli affetti , 

Che vago di falvarvi efpon 1 amore . 

V, Mphoh.de Ovalle S.J.ìn Kelat^ Regn.Cbi- 
lenfs lib. 6, cap. l's. ^ ) ' ■ 

T. Mdthlas T anner ejufdem Soc, De Sop.J* .A-: 
inericanayp.A6A.is> 579* \ , 

MARA V'f GLIA LVIII. 

Suffertis injipìentes , cum fitìs ipfi fa~ 
pieni es , i. Corint.'n. 9 , 

La faggia Carità fcufa l’altrui ftolta malizia, 

N ei p^-efente avvenimento vi propongo un bel 
problema, fefofTemaggior.maravigiia il ren-' 
dere vifibiii gli Aflènti , oppure il fare invifibili 
li Preféntì . A me s’ afpecta il riferirlo : a voi 
toccherà il deciderlo , Nel Convento del Rofa- 
fio in Lima , due Novizi dell’ Ordine 'Dome- 
nicano fi lafciarono venire a noja la ftrèttezza 
religiofa , ed invaghiti dellla '.libertà del fecole ce. 
dettero alla tentazione . Una fera d’accordo , fen- 
' • . •- •'!••• > • '■ za far-" 
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farne motto aniuno, prefero la fuga dal Mo- 
niftero , e via fegretamente andarono a nafcon- 
derfi in una cafa fuori della Città nel Sobborgo, 
chiamato Cerfcado . Nel tempo del Mattutino 
ftando gli altri in Coro, il Maeftro de’Novizj , ve- 
duta la lor mancanza , fofpettò della fuga . Si mi- 
fe fubito in cerca per ogni parte del Convento ; 
e girando con affanni, e fofpiri per li Chioftri, 
venne ad imbatterli nei gran Servo di Dio F, 
Martino Porre, a cui raccontò la difgrazia fuc- 
cedutagli , e come il Lupo infernale gli avearub- 
bate due pecorelle del fuo Ovile . Quegli moftron- 
ne in prima compafillone ; e poi forridendo dif- 
fe l Non vi affligete , Padre , che fi troveranno 
in noftra Cella: ed io gli ho da f^r vi re di Padri- 
no . Noi poflb credere ( rifpofe il Maeftro ) fe 
non li veggo, e riconofco co’ miei proprjocchj , 
E bene ( replicò 1 ’ altro ) venite meco . Così 
condottolo alla fua cella, gli fè vederci due fug- 
gitivi Novizj , come poftifi a ripofare fopra il 
fuo letto . eflendo pur vero , ch’elfi ftavano mol- 
to lontani, echiufi nella mentovata cafa del Sob- 
borgo . Con ciò acchetofli il P- Maeftro , e fenz* 
altro ritiroflì al Noviziato , afpettando , che nel 
mattino vi^ritornafl'ero. 

In tanto’ il medefimo Servo di Dio, aggiun- 
gendo prodigj a prodigi, nella ftefTa rotte, in cui 
davano cbiufe tutte le porte del Moniftèro , ufcì 
«iracolofamente, eportoflì a dirittura alla cafa, 
ove per Divina rivelazione feppe , che fi erano 
ricoverati, e nafcofti due fuggitivi . Picchiò alla 
porta , e dopo molte ripulfe in quel bujo di not- 
te , alla finc._gli f« aperto . Appenna introdotto 
andò dirittamente alla ftanza, ove dimoravano 
Novizi, i quali al primo vederlo attoniti tra- 
mortirono col roflbre , ecolla confufione in vol- 
to. Cominciò con dolci' parole confortarli a nca 
temere . Venir eflb Meflaggero di Dio ad invi- 
tarli a far ritorno al Chioftro . Grave caftigo fovra- 
- Ilare a coloro, che dopo avermeflà manoali’ara- 

K a ero , 
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fro , il rivolgevano indietro. RitornanTero^pur di 
buon cuore; che fopra la lua fede niun farebbe 
confapevole della lor fuga. Che più? Seppe ciò 
dire con sì foavi , ed efficaci perfuafioni , che 
prefto gli ebbe pentiti deH’errorè, ebramofi dell’ 
emendazione. Onde li rimenò al Convento, e ve 
gl’introduffe con nuovo miracolo a porte chiufe . 
La mattina comparvero nel Noviziato, e fcefero 
in Coro cogli altri a cantare Prima, e Terza delle 
Ore Canoniche . Così dalla faggia carità di Fra 
^Martino furono ridotti al facr’Ordine, e confer- 
mativi fino a fare la Profeffione i due Novizi che 
Eritnt Jicur Oves errantes ; [ed converfi funi ad 
Tafiorem anìmarum fuarum . i. Tetr. i. 27 . 

Ma fe per ridurre fui buon fentiero della vita 
religiofa, fè apparire, dove non erano , i due No- 
vizi , per liberarli , dal pericolo delia morte, fè 
difparire , dov’erano , due delinquenti. Erano que- 
lli rifuggiti al medefimoConvento di Lima , per faJ- 
varfi dalia Giuftizia . Ma, o che follè il lor delitto 
sì atroce , che non godefie dell' immunità della 
Chiefa , o che i Miniftri della Corte non badalTero 
al rifpetto dovuto al luogo facro , v’entrarono fubi- 
to con armata mano per forprendere , ed imprigio- 
nare i rei: I qnali , fentendofi incalzati , cqrfero 
per i Chioftri alla cella di Fra Martino, chiedendo 
fiotto voce per pietà Ibccorfo . Egli , veduto il ma- 
nifefto lor pericolo, non potè così all’ improvvifo 
appiattarli j fapendo non eflère ivi naficondiglio va- 
levole ad occultarli dalla oculata fagacità di quei 
Sgheri; Ma difl'e prontamente loro , che gènuflefi- 
fi in terra fi raccomandaflero di buon cuore a Dio , 
Ubbidirono quegli , e prpftrati in mezzo la cella, 
alzarono con gran batticuore le mani a 1 Cielo . V i- 
N cino ad effi fi pofie anch’ egli con gran fiducia in ora- 
zione . Non tardò guari a {palancar 1’ ufcio con tu- 
multo, e ad entrarvi quella furiofa sbirraglia : il cui 
Barig^llo con voce alta , e fdegnofia non veggendo i 
colpevoli, che pure inginocchiati teneva avanti 
ai fiuoi occhj , ed ai fuoi piedi , gridò ; Sù là , mi- 
' ‘ • * . ? ' • ■ niftyi’ 




l>le'fuoì Santi, Iti ^ 

nlftrl miei , -guardate tra quelle coltrici , e tra quei 
piumacci , fe vi fleflTero appiattati i malfattori . Ma 
per tutte le diligenze , che ufafTero , non trovaro- 
no mai chi aveano alle mani , nè videro chi avea- 
no fotto gli occhi . Onde confufi , e lalfi partiro- 
no , facendone le difperazioni . Allora il Servo di 
Dio fattili fbrgere fè loro una buona correzio- 
ne del delitto commefl’o . E poi nell’ accommia- 
tarli dilTe loro , che benedicefl'ero ^ e ringraziaf- 
fero la Divina Provvidenza; Perocché fe mai 
alcuno , eflì fpecialmente poteano dire : Bem^ 
dìBiLs Domìnus , qui non dedìt nos in captio-~ 
nem dsntibus eorum . ^nhna nofira ficut paf~ 
fer , erepta efl de laqueo venantiu n, Vf, 1x3 . Or 
intefè le due maraviglie , a voi tocca , o Lettore , a 
decidere , qual fofli'e maggiore, o render vifibili i 
Novizi aflèntijO pure invifibiJi i prefenti malfattori 
P. Domhììcus Maria Marchefius in Diar, Do- 
minlcano 3. in Mpena Vita F, Martini Porrot 
M A R A V I GLIA LlX. 

Varati fumus mori magis , quam prtsv arie ari 
Mach. 7. 2. 

L'amore della Cadità trionfa della Morte[. 

M Agnanima fu la fperanza della cali i dima Su- 
fanna , che follecitata dagl’iinpudici con ter- 
ribili minacele ; rifpofe loro animofimente ; 
Mrigufiìs flint mihi undique . Sed melìus e/? 
mihì abjquj opere incidere in maniis vejlras, quam 
peccare in confpcBu Domini . Daniel. 13. 23. Non 
meno generofità , e fapienza moftrarono nel Giap- 
pone, in difefa della lor caftità, due nobili Don- 
ne, le quali io .ripongo traile Maraviglie, per- 
che dagl’Iftorici reputand miracoli d’onedà jn 
quel didblutidlmo Regno , ove la lafcivia pare una 
iiidifpofizione naturale all’ uomo , com’ è naturale 
ai Lione la febbre. Nelle guerre di Bongo fu 
prefa una Donzella di diciotto anni , iliuftre di 
di legnaggio , avvenente di perdona , e bella di 
volto , ma molto più d’ anima . Perocché era 
onfcftilTima Criftiana , e vaga di non piacere 
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aJ altri occhi, che a quelli di I>io , per cufloJire 
illibato il giglio di fua Verginità. Menata via 
fchiava , fenara riguardo alla l’ua nobil condizio- 
ne , capitò nelle mani d’ un Padrone Idolatro , che’ 
faceva il fenl'ale dell* altrui pudicizia ; e però fe 
la comperò a gran prezzo , per farne maggior 
guadagno , con metterla al difbnefto mediere - 
Usò la Donzella tutte le induftrie , per fot- 
trarfene , lagrime, preghiere , efclamazioni , mi- 
naccie della vendetta del Cielo . Ma nulla gio- 
vò; Che quel barbaro, e Tozzo aiinimale non a- 
vevà cuore , che il ammolilTe , nè per prieghi , 
nè per ragioni . Onde veggendo difperato ogni 
umano foccorfo , fi rivolfeal divino, e fupplicò 
Dio , con affèttuoie raccomandazioni , a aATifier- 
le in quella pericolofa ìxittaglia . E ne fu- ben- 
efaudita, con elTerle tofto ifpirato nell’ animo 
un coraggio, non di timida agnella, ma-di ge. 
nerofo Lione, per difenderli . Come ben lo pro- 
vò il primo Impudico , che comperato a gran, da- 
naio il fiore della Verginità di 'lei, s’ accoftb^ 
per farle villania. Imperocché feppe cosi valo- 
rofamentc fchermirfi , e riparare colle mani 
coi piedi, fin coi denti grafBandoIo , che co- 
lui ebbe per Io fuo meglio abbandonarla. At- 
tefochè , eflendo rifolutiffima di lafciarvi pri- 
ma la vita , che Tonefià, fi difendea si bra- 
vamente, che niuna forza l’avrebbe potuta ef- 
pugnare. Così rimafa intatta, e vincitrice, con- 
trepì maggior animo di combattere fimilmente 
con ogni altro; poiché vide che sì bene l’era 
riufcito di refifiere al primo affalto : fecondo che ; 
yìBoris animus fortior ad pugnar» redit » 

Ma lo fcellerato Padrone, veggendo che an- 
dava falita la fua fperanza di farne quel guada- 
gno , che pretendea ; per caftigo del pafiàto , ed 
in rimedio dell’ avvenire , fi avventò furiato a 
darle una tempefta di battiture . Ad ogni percoflà 
r addimandava , fe ancor fi rendeva? Ed el- 
la Tempre replicava, che nò: Ch’era Criftiana: 

Che • 
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Che non poteva efl'ere,'nè mai viva farebbe al- 
tro che onefta. Perciò il barbaro non ifperando 
poterla allor domare, nè pur battendola a mor- 
te , defiftè da quegli ftrazj . Ma poi recandoli , 
rion folo a perdita, ma a vergogna il rellar vin- 
to , e delufo da una fanciulla ; una notte improv- 
vifamente la condufle al pubblico luogo, ove ^ 
giudizi a vano i malfattori, con ifperanza di vin- 
cerne la ritrofia col folo far modra d’ uccider- 
la . Ivi fguainato un acuto coltello, ed afferra- 
tala per le treccie: Or qui dide , m’ubbidifcì, 
e ti rendi al mediere, a cui t’ho dedinata , o 
quando fol tu mi dicL nò , fei morta . Ella 
fubito rifpofe un bel nò; Che fon Cridiana : e 
fe non podb vivere: voglio morir pudica. Ed 
in così dire mifefi ginocchione, acconcia in 
bell’atto di riverire /il colpo, fenza punto im- 
pallidire, nè muovere una mano per difende- 
re la vita, ove prima per difefa dell’ onedà , a- 
vea con tanca bravura menatejle'raani , e rivolti i 
denti centra l'impudico . In udire ii generofo rifiu- 
to , queir empio le piantò a tutta forza «el cuore il 
Coltello , che la battè morta » Indi , volando Timnia- 
colata anima al Cielo , traboccò colui T inianguina- 
to corpo giù nella feda, ove giccavanfi i malfattori . 
Sepoltura troppo indegna d’ una innocentidìma 
Vergine la quale fu ammirata fino dagl’ Idolatri , 
riverita da Cridiani quafi Marcire della fanta 
Verginità , celebrata dai Midionarj Appodolici , 
ed addotta pe;r tedimonio della potenza del loro 
Dio: Qui inter ceterd potentine fila mtracula 
etìam in fexu fragili 'vìBoriam martyrìì con- 
tulit . 

Se non fu Vergine qued’altra , mentr’ era Ido- 
latra , fu efempiare di codantifilma calUtà, da 
che d rendè Cridiana. Intendevafi prima d’ ino- 
nedo amore Con un fuo pari , fecondo il codume 
delle giovani Giapponefi, che non fi recano a 
vergogna il fecondare il lor impuro affetta ; 
queda , per gran padìone , era avvinta ai fuo Dru. 
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<lo più d’ una vecchia eilera da molti anni abbar- 
bicata ad un’albero, che già non lì gli lì puà 
trar di dolio , fenza che lì Arhianti elTa , e ’l tron- 
co non fi fcortecci . E pure appena fu mondata- 
coli’ acqua del fan co Battefmio dalie antiche mac- 
chie, che concepì maravigliofo fpirito di confer-. 
varfi carta, e pudica; Onde quando ritornò F 
Amante a ritrovarla , ella abbalTàti gli occhi pep- 
pure lo degnò d’un guardo. I>i che ftordito co- 
lui : Olà, dille, non mi riconofciì’ Son pur que- 
gli , che tanto tu amavi : A cui ella : Ed io non 
fono più quella , che tanto era amata : quella 
fenza Dio, fenza anima, fenza nè timore, nè 
fperanza della vita avvenire . Andall’e per fatti 
fuoi . Ch’erta illuminata dal vero Dio avea co- 
nofciuta la bruttezza del vizio, ed il pregio del- 
la caftità ; Che purgata l’ anima al facro Fonte 
dalle fozzure pallate, morrebbe più torto mille 
volte, che mai più infozzarfene . A querto dire 
quel Cane immondo , che appunto , come dice 
il Savio; Sìcuf Canìs j qui revsrthur ad vomì-* 
tum , fìc ìmpriidéns iterat Jiultitiam Juam , in 
vece d’acchettarrt , cominciò a latrare contro la 
Legge Crirtiana; Che fozzura , dirtè , fon» mai i 
piaceri naturali Che purgazione d’anima con 
femplice acqua, che appena tocca il corpo / Son 
fanfaluche dei Sacerdoti di Ponente , venuti ad 
inturbidar gli altrui diletti . Su via fcacciati dall’ 
animo coterte fantaftiche malinconie. 

Quelle parole non fecero altra breccia in quel 
cortantirtimo cuore, che muoverlo a compaflìone 
di quell’ infenfato animale; il quale veggendo , 
che non giovavano a piegarla, nè lel^ lufinghe 
nè i prieghi , arrabbiato fi rivolfealle minaccie, 
e poi venne al fatti , Mertole un pugnale al pet- 
to , gridava : O arrenderfegii , o torto morire : 
Ed ella: Morire, anziché mai arrendermi. Al- 
lora il barbaro premette a poco a poco il ferro 
nelle vifcere , ripetendo; Arrenditi • Ed ellà an- 
corché vederte correrle copiofamente il fangue , 

repli- 
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replicava: Ferlfci pure, uccidi; Non m’ avrai 
mai arrenduta . Seguiva Jo Spietato a ficcare piu 
dentro il ferro; e poco più che vi penetrafle col- 
ia punta, gli cadea morta ai piedi . Ma non piac- 
que a Dio , che sì tofto perdefl'e la vita una co- 
si valorofa Donna, che dovea dare altri belli 
efempj d’efimie virtù alla Crifiianità Giapponefe . 
Quel difonefto ratténuto da forza invifibile, con 
prodigiofo torpore nei braccio ifiupidì ; e rnale- 
dicendo la nuova Legge, che mette fpirito sì 
virile anche nei cuori del fefib più debole,laJa- 
fciò, e partì. Ed ella rimafe vincitrice, com- 
piacendofi , e gloriandofi di quella fua ferita, da 
cui ben prefio Iddio che già priipa favea fanata 
nell’ anima, la guarì poi nel corpo ; fecondo la 
promefia fatta alla Figlia di Sionne: Obàucivn 
cìcatrtc^m tìbì ^ iS’ a vulnertbus tuìs Janabo te . 
Jerem. 30 . Z 7 . ' 

V. Daniel Bartolus ex ltt> ann.Soc. Jefu partì 
r. .Afide lib.x. pag'. lìb. “ì- pag. 595- 

M A R A V I G LJ A LX. 

Juftus in tempore ìracundids faBus eft 
reconcìliatìo . Eccli. 44. i 7 ; 

L’ Orazione del Giufio reconcilia 
Dio ai peccatore . 

L a milericordia di Dio, che nell’antica Leg- 
ge promife al Patriarca Àbramo che 'avreb- 
be perdonato ai Cittadini di Sodoma , fe tra lo- 
ro fi fodero trovati dieci uomini giufii : 
delebo propter decem. Gen. z 8 . zz. nella Legge 
nuova rimefie talvolta gravi olfefe ai peccatori , 
per molto minor numero dei fuoi buoni Servi , quell* 
ora dalle divote lor orazioni ne fu fupplicato . 
Il Vener.'P. Domenico di Batanzos dell’ Ordine 
Domenic.{no, gran Servo di Dio, e primo In- 
quifitore del Medico, aveacon efficaci prediche , 
e gravi minaccie 'della Divina Giuftizia eftir- 
pato da quella Città il vizio delle befiemrnie , 
che forte vi allignava, fpecialmente nei g'“®- 
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chi delle Cartat a cui comiinemence era dediti quei 
Cittadini . Anzi per ifvellere le radici d.i quel- 
la empietà, avea sbandito il medefmi > giuoco j. 
per modo che vi fi fece un pubblico incendio , e 
iblenne fuoco d’un gran naucchio di carte Con- 
tuttociò alcuni Cavalieri fi lafciarono indurre 
della tentazione a ripigliarlo in un giorno di 
facra Solennità dedicato al culto Divino . Ma 
perchè temeano d’incorrere in biafimo , e nel- 
le minacele del S. Inquificore, fi configliarono 
di farlo nel palazzo , ed in compagnia di 
Ernando Cortes Marcbefe del Vaglio., e Go- 
>iernatore della Provincia. Ripugnò quelli alla prò-, 
polla per rilpetto del Servo di Dio >che teneva in- 
concetto di Santo. Tuttavia alle replicate pregfiicr- 
re di quei Giocatori , vi ll lafciò alla fine adefeare > 
con tal condizione però, che fi facell'ein luogo ben 
appartata per togliere almeno lo fcandalo . 

Appena erafi principiato il giuoco che il 
Cielo, di fereno , e tranquillo , eh’ era,, cominciò 
ad aunuyolire 3 e corrucciarfi ; Il chiaro giorno 
camb.iolÉ in ofeura notte Strepitavano formi- 
dabili tuoni : Balenavan orrendi lampi , folfian- 
do impetuofe bufere di venti, che parea, vo- 
' lelFero fubbillàre la Città . E non per tanto i. 
Giuocatori inolt-ratifi nelle loro partite,, non 
badavano al pericolo : Perchè chiufi in una 
Ilanza , aj lume di cerei , llavano tutti attentif- 
fimi a lludìare i punti delle carte Anzi, quando, 
iaiqrtuna dava lóro mal punto, vieppiù certuni 
provocavano l'ira del Cielo< con maledizioni, e 
beftemraie ,. sfoghi confueti dei perditori . Non 
così i Cittadini , che pieni d’alto. fpavento,com- 
punfi , e contriti n’corlèro alle Chiefe ad impìq-, 
rare la Divina mifericordia : e particolarmente 
a quella del Venerabile P. Domenico, fuppli- 
candolo, che volefle interporre le fue fante ora- 
zione a placare la fovranaGinftlzia . Egli fu pron- 
tilfimo a sì pie richiede , e fi mife con altri fuoi 
Religiofi in divotifiifiie preghiere ; Tanto più , 
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che previde in Upirito , che quel formidabil 
temporale era sdegno , e minaccia del Cielo per 
atterrire , e caftigare i trafgrelTori del Tanto 
divieto . Onde con più fervore fi diè a pregare 
la Clemenza di Dio ad emendarli, e convertir- 
li con pietà . Non aveva ancor finite le fue 
preci, quando Iddio, che Tempre Kefpexh in 
orationem humilium ; iy* non fprevìt precem eo~ 
rum ,Vfal. loi. i8, prontamente eTaUdillo ; Im- 
perocché cadde un Tulmine dal Cielo , e pene- 
trando con impeto tutti i Toffitti del palagio del 
Governatore, volò a colpire la tavola del giuo- 
co , la quale infieme colle carte, e coi denari 
ridufle in minutilfimi pezzi , ed in TulTuree ce- 
neri . A tale accidente quel congrefib dei Ca- 
valieri rimaTe attonito , e tramortito . 
l^on a/iter Jìupuìt , quarn quesjovìs ignibus iBus _ 
Viviti efi vit(€ nejcius'ipf e fu(g , Ovid, 
Se bene, per fingolar grazia di Dio, niun di 
loro reftafì'e offeTo dalle mine deila Celefie Saet- 
,ta ; e quel turbine , fatto il Tuo colpo a terrore , e 
ad emenda dei giuocatori, immantinente cefl'al^ 
Te . Rinvenuti alquanto dal tramortimento ri- 
conobbero il lor delitto, e molto più i I tratto mara- 
viglioTo della Divina miTericordia in prelervarli 
dal meritato cafiigo. Compunti , e pentiti del- 
la lor diTubbidienza , propoTero di non mai piu 
toccare carte, e molto più di guardarli da ogni 
parola olfenfiva della Tovrana Bontà . Nella mat- 
tina Tegnente, eccoli tutti d’accordo infieme col 
MarcheTe Governatore ai piedi del P. Inquifito- 
rea confeflTare il loro misfatto: dal quale allora 
ben intefero d’avere fchifata la pena per le orazio- 
ni di lui , che fu feudo a ripararli del mortai colpo, 
iy* in tempore iracundite faBus eft reconciliatio . 

Più evidente fu un’ altro miracolofb effetto 
delle fue orazioni . Ritorna in un Galeone al 
Melfico i quando levofll improvvifaraente un furio- 
fifliilio vento, ch’eccitò terribil borafey. O folle 
fortuna di quel tempeftofo mare, q. pur minac^ 
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eia del Cielo a terrore dei naviganti molti del 
quali, fecondo il codume , davano in partite di 
giuoco coi foliti vizi dei giuocatoni . Infuriò m 
tal modo il tifone per filo a poppa , che porto la 
nave per alquante miglia con canta fuga, come, 
fe volade per aria. Tutti fi tennero perduti : pe-. 
rocchè rotti gli alberi , e fquarciate le vele , erano 
fofpinti con infuperabil violenza di vento tra feo- 
gli fott’acqua . Nè valfe gittar le ancore per trat^ 
tenerfi, perchè* le gomene, beneh’ grodìffìme , 
non reflero al tiro delia corrente, ed alle drap- 
paté deir onde. Crebbe oltre modo il pericolo, 
e’I tiniore , quando dal Nocchiero di prora fu 
dato avvifo, che la nave andava di lancio ad 
urtare , e rompere in grande fcoglio , che for-, 
montava in mare. O allora, eome a certo an- 
nunzio di morte, perderono affatto la fperanza , 
e fi diedero con fervente contrizione dei lor 
misfatti , e con divote preghiere , a raccomaia- 
dare a Dio più le anime , che i corpi loro . So- 
pra tutto con lagrime fupplicarono i Religiofi 
a moltiplicar efficaci orazioni . Il che fu loro 
di faluce j effendofi corapiacÌL^io Iddio di fare 
con quella nave, come l’ Agricoltore, il quale^ 
perdona ad una quercia già fecca, e tarlata 
il ferro, e’ fuoco, per quelle feiame d’api, 
che le rimira ftar chiufo in feno . Imperocché 
poftofi il Padre Domenico cogli altri in piiflima 
orazione, impetrò, dal Cielo un ftraniffimo mi- 
racolo; Che quello eminente fcoglio , in cui an- 
davafi dirittamente a rompere e naufragare , fi 
apriffe per mezzo , e fcoftando'fi una parte dall’altra 
deffe largo campo al Galeone di paffarvi per mezz~ >, 
fenzaneppur toccar i lati di quelle rupi. Traf- 
corfo ch’ebbero fenza iefione sì manifefto rifehio , 
fi rivolfero a rimirare quello fcoglio d'ivifb ,* e ad 
aJte voci efclamando , Miracolo , ne renderono 
affettuofiffime grazie a Dio. E con ragione.*' 
perchè parve non minor prodigio di quello fat- 
to a favore degrifraeliti, quando divife ii Ma.r 
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fa in due parti, per dar loro il paiTaggio ; ' 

jiiii ìfrasl per medium ftccì maris . Erat 
enìm aqua quaji murus a dextera eorum , Ì3^ 
Jceva . Exod. 14. 22.. Ivi Iddio fermò, è Aabili 
le liquide acque in fode parerti : Qui moAe , e 
difgiunfe i duri fcogli agguifa d’inAabili onde . E 
però gli uni ,e g'i altri trafcorA miracolofamente 
in falvo , Benedixerunt Domìmtm , narrave-' 

runt omnia rnirabi/ia e]us,Tob. ii. zz, 

T, Dominicus Maria Marchefius in Sacr^ Diar^ 
Dominicanoi^.Sept.in PitaV. Dominici deBetanzjo,. 

MARAVIGLIA LXI.. 

Laqueus contritus efl^ iyi nos liberati fumus: uddju- 
torium noflrum in nomine Domini . Pfalm. 114.8. 
L’Amor Divino libera due Vergini dai lacci dell* 
Amor profano . 

K Nelle nel Mondo nuovo fi fon trovati de’ca- 
Jl\. Ai Giufeppi , e delle pure Petronil'le . Veg - 
gafi fe non è da pareggiarfi colla eoAanza dell *' 

I antico Ifraelita quella d’.un Giovane MeAìcano., 
Vivea queAi in Angelopili , o Città degli Angio- 
li , con ringoiar efempio di modeAiAima pu- 
rità s accopiata con eccellente bellezza; La qual' 
concordia di doti in ogni luogo è rara ; Bara- 
ci concordia Fornice , atque Vudicitìa : Ovid\. 
ma in quel Paelè più rara della. Fenice . Or av- 
venne , che una femmina di buona condizione,, 
ma di rea qualità , njeAì gli occhj curiofi nella beltà, 
del Giovane, fortemente fe ne invaghì. Ma non 
ofava fcoprirgli il fuo amore, che tanto più -la 
coceva, quanto più Aava coperto. In fine,rot-. 
to il freno della verecondia , prefe rifoluzione, 
fótto preteAo di bell’ apparenza, d’ invitarlo a 
cafa fua . Andovvi egli; che come giovane d]" 
illibati eòAumi non feppe cadere in fofpetto di 
niun male. Entrato che fu, la porta già con or-. 
digni così appreAata, da fua poAa fi chiufe .. 
Saliti nell’ appartamento interiore, la ribalda, 
cominciò a luAngarlo con Iodi, e con vezzi .R 
ricordevole della Fede, che profeATava, A rnue^ 
' . . ad av- 
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ad arro/fire, raccapricciare, e rieirarfi . Ma k 
sfrontata udpprehenfa lacìnici vsfiìtnentì ejus. 
Cemf. 39. prefelo per una falda del manto , fi 
affaticava di ritenerlo; Sinochè egli, fatto uno 
sforzo , fi fottrafle violentemente -da quelle im- 
pudiche mani, e via con veloce corfo fimifein 
fuga da quella cafa . Non fi mode la femmina 
a feguitarlo , ben confapevole, quanto ficura- 
mente folle ferrata la porta, 

^ E di fatto non trovando egli modo con niun 
tentativo d’ aprirla, fi mife a pafieggiare per 1’ 
atrio , ripenfando , come potefie rinvenire (cam- 
po da quelle pericolofe violenze. Quando gli 
venne veduta una fune , a cui diè di piglio . 
E fenza riflettere all’ indecenza del fatto (perchè 
come novello Fedele, non era ancor ben efper- 
to nella Legge Crifiiana ) annodarla in cape- 
ur45 , fe la pofe al collo . Indi falito fopra un* 
alto fcanno, gittè il cappio attorno ad un tra- 
vicello, e dicendo; muoja il corpo, pur che 
^fiva 1 Anima, s’impefe, e fi lanciò in aria per 
iltrozzarfi • Ma la Divina Bontà ebbe più riguar- 
do alla buona intenzione del Giovane, cfie al 
giudicio erroneo, con cui credette di poter fer bai- 
le la lua caftita , eziandio con perder la vita . Im- 
perocché moflòne Iddio a pietà , fè fnodarfi dalla 
trave , o infrangerli la fune, e cadere il corpo appe- 
IO lui pavimento ^ tramortito bensì ^ e fvenuto - ma, 
non già morto . Allo firepito dell’impetuofa cadu. 
ta moflafi la malvagia , accorfe a vadere che foflTe, 
E vide con orrido raccapriccio l’amato Tuo ogget- 
to , pallido, ed efangue, difiefo in terra, co ‘1 
capeftro al collo . A tal villa 1 ’ ardor della con- 
cupil^nzafi convertì in gelo d’orrore; E fpinta 
da inlana difperazione tolfe da lui il Capeftro . 
e le io annodò al collo, rifoliita di feguitar la 
molte creduta del fuo diletto . Appiccata poi 
medefima trave, faltò giù dallo 
nello fcanno con furiofo impeto, che ballò a 
Itno^er la gola, per niodo che immantinente ri, 
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mafe pnya di vita . In tanto il Giovane riavutoib 
(dal Ino deliquio, e ricuperati i fentimenti , nei; 
primo aprir gli occhj rimira quell’ orribil fpet- 
tacolo , impela dal fuo medefimo laccio la ten- 
tatrice . RialzolTi prontamente > e cartibiata 1’’ 
indignazione in pietà,’ corfe verfo colei che- 
prima cotant(5 avea fugita, per prelVamente foc-, 
correrla; recide la lune; la folH-ene , e la ca-. 
la leggermente fui fuolo ; le fpruzza il volto, 
d’acqua: la fcuote per le braccia, per farla ri- 
fentire . Ma tutto indarno; Che già l’ infelice 
era fpirata con una morte da Giuda uccila (Ja 
un càrntfrce pari della fua iniquità; ita mors 
(^conchiude lo Storico) aduobus advocata yfa^ten- 
ti dìf crìmine Innocenti, pepercit i Sontem exttnxit». 

Venga ora. una Petronilla poco men ammira- 
bile di quella dèlia primitiva Ghiefa, cheimpe-^ 
cvò. da Dio una feliciflkna morte, prima d’an- 
_ dare alle Nozze di Fiacco, giovane Confolare . 
Quefta Melficana dotata» d’eccellente vaghezza , 
di grazia manierofa, av^, un' anima cofi cara 
a Dio per T Innocenza >, qttànto il corpo per la 
beltà era gradita dagli uomini molti de’ quali 
eziandio di gran condizione , invaghiti disìfpe-- 
ziofe prerogative , la. chiefero per ifpdfa . Ma 
ella fchifa d’ogni piacer fenfuale confecrò con. 
perpetuo voto la fua Verginità allo SpofoCele- 
lìe, fenza farne motto ai fuoi Genitori, che ar-- 
dentemente bramavano di mantenere , e promuo- 
vere con efsa la lor pcofapia . Perciò fcielfero 
un nobii giovane pari a lei, anzi fuperiore di, 
ricchezza , e dignità a cui ne promifero lo 
Ipofalizio . Quefti accefo d’ amore verfo di lei 
con corteggi , con preghiere , e con donativi 
ne follicitava le nozze . Ma effa , non che 
moftrargli una corrifpondenz.a d’ affetto, £e ne.- 
fcopriva. ritrofaj^ e fenza rifpondergli dava; 
col ciglio alterato a divedere, che ne aveva,; 
alieniflìmo il cuore^ Ad ogni modo il gio-». 
vane impaziente 4i pjù dimora fè ricorfo ai €xSr- 
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nitori, affinchè ornai fteflero alla promefl'a fatta- 
gli. Unitifi dunque iniieme andarono d’accordo 
a dare una veemente batteria, al collante cuore 
della Donzella; la quale, non potendo più refi- 
llere ai comandi dei fuoi Padri , ed alle fuppli- 
che dell’Amante, s’ingegnò di mitigare la re- 
pulfa con meno acerbo vqcabolo di dilazione, e 
rifpofe che dimandava termine quattro giorni a 
rifolvere, e ad effettuare lo Spofalizio . 

Riniafe pago, e contento il giovane di tafdi- 
manda , e brieve proroga , e fi diè ad apprellare 
preziofe velli, ricchi addobbi, vezzi di perle, 
gioielli, maniglie. Intanto la Pulcella fi mife in 
tervorofe orazioni , lUpplicando*'con ardenti pre- 
ghiere lagnme il fuo Divino Spofo : che preve- 
nifl’e, e vinceffe della mano il Rivale terreno, 
con rapir la Vergine illibata alle nozze Celeli'a- 
li . Alle orazioni aggiuufe continui digiuni, a. 
fpri cilicj, ed ai cilicj difcipline a fangue . La 
mattina del quarto giorno eccola andar per tem- 
po alla Chiefa : Ove confefiToffi con iftraordlnarj 
fentimenti di fpirito ,* e ricevette con divotiffimo 
affètto il Sacramento. Pofcia ftando ella genu- 
flelTa in affettuofi ringraziamenti , e dolci collo- 
qui col fuo diletto Ofpite, uno sforzo più torto 
d’amore, che violenza di morte , traflè quella 
puriffima anima dal corpo , e la portò al Para- 
difo, a vedere a faccia fvelatail beatifiimo afpet- 
to del fuo amato bene . I circoftanti veggendola 
inginocchionicolle mani giunte , cogli occhi chiu- 
fi , e col volto fereno, non s’avvidero di quel 
felice tranfito; Sinochè, dopo lungo tempo, non 
udendone più i foavi fofpiri, fi moffero a chia- 
marla per nome , e di poi a Scuoterla , ma fenza 
trovare in lei niun moto, nèfentimento di vita : 
Onde s’accorfero , che quella beata anima era vo- 
lata al Cielo . Fortunata , e ben awenturofa 
Vergine , che dai purirtìmi abbracciamenti del 
voftro Spofo Sacramentato paflafte a goderne la 
vifione beatifica . Più felice morte non vi potea 
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già avvenire, che di morire per mano- ‘deli’ A- 
mor Celefte , in pieinio d’aver sì generofamente 
rifiutato un’ Amante terreno . 

T.Francifcus Sacchtnus in HiJi. S.J. part. 5» 
tom. i.J. IO. pag. 

MARAVIGLIA - LXII. 

Tofi induflrìam fsquitur fapìentia ^ 

Eccli . IO. IO. 

Induftriofa fapienza per dare il Battefimo a 
due Infedeli . 

A Dimoftrare quanto ingeniofa Ha la . Carità 
Criftiana, e dotata di fagge invenzioni , 
belle pruove ne fomminiftra la converfione del 
Mondo 'Buovo. Di mille ^efempj nè addurrò 
due foli, uno delll Indie Occidentali; e l’altro, 
deir Orientali . In una popolazione del Brafile 
aft'aticavafi il P. Vincenzo Rodriquez della Com- 
pagnia, per ammanf'are quei Barbari peggio che 
fiere , e ridurli bensì alla Divina grazia , 
ma, prima di natura ragionevoli . Imperocché 
privi d’ ogni umanità, a guifa di Lupi, ed or- 
li , coftumavano di pafcerfi di carne umana j e 
però foleano chiudere gli fchiavi in certi ferra- 
gli ad ingralTare .* come fi fa degli immondi ani- 
mali . Seppe Vincenzo, che uno di quelli mife- 
rabili flava in proffimo pericolo d’effere fquarta- 
to, per farne tavola a quei Licantropi . Trovò, 
dunque fagacemente modo d’accoflarfi allo fcia- 
gurato ; ed affrettofiì d’iflruirlo nei principali 
Mifterj delia Fede, per dargli fpeditamente il 
Santo Battefimo . Ma la fcaitrezza di quei ma- 
ligni Idolatri , avvedutafene , vietò ai fuoi 
paefani il dare in quel tempo al fervo di 
Dio, o lafciargli prendere, neppure una goccia 
^ d’ acqua : Perocché corre trà lor opinione , 
che la carne umana afperfa dell’acqua battefi- 
,male, come maleficiata , ed infetta, perdefle del 
fuo fapore , anzi diveniffe amara, e pernicio- 
fa . Il Padre però, -per impetrare un poco d’ac- 
qua, almeno da bere nella fua refezione , fi mife a 
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brendere alla prefenza loro un non so qual ci- 
bo , con avvedimento di riferbar parte di quella, 
per la facra funzione. 

Ma nè pur quella induflria gli valfe a delude- 
re la fcaitrita malizia di coloro . Pofcia che 
fofpettando, che quegli fofTe per ritenerne e fer-^ 
virfene per lo Battefimo , con nuòvo divieto 
proibirono, che ne anco nel tempo di cibarli, 
fe gli porgelTe acqua da diffetarfi. Afflitto per 
tanto il Padre di non poter falvare quell’anima, 
ritirolìi penlierofo a xaccomandarfi a Dio, il 
quale torto gli prertentò, efuggerì un’opportuno 
partito . Conciò lia che vide palTare poco da 
lungi una non so qual perlona con fecchio 
d’acqua in mano j ed accortatofi a lei fott’ altro 
preterto di certe novelle immerle , o lafciò ca- 
dere con arte , che parve cafo , il fazzoletto nel 
vafoj’ donde ben inzuppato cautamente Io traf- 
fe , e raccolfe , fenza che altri s’ avvedelTe del 
faggio gabbo . Indi con parti veloci , ritornò fe- 
gretamente a trovar lo fchiavo dertinato al ma- 
cello , e fopra il capo di lui fparfe l’acqua del 
pannolino fpremuto , proferendo la confueta foi- 
mola, ed invocando la Santirtima Trinità lo bat- 
tezzò . Cosi quegli che era condannato per efca ' 
alla voracità jdi quei barbari, forti con mirabil 
felicità d’efl'er ( come, dille il Profeta ) Cìv/s 
ekBus dalla Divina mifericordia . 

L’ altro effetto maravigliofo della faggia cari- 
tà avvenne nella Provincia di Sciansi, ove l’an- 
no 1634. gittò uba generai carertia , ed una sira- , 
hiofa fame 3 che dopo confumato ogni altro pa. 
fcolo, fi venne a dar dei denti affamati nella car- 
ne umana. Si trovarono due femmine. Madre, 
e Figliuola, che giunfero fino a fmembrare due 
bambini per farfene vivande . Molte altre furo- 
no men crudeli, ma poco pietofe , alle quali non 
fofferfe il cuore di vederfi i figliuoli intorno a 
chieder, con dolorofi gridi, il cibo, o a cafcar 
.Ai fame avanti a’ lor occhj . Onde le li gittavan 
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i\ cafaj e II lafciavano alla foreftk a. morire in- 
abbandono . Da sì miferabile fciagura molli a pie- 
tà il P. Stefano Fabti , ed il P. Manuello Comes 
deHa Compagnia, fi diedero attorno a fovvenire 
quei poveri pargoletti , non giàa foftentare il cor. 
po col cibo , che non aveano , ma a falvarne le 
anime col BattefimO', che loro miniftravàno . Per- 
ciò dal dì nafcente, fino ai far della notte, gi- 
ravano per ogni parte ambedue co! fuo vafello 
d’acqua benedetta, e cogli orecchi intefi a quq! 
che cercavano . S ccbè , o ne vedeflero alcuni , 0 
ne udiflero gli'firiili , ed il pianto, vi accorreva- 
no a battezzarli , ed in poco "d’ ora , come già mo- 
ribondi , gli inviavano coll’ anima in Paradifo*. 

Or per venire ad un cafo di mirabile accor- 
tezza: Avvenne al Gomez di trovar un fanciul- 
lo già piti nero che livido, e mezzo roficchiato 
da vermini, il quaf però ancor vivea , ma full’ 
ultimo fiato . Sorprefo da gran compaffione il Ser- 
vo di Dio bramava di convertirgli quell’ eftrema- 
miferia nell’eterna felicità col Battefimo ; e non 
fàpea come farlo , non avendo più gocciola d’ac: 
qua nel vafcello . Ma come pur quell* anima do • 
veva efler delle predeftinate alla gloria , occorfe 
in quel punto , che venneapafi’ar colà vicino una 
Donna, che fi portava in capo un fuo vafo pieno’ 
d’acqua da portar altrove . Non ar .fi però egli di- 
mandargliene , giudicando che , come femmina ido- 
latra , ed avverfa al Battefimo , gliela avrebbe ne- 
gata. Ma le dimandò fuppllchevolmente da bere; 
come già Crifto alia Samaritana.' wibi bibi- 
te . Jo: a. 7. Ed ella fenza replica prontamen- 
te gliene fu cortefe , non (apendo neppar fijfpet- 
tare dell’ occulto fi^ne , per cui lachiedelTe. Così 
ritornato a gran pafH colla botu:a piena d' acqua- 
al bambino, fé la fcolò nelle mani concave, è 
recitando Te fiacre parole gli diè il Battefimo , 
Appena ebbe finito di pronunciare ia^ formula, 
che il Pargoletto aperfe gli occhi riconoficen- 
do la grazia, e dipoi li rinchiufe , e placida- 
mente 
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mente fpirò , con fomma confolazione del buo ff 
Gomez , che pofcia raccontando quefto matavr- 
gliofo effetto -della Divina pietà, non potea ri- 
tenerfi , che dolcemente non lacrimafTe . E dicea 
di non aver mai bevuto licore di più gufto , e prò , 
che quell’acqua, che tanto faggiamente gli fer- 
vi allafacra imprefa; Ecco come Iddio rendè iri- 
duftriofi , e fagaci i fuoi Miniftri nei loro fanti 
minifterj: ^Ad'impkv'it 'illos fpirìtufapienti<e ■, isri 
ìntelleHus ; Ucci. i 5 - 5 . affinchè fantificaflero quel- 
le anime, che dalla imperfcrutabile fua Provvi- 
denza erano desinate alf/eterna falute. 

V. l^icolaus Orlandìnus in Hijìor. Soc.Jef. parT". 
I. lìb. 13. num. 70. 

P. Daniel Bartholus Soc.Jef. 'i. pari. .Afia de 
Sin. lìb. 4. 

MARAVIGLIA LXIII. 

In virtute tua Icetabitur Kex , ftper 
. fuiutare tuiim. Pfal. 2,0 2. 

La Regina del Cielo converte alla Fede 
un Re Idolatra . 

Q Uel Domin'o , che il Savio attribuifce a 
Dio fopra il cuore dei Re , fi può anche 
aicrivere alla Madre di Dio: Regis in manti Do- 
mini ( altresì Dom'tn<e . ) Ouocumqtie voluerit , 
ìnclinabìt illud . Pro-u. 2 r. 2. Compro voffi ciò nel 
Re di Monomotapa , chiamato Imperador deH’oro , 
f)er la gran dovizia che po (lède a di quefto prezio- 
10 metallo. II Padre Confalvo Silveira dellaCom- 
pagnia di Gesù, deftinato alla Converfione della 
Cafraria nell’Africa, giunfe alla Corte di qutl 
Re, accoltovi con fegnidi ftraotdinaria cortefia . 
In una picciola cafa alfegnatagli per albergo , preffb 
al palagio reale , erfe un’Altare pnfticcio, over'- 
pofe una vaghilììma immagine della Regina ael 
Cielo. Ivi una mattina celebrava il Divin Sacrifi- 
zio : quando a cafo venne a palTar per colà un 
regio Cortigiano, che da lungi mirando quella 
bellillima effigie, travide, e s’immaginò, che 
quella foflè realmente una leggiadra Femmina , 

Cor- 
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CmTe fublto a dare contezza al Re , che Con- 
falvo avea condotta feco una Giovane di bellez- 
za non mai più veduta fimile. Onde il Refubito 
fi invaghì di vederla, e rimandò 'il Cortigiano a 
pregare il Padre, che fi compiacefle di lafciarli 
vedere quella Tua graziofa moglie , che avea con- 
dotta da Europa . 

Il Padre che torto s’avvide dell’ abbaglio , pre- 
fo , ricevè con giubilo la richieda: Perocché fpe- 
rava contai mezzo di poterfi facilmente intromet- 
tere a fpiegare i mirter} della Meternità della 
Santiflìma Vergine, e dell’Incarnazione del Di- 
vin Figliuolo. Involta dunque 1’ Immagine in 
un preziofo drappo, la portò alla Reggia. Ma 
prima di fcoprirla al Re, volle difporlo alla ve- 
nerazion di lei^ con premettere una brieve re- 
lazion delle prerogative della Madre di^Dio, 
che conceputo, e partorito avea l’Eterno Ver- 
bo, Incarnato per falute del Genera Umano. 
Indi foggiunfe , eh’ egli non teneva altra Don- 
na , che r effigie di quella Signora Regina del 
Cielo, e della Terra: la quale ben meritava d’ 
ertèr da lui riverita con fommo olTequio . Ciò. 
dicendo con grand’umiltà ginocchione, e levan- 
do il velo della Sacra Immagine la prefentò al 
Re , acciocché la venerafiè come Madre dell’ 
Altirtìmo, e Signore dell’ Univerlb . Al primo 
afpetto di lei il Re piegò anch’egli le ginoc- 
chia , e contemplandola attentamente fi fentì 
muovere a pii affetti , e riempire il cuore d’ in- 
folita confolazione . Ónde fi rivolfe a pregare il 
Padre, che volefi'e Jafciargliela ritenere nella, 
fua camera reale ,* perchè da quella traeva grati 
conforto nel luo animo. Confàlvo , che nulla 
più bramava , non afpettò la feconda richieda . 
Prontamente gliela otferfe anzi egli rteflb colle 
file proprie mani fopra d’una ricca, e fregiata. 
Ipaliera l’appefe nella regia camera, confecran- 
dola come in divota Cappella: Onde fperava , 
che la benignirtìma Madre avrebbe aperto l’i n~ 

greflo 



Digitized by Google 




-3.S Maraviglie dì Dh 

^greHo al fuo 'Divin JFigliuoIo nei cuore del Re 
e dei Cortigiani . ® 

Nè fu vana la fperanza ; Conciofiacofacchè la 
Beatiffima Vergine in quella fteflà -forma che 
moftrava la pittura^ adorna di chiarilìima luce 
quattro in cinque volte la notte^ fi diè k vede’ 
re al Re, edolcemente sii parlò in un linguagl 
■gio da lui non inpefo. Il che egli dilJintamente 
•riferiva con alta fua maraviglia alla Regina ai 
Portoghen amici, e pofcia al Padre Silvelra - 
loggiungendo , che grandemente fi doleva di 
non capire le parole della gran Signora , che 
gli ragionava . Al che egli con pronteaaà rif. 
potè, elier quello un linguaggio del Cielo eh#» 
non poteva intenderfi fe non da quelli; che 
abbracciano la Fede .- e la Legge del Tuo Cele- 
Ile Figlinolo, con prendere il Santo Battefimo 
Il Re vago oltre modo di capire quella favella * 
diè con lerena fronte fegni di voler renderfi 
fedele di Cnfio • Cosi flato due giorni fnnra 
penfiero determinò la gloriofa imprifa” Fè H 
• chiamare in Corte il Padre Confalvo , per fignii 
beargli , eh egli e la Regina fua. Madre crino 
rifbluti d’arrolarfi nella fanta milizia del vero 
Dio . Andovvi fenza indugio il Padre , pieno 
di fornma confo azione 5 e dopo averli ben iftrui 
ti nei principali mifterj della Fede, con fo- 
Jennilfima pompa diede ad ambedue il Battei! 
mo,' chiamando il Re col nome di Sebaftia- 
noi la Madre con quello di Maria . Per sì 
grand efempio, trecento dei principali Signori 
del Regno fottomifero il capo al facro fonte . 
Onde fi Iperava in brieve la converfione di tur- 
te qudle valle Provincie, fe il comùn Nemico 
colle maligne fue infidie non rivolgeva auei f#» 

Ilei atti di lietiflima fella li, doloÌrTtl“gedfa: 
luogo da ragionarci ballando 
d aver dimofirato, che la Vergine meritamente 
vien chiamata da Santi Padri, Coriphcea Fideì : 
aejum IXegmtumque idrbttrci , 

P . Vhh 
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T. Thilìppus jlkgambs Soc. Jef. Marte f 
Jlluflr. S oc. Jef. pag, %z. T. Matthias Tanner. 
S.J. africana pag. 161. 

MARAVIGLIA X L I V. 
Domìnus mortìficat , vìvificat . i. Reg. a. 6, 

Il CrocififTo, con abbatter mortalmente un Prìn- 
cipe Idolatra , lo folleva a miglior Vita . 

S E l’Immagine della Vergine convertì in Cri- 
diano il predetto Re; l’ Effigie del Croci- 
fiflo del Perù ridufie alla Fede un gran Princi- 
pe , con una converfione poco diverfà da quella 
di S. Paolo . Quefto Principe, avendo intefe 
le prodigiofe vittorie , che riportava l’ arma- 
ta 5pagnuola fctto il patrocinio del Tuo Dio, 
inalberato nelle battaglie , Lcolpito fulle navi, 
effigiato negli ftendardi , viveva in gran de- / 
fiderio di vederlo , 1 e di conofcerlo . Quando 
giunfe alia principal Città di lui un Soldato in- 
diano , ito colà fino dal Cufco , ove ricevuta 
avea la Santa Fede: Traile altre fupejiettili , 
che ivi trafle fuori , eravi una bella effigie del 
CrocefiiTo ; cui veggendo quei Cittadini , cu- 
riofi addimandarono , che figura fofTe, ed inte- 
fero , eh’ era il Dio dei Crifiiani . Torto ne fu 
diportata la novella in Corte , efler colà arriva- 
to un foreftiere, che tenea l'eco-quel tanto fa- 
mofo 5 e per tante vittorie temuto Dio , che 
adoravano i vittoriofi Spagnuoli . Più non ci vol- 
le a fare , che il Principe fpedirte torto un 
cocchio reale ad invitarlo ; e condurlo in Cor- 
te. In tanto egli , fi pofe in una gran Sala di 
parata con due ali di ben trecento tra Cortigia~ 
ni , e foldati ; O' ciò facefìe per fare onore al 
Dio che afpettava , o per far pompa^della maertà, 
in cui fi teneva, Al primo arrivo del^ forertiero, 
chiefe , ove forte quel gran Dio dei Criftiani-è* 

A cui quegli. Eccoti Signore; e' gli confegnò 
nelle mani il Crocififlb . Prefolo con ciglio atto- 
nito il Barbaro; e quefto dille, è quel graa 
Dio,' col cui valore gli Spagnuoli hanno viii-. 
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to , ioggiogato, ed abbattuto il Regno del Pe- 
rù/’ Ed intefo ch’egli era delio, foggiunfe .* 
Quella è l’effigie d’un pòvero omicduolo , debo- 
le, mefchiiio , e miferabile , degno di ri(b, e di bef- 
fe ; a cui ecco come io gli fputo in faccia , Tò que- 
llo tuo CrocifilTo, e vattene con elio lui in malora . 
Al beffar del Principe fecero eco con rimproveri r^i 
icherno i Cortigiani, accollatili in cerchio d’intorno 
Appenna ebbe il Grilliano ripigliata la facra ef- 
figie , che fubito fi videro terribili maraviglie . Im- 
perocché il CrocifilTo molTe vifibilmente il capo j 
e dalla parte delira rivolgendolo dalla finillra fif io 
gliocch) fieramente torvi , e minacciofi nel Princi- 
pe , e nei circollanti . A tale fpettacolo tutti tre- 
cento ( come già la sbirraglia dei Giudei nell’Orto 
di Getlèmani , retrorfum , cecide- 

xnnt in xerram ) caddero rovclclo in terra , palli- 
di, efangui , più morti che vivi , Sparla la voce di - 
tanta Tragedia , concorfe la Città a deplorar /a 
morte del fuo Signore, il quale dopo tre credi 
tramortimento rinvenne . E l’orgendo da terra co- 
minciò ad efclamare con voce ripetura da’ Corti- 
giani , parimente riavutili.; Grande , grandiffimo 
è il Dio deiCrilliani , degno di fomma venera- 
zione . Penala vita a chi oferà fpregiare un tanto 
D io . Nè contento di ciò^, diè fubito ordine , che 
nel luo palagio fi ergelle una magnifica, e ben ador- 
na Capella, in cui fi collocallè il medefimo Crocifif- 
fo 9 alia pubblica venerazione . Solo gli rincrelceva 
di non faparó i riti proprj , e le fiacre cerimvnie, 
coiicui fi doveffe adorare . E però ne chiefe infor- 
mazione dal medefimo Crilliano, il quale, co- 
me perfona covertita alla Santa Fede, ed inef- 
perta de’ Divini Millerj', ripofe dì non faper- 
gliene dare la vera, e dillinta contezza : Saper 
bensì , elì'ervi in Cufico Sacerdoti venuti a bella 
polla da Europa, per in fegnare la Fede , e la Re- 
ligione del loro Dio.. Elfi aver la Icienza, e 
la pratica del vero culto, e della giulla venera- 
..zione dovutagli.. Ciò udito il Principe , vago fopta 

modo 
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Tnaclo cl’hr';?arare i facri mifterj , prefè configHo 
di trasferirfi in perfora a Cufco . Scielfe lei 
principaH , e confidenti funi Baioni , e tramuta- 
to l’abito principefco in una verte rtraniera , da 
non ertervi riconorciuto dentro il Signor-e, eh’ 
egli fi era, fi mife fegretamente in canomico con- 
dticendo feco il fuo Figliuolino di foli fei anni . 

E dopo lungo viaggio, fiotto la guida del pre- • 
detto CrHliano -, arrivò al defiato termine. 

Si fè dirittamente condurre al Collegio della 
Compagnia di Gesù, ove fico-perta la cagione 
della fua venuta, con caldillìme irtanze pre- 
gò il P. Rettore a concedergli alcuni Padri 
Milfionari , che andafiero ficco al fuo paefe ad 
irtruirei popoli ne! mirterj della S. Fede , e nei Pre- 
cetti della Divina Legge. Scu fio fili il Padre di non 
poterlo compiacere finattanto che non avefife fa- 
coltà dal P. Provinciale Bai dafl’ar Piglia, da cui '' 
non poteva aver rifporta fie non dopo due meli , 
per la rimota dirtan^ di lui. Spiacque fiomraa- 
mente tal novella Principe , che prefie con- ' 
figlio di ritornale alla lua Corte per timore , 
che in sì lunga affienza non vi fi fiollevafie qual- 
che tumulto. Volle bensì fiacca r fi , per così di- 
re , il cuore dal petto , con .lafcfare ivi il 
diletto fuo figliuolos acciocché fofìTe ammae- 
firato nella Santa Legge ,, ed afperfo deTl’ ncque 
Battefimali . Ma appena^ feorfi i due mefi , ec- 
colo di ritorno a Cufico a .replicare le pre- 
ghiere , le quali nè pure allora potem aver l’ in- 
cerato per la gran penuria dei PP. Mifiìonari . 
Perciò egli deliberò di fermarfi ivi, e rimanda- 
re alla Patria in fua vece il Figliuolo già bat- 
tezzato. E fu fienza dubbio fipecial ifpirazione 
dello Spiritò Santo ; Perocché di • lì appoco ' 
r^avemente infermò, e mancandoli il vigore del 
corpo, crebbe il valor dello fipirito . Chiefe con 
umili preghiere , ed' ottenne con piirtìrai fen- 
tiiìienti il Battefimo : Dopo il q^ale con gran- 
ili affetti di divozione , e di' fperanza rendè I’ 

V. ' L / ani' 

• I 
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anima ben purificata ai Creatore- Ammirino al- 
tri in quello prodigiolo avvenimento gli aiti giu- 
dici Divina Predeftinazione . A me par 

degno di fingoJar rifleflìone quello Arano abbat- 
timento , che fe di trecento una fola occhiata 
torva dell’effigie del Crocififib . Renfino un po- 
co i peccatori che orrore cagionerà loro nel 
Giudicio, non r immagine , ma 1 ’ afpetto di Cri-, 
fto Giud ee adirato ? Non nell’umiltà della Cro- 
ce , ma nel trono della Tua Madia , e nel Tri- 
bunale della fua Giuftizia./* non in tempo dimi- 
fericordia , ma nella ftagione delia giufliffima 
ira / non ignudo colle mani inchiodate, ma ar- 
mato contro de’ peccatori colla fpada della ven- 
detta i quando apparirà per giudicarli , e vendi- 
carli, e vendicarli degli oltraggi da loro ricevu- 
ti Come dice il Pontefice S, Leone, parlando 
de’ Soldati Giudei abbattuti nel Getlemani : Sì l 
Uf7o 'verbo ^ quafi fulmineo ìBu munum ìllamex 
feroctjftmis congregatane ita firavit , atque per- ( 
culit , ut fimnes retroagì corruerìnt : Quid jam 
poterit Majefias ejus judìcatura , cujus hoc po- 
tili t Humilitas judicanda ? 

T. Trancifeus Sacchìnus in Hìfi. ,S'J* "Par, 5^ 
tom. i,Jib. ^•pag. 407. 

MARA V I GLIA LXV. 
Tejlimonium Domìni fdele , Japìentiam pr^Jlans ' 
Parvulis . Piii. 1%' 

Sapienza , e ^enerofità nella Fede di due 
, Fanciulli Cinefi . ■ ' 

T Ralle ammirabili virtù, che fiorirono nella ' 
Cina nel primo fpuntarfi .della Fede , degne 
di fpecial menzione fono quelle de’ teneri fan- j 
ciulli a confufione de' vecchi -Idolatri . Un ri- ( 
guardevol Cittadino di Canton avea condotto 1 
leco a Macao , Colonia de’ Portoghefi a’ confini 
della Cina un fuo piccini figliuolo, il quale u- t 
ciendo difeorrere della Santa Fede , fu moflb r 
.dallo Spirito Santo -ad abbracciarla. Ricorfe fe- 

gre- 
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gretamrnce a’ Padri dtHa Compagnia ivi refiden- 
’ ci , € dal P. Malcbior Carcero, Vefcovo Niflè- 
Tio, ben iftruito ne’facri Mifterj fu batcezato-. 

Il Padre di Jui perfido idolatra , vedutofi man- 
care il figlinolo, che non volle più ritornare a. 
faa Cafa., fe ne mife in cerca, e Teppe ove fi 
era ricoverato a farfi Criftiano . A tal nuova 
proruppe in ifmanie da forfènnato , e giurò, 
che fexion gli era reftituito^ ne avrebbe Tatto 
•pagare il fio alla nazion PortogheTe . Ritornato 
a Canton , portolfi Tubito a Mandarini Reggi- 
tori della Provincia, e con doloroTè eTdarrazio- 
ni difl'e..; Che i Sacerdoti Portoghefi gli avean 
rubato il figliuolo, e Tedottolo dalla Religione 
.degli Dei Ginefi , alla Legge d’un- Dio Croci- 
fi fio . Piu non ci volle a metter Tulle furie que’ 
.Mandarini ^ià mal impreflionati . .Diedero Tubi- 
co ordine, che foflero Tequefirate tutte le mer- 
ci di Teta , che ivi erano de’ Mercanti foreftie- 
ri , con dichiararle perdute , Te non comparifle 
il fanciullo involato . Per tale inafpettato feque- 
ftro Toxprefi , e Tmarrici fortemente i Portoghefi ‘ 
fpedirono prontamente un Mefl'aggero al Capi- 
tano di Macao , acciocché rimandafi’e Tenza in- 
dugio il figliuolo, Te non volea rotto il traffico 
colla Cina . Andò il ■'Capitano alla Refidenza 
della Compagnia, a richiederlo con grand’ ’ifian- 
za . Ma il Padre Carnero rifpofe., che in niun 
modo, Talva la .CoTcienza, potea conTegnargli 
quel garzonetto ancor tenero nella Fede, Tpe- 
cialmente contfa Tua voglia. Che repugnava al- 
la divina Legge il rinviarlo tragT Idolatri , pel 
'manifefto pericolo di ricadere nell’ Idolatria . 
Ripigliò quegli con altiera "voce , che ad ogni 
conto il volea j perchè così portava il bene del- 
la Tua nazione, che altrimenti perderebbe le Tue 
merci . Replicò il Padre, che per niun. rifpet- 
to glielo concederebbe, per non avere a render 
ragione di quell’ anima a Dio . 

Udì tale cònteTa il Giovanetto , che fiava poco 

La , di- 



DIgitized by 




444 Mciravlglh dì Dìo 

difcofto, e corfe ad acchetarla , offerendofi pron- 
to ad andare a Canton , e prelentarfi a’chiedito- 
ri per non tlTer cagione di tanto danno a’Fedeli di 
Cri fio . Quanto alla Fede, aver tanta fperanza in 
Dio, che non fallirebbe. EiTer difpofto a morir 
mille volte prima, che mai rinegare Iddio, che 
' movendo il figliuolo a COSI generofamente protefia- 
re , ifpirò altresì il Vefcovo a fidatfi dei'a protefia . 
Onde animatolo a perfeverar nella moftratacofiar- 
2 a , fi rifolvè d’inviarvelo , ma ben accompagna- 
to . Andò dunque a Canton, ed al primo arrivo por. 
tolTi dirittan-vente arTribunale de’Mandarini col 
Rofario alenilo; Eccomi, difle . a' voflri piedi. 
Liberate dal requeltro le merci de’Portogefi ,come 
avete proraefiò di fare al mio. ritorno . Sappiate, 
ch’eiiì non hanno avuta parte nella miaconverfio- 
ne alla Tanta Fede . Spontaneamente mi fon ren- 
duro Griftiano : E Crifti.ino vò vivere , e morire . 
Tentarono da prima que’Saccenti con amorevoli 
parole, e fagaci ragioni di ridurlo al culto degl’ 
Idoli. Pofeia veggendolo coftante nel Tuo proponi- 
mento , pafi’arono alle minacele ed a’cafrighi . Die- 
dero ordine, che fegljdeflèro , cornea ragazzo, 
ventiquattro buone fiaflìllate ; immaginando di così 
■ atterrirlo, e domarlo. Mal mal s’ appofèro . ‘Pe- 
rocché egli non diè mai un gemito j anzi a tutti 
i colpi ripetea . Son Griftiano j e baciava la Croce , 
ch’era appefa al Tuo Rofario . Perciò avvedutoli , 
che per allora non fi potea vincere , lo fecero rin- 
chiudere in un’orrida prigione , con ordine al car- 
ceriere , che di quando in rjuando replicale ben 
calcate le battiture , fino che s’ arrendere . In 
fine , afiicuratofi il carceriere, che perccteva fènza^ 
profitto un diamante, ne diè contezza a’ mede- 
fimi Mandarmi , che fdegnarono dismetter più a 
cimento la grave loro autorità coti un fanciullo , 
e però gli diedero bando dalla Cina, a malincuo- 
re del perfido genitore di lui , che credendo in 
tal modo di ricuperarlo, affatto Io perdette . 
Queftapena fu al Giovanetto la più defiderata gra- 
fia: Perchè fe ne rirornò giubilante a Macao, 

. riccr 
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ricevuto da’ Portoghefi , pei beneficio fatto loro, 
con feftofi applaufij e ricondotto come in trion- 
fo alla Refidenza de’ Padri che l’ accolfero con 
mille benedizioni . 

Invitta fu lacoftanzadiquefto.'vittoriofaque!- 
la d’ un altro fanciullo Cinefe per nome Melchio- 
re i che a’ primi raggi della luce Vangeiica fu illu- 
minato da Dio a feguirla . Ufcito fegretamente di 
cafa venne all’ Ofpizio de’ Padri della Compagnia , 
e con caldiifime preghiere ottenne il Battefimo, 
centra il fevero divieto de’ fuoi Genitori , che lo 
voleano , comesè , idolatra . Ritirnato a cafa pre- 
fentolfi loro colla Corona dalla Madre di Dio a! ^ 
collo, in fegno della nuova Legge , che fi era elet- 
ta . Quelli, in vederlo, rabbulfatifi , come fe gli 
vedeflièro al collo un capefrro da firozzarlo, infuria, 
rono per ifdegno, ed avvent,aronfegli colle mani per 
iftrappare la corona: Ma più prefte furono quelle 
del figliuolo a contender di forza per ritenerfela .. 

Da quel dì avanti non r ebbero più in conto di fi- 
glio, ma di fchiavo . E non vi fu mal trattamento 
in agri rimproveri , e barbari firazi , che non ufafìTe. 
ro fe'co , tempefiandogli continuamente agli orec- 
chi , col quel Rinegà , perfido- traditore . Egli tut- 
to récavafi a merito di pazienza , e fervlva loro co:i 
maggior ubbidienza , che quando era idolatra ; of- 
ferendo qne’ patimenti , e fervig) a Dio per impe- 
trare la converfione de’ Tuoi fpietati Genitori . Nè 
mai altro rifpondea loro fe non: Fatemi pure in 
pezzi per la l’anta Fede , Sarà fempre più facile , 
che voi vi rendiate Crifiiani , che io Idolatra. 

E ben l’indovinò: Perchè efli maravigliatili 
di tanta cofianza, cominciarono a dil’corfer fe- 
co , che qualche gran cofa doveva elfer quella 
Fede^ che mettea fpiriti sì generofi in cuore d’ 
un fanciullo . Ma non per tanto non fapeano 
arrendérfi, fe Iddio, molTo dal lungo patire, e. ~ 
continuo pregare del figliuolo , non li concedea 
la grazia di vedere il Padre, e la Madre fua 
GrilUaui . Condulì’egii egli ftellb al Sacro Fon- 
- . L 3 te , 



Digitized by Googic 




Maraviglie di DU | 

te, indottivi ( com’efli medefimi confeflarono ) 
non dalle iftanti richiede , ma dalTefemplari 
virtù del loro Melcbiore. Battezzati che furo- 
no , Iddio li volle confermare nella Fede com 
un infigne miracolo. Il ben avventuroso Gio- 
vanetto un dì verfb la fera entrato in un bat- 
telletto , per pefcare nei' fiume contiguo alla 
fua cafa, fportatofi troppo alla fponda , ne tra- 
boccò col capo all” ingiù fomraerfo nel fondo. 
La Madre , non veggendolo ritornare all’ ora 
confueta , ufcì a cercarlo intorno al fiume, o- 
ve, venutole in villa un capo della rete a galla 
fuir acqua , indovinò quel ch’ era. Proruppe in 
Jamentevol grido , e giù a corfo per la riva fi 
mife in cerca- di lui : Quando il vide federe 
nel rivaggio d'ai fiume fotto acqua fino alla 
cintola, immobile, col capo piegato al feno in- 
atto di foavemente dormire. Chiamollo forte 
per nome . Ed egli deftandolf, e rimirando in- 
torno con maraviglia'; Chi m’ha,' difie, tratto 
dal fondo del fiume, dove caddi col capo all’ 
ingiù/ Più non feppe dire. Ma tanto badò, 
perchè i Genitori di lui , e gli altri Criftiani 
l’ avefi’ero indubitabilmente a miracolò ► E chi 
il recava a’ meriti del fanciullo, chi alla vir- 
tù à' jLgnus Dei di cera , che portava fui pet- 
to, chi di quella Corona della Vergine, con 
cui al collo comparve dopo il Batteffmo' in fua 
cafa a tedi ficare la fanta Fede . 

P. Jo: Eufebìus ’ì^ieremberg. de Virìs ìllufir, 
S.J. t om. I . in Vita P. Melchior is C arnerì pag .6 9 1 . 

Daniel Bartììolus 3. par. M.Jide de Si»., lib, 2^ . 
pag. 779. 

M A R A V I G L I A LXVI. 
Habitdntibus in regione umbra mortìs , Lus( or.- 
ta efi eis . Ifajae 9. z. 

L’ ombre della morte difiìpate da Celefie Luce, 

M Emorabile è ’l modo 5 che fi tiene nel Pe- 
rù alle miniere del Potosì , per eftrarre 
l’oro, e l’argento. Con profonde mine fatte 

a lu- 
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a lume di lucerna, Per 
ra fi cavano le vifcere de monti ; 
vatori la -maggior parte dell’ anno in q 

baratri, che pajono confinantr coll Alterno . N 

colà .giù fi vède mai da loro fcintilla ^i Jior 
no : eppure in una notte s'i lunga poco ‘ 

prende ; perchè continuamente fi veglia a o Cre- 
pito delle martellate . Ne folamente X 

caverne di vivi che vi fi faticano; ma H .. 
fepolcri di morti che lotto le rovine del e 
rupi reftano fotterrati . Eppure innumerabii 
è il numero di coloro , che concorrono a quei 
gran travaglio, veramente milerabiJe . 
chè danno tempre in opera, parte 
con picconi le felci, parte domandole coll ac^ 
to , e col fuoco . Nel che fare fi fparge 
fumo denfo , e fetente, per que condotti , cne 
non avendo fpiragli , onde s togar fi , acceca q 
miferi, e li foffoca. Alcuni fovra le mine ica- 
vate lavorano pericolofi archivolti a loiten 
rupi , acciocché non rovinino . Altri calano a 
ballo , e rimontali di (opra per certe leale ril- 
chiofe d’ottocento, e più Icaghoni , col pelo 
fulle fpalle, è la lucerna in- mano. Caggiono 
molti per vertigine , ed uno che ne caaa, ne ti- 
ra giù l'eco qna fila - Così . 

Effodìuntur opes , irrttaminta nuuorum, Met. ly 
OrverfoiI fine del fecolo palTato cinquecento 
Criftiani lavoravano nelle più profonde cave del. 
Porosi , quando nel dare il fuoco ad una mina , cad, 
de , e rovinò la volta della montagna , che dava 1 a. 
d to alla miniera , e foftentava una gran mole di lai. 
fi fmifiuMti .Allo ftrepitofb fracaUo > che ntnbom-- 
bò fortemenre in quelle caverne , rirnafeio attoni» 
ti ,e poi accorati , quando fi videro chiuto il varco 
all’ ufeita , e d’ elìer condennati a perpetua notte , 
prima fepolti , che morti . Non fi può efprimer 1 
orrore , e 1’ affanno , da cui furono forprefi , malli- 

mamente-allorchè fi accertarono , che il male era 

irreparabile per l’ alta grolTezza delle rupi j cne d 
• L 4 
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ogni Luto li circondavano . Privi di conrigiio fri 
dHponevano alla morte: Quando fi prefentò in 
mezzo di loro un gran Gigante , il quale a’ lampi 
delle fiamme, che di quando in quando fpargea ^ 
ben diè a conofcere , eh’ era un gran Demonio u- 
Icito dagfi abiili deli’ interno ; Si offerfe di prov- 
veder loro in quel miferabile fiato di vettovaglia ^ 
di eOrargìi a^d uno ad uno da quel baratro , di ri- 
mettergli alla bella luce del Sole: foltanto che 
g,ii promettefì’ero fedel f'ervitu , e gli defTero la- 
mano , in pegno d’ arrolarfi fiotto li fiuoi ftendardi . 

-A SI gran promefi'a niuno di tanti , eh’ erano , s’ 
arrendè . R.:fi-;itarono tutti la liberazione da tan- 
to pericolo . Proteftarono d’ effier pronti a mo- 
rite ivi di fame piuttofto che mai rinunziare 
alla fedeltà, che promefilk aveano àDionelBat- 
teumo . Gran coflanza in vero, e da paragonarli 
colla magnanima generofiità de’ Martiri . 

E ben meritava d’èfì'er rimunerata con parti- 
colari grazie da Dio, il quale fiuggerV loro il 
mezzo d’ uficir fèlkemente da tanta feiagura . Era- 
appunto il ben augurato giorno della Natività di 
Maria , quando furono ifieiraci a piegare tutti d’ 
accordo le giuocchia verfio quella parte ove fila- 
va il primo Tempio, che vi erfèro , ededicato- 
ro alla Regina del Cielo i Conquillatori del Pe-' 
rù . Tutti con un fio'o cuore , e con una voce fiup- 
plicarono la Madre delle mifiericordie , che in 
quel feliciffimo giorno del fuo Natale volefTe- 
muoverfi a pietà di loro , porger rimedio alla lot' 
calamità , e confiolar la loro afflizione - Votaronfi. 
wneordemente a lei, che fie quindi fi compiacefi- 
l'e di cavarli, anderebbono umili , e contriti in 
proceffione alla fina Chiefia ,a renderle divote gra- 
zie , ed a dedicarle in perpetua fiervitù quella vita , 
che da lei ricevefl’ero . Stavano in quella fuppli- 
chevol orazione i quando all’ improvvifio ecco en- 
trare una chiariflìma luce , che riempì , e illu- 
minò tutta la mmiera , e cambiò le tenebre di 
queir inferno in chiarori gratiflimi diParadifio: 

Vide. 
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Videro elTerfi miracolofamente Tpacca^ra itrinez- 
zoj e divifa fenza ftrepito. Ja gran rupe j per mo-r 
do che eraTi per lungo tratto fatta una fenditu- 
ra , ed un aprimenro capace d’ un uomo in piedi 
A SI lieto fpettacolo elclamarono per giubilo : 
Ecco le grazie di Maria / Ecco la' luce di que- 
lla Geiefte Aurora/ Ecco là il varco, che ci ha 
aperto la noilra Liberatrice. 

Si abbracciarono caramente l’ un I’ altro ; Traf- 
corfero su, e giù con feda per le miniere , che 
tutte , pareano d’oro, illuminate da si bella lu- 
ce. Cominciarono poi ad u/cire feitsa oftacolo 
per la miracolofa apertura l’uno dopo l’altro: 
che di più non era capace il foro. E nel pri- 
mo riveder la luce del giorno, epe non fpera- 
van mai più di godere , s’ inginocchiarono a rin- 
graziare il donator d’ogni bene. Ivi, fecondo I* 
accordo, fi trattennero ad afpettare fino che fof- 
fero ufeiti tutti all’aperto, per. andare in prò- 
cefiione a due a due alla Ghiefa della lor Sal- 
vatrice. Mafiìfi dunque in divot/l ordinanza col- 
le mani giunte, e colle lingue (gioite in piifiì. 
mi canti a lode della Madre di iDio , s’ inviaro- 
no al mentovato Tempio: Ove in quel folenni fi- 
fimo giorno della Natività di Maria riferirono 
al gran popolo concorfovi il miracolofo avveni. 
mento , con alca maraviglia di tutti : Finalnaen- 
te ciafenn di loro, oltre gli ofi’equj comuni di 
ringraziamento , con fingolar affetto fi mife a- 
vanti l’Altare della Divina Madre. 

E qui piigò h piante i e qui devoto 
La Vergine adoro , e fctolfe il Voto, T affo» 
Felix ^jìu/phus Hijì. XJnìv. Imag.Vtrg. l. 14. 

Jvl A R A V I G L I A LXVÌI. 
LexDomini ìmmaculata convertens anitnas.Pf.ii.y 
La Purità della Divina Legge emenda la 
perverfa. Natura . 

T\Oco ci vuole nella Cina a convertire gli er- 
i tori di que’ perfpicaci intelletti , rifpetto al 
molto che fi richiede^ ad emendare le diffor 

L 5 Jutez- 
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lutezze della viziofa volontà. Nella Città d* 
Hanceu nn Mandarino , Q Signore de’ piu favj 
del Regno venuto ad udire il Padre Lazzaro 
Cattane! della Compagnia a Tagionare della fa - 
ta Fede, ue rimafe sì. prelb , che ritornò, piu 
volte a metterlo in difcorfo fopra lo fteflo argo- 
mento. Proponea, fecondo il valente ingegno , 
Ch’era, fertili dubb), intorno all’ Unità di Dio 
alla Creazione del Mondo, ed^^lla Provvidenza 
del DIvin governo. A’ quali rirpondendoii Pa- 
dre con evidenti ragioni , il Mandarino a tutto 
acconlènciva come a veridìmo . Solamente quan- 
do venne a parlare della Padlone del Redento- 
re, fi accigliò, edinnorridì; tanto gli parve 
indegna cofà di Dio, l’ attribuire alfOnnip^oten- 
te, e GiuftiìTimo la pena de’iniièri, e degli fcel- 
Jerati . Sicché, fattofi di Scolare Maeldro , fi ri- 
volfe a correggere il Padre; mofirando di ftupi- 
re , ch’egli uomo di tanto fapere , da Ce mede- 
lìmo non fi avvedefle, che dillruggeva tutto il 
male, che avvenire poflà ad un uomo. Allora it 
Padre cominciò a fpiegarli il miftero della Re- 
denzione : Che l’uomo creato» per la beatitudi- 
ne del Cielo, a cagione del peccato d’ Adamo, 
avea perduto il diritta alla gloria, fenza poter 
dare foddisfazione alla fovrana Giuftizia , fé una 
perfona di merito infinito non gliela dava: On- 
de l’eterno Padre, mollo a pietà dell’uomo, 
e moflb a pietà di tutti, mandò lì Divin fuo> 
Figliuolo a prender carne umana, e a foddisfia- 
re co’ lìioi patimenti airolFefa Divinità. E pro- 
feguì a riferirgli la gloria della Refurrezione fe- 
guita, dell’ammirabile Afeenfione, e del regnar 
eternamente gloriofa nel Cielo . Le qua|i cofe. 
appena udite, s'arrendè vinto il Mandarino, è 
tutto forprelb da maraviglia , e da giubilo ef- 
clamò; O quello è ben altro, che crear di nul- 
la il Mondo col fola voler ch’ egli fia , 

Così già convinto nell’ intelletto a credere i 
millexi della Fede, fi venne ad indurre la volon- 
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tà aH’ofTervanza della Legge. E quivi volle un 
mezzo miraeolo della Divina grazia. Imperoc- 
ché al primo rentirfi dire , che bilbgnava divider- 
li da una feconda moglie, da cui aveva un fi. 
gliuolo , s’ arretrò , e fmirrì.^ Pare egli troppo" 
crudel taglio, che gli dividefl'ero il cuore, non 
folo per l’intenfo amore, che le portava , ma 
a iche per l’ indignita , che farebbe riputata , fcac- 
ciar di cafa una niente colpevole, anzi beneme- 
rita, a cui doveva quanto vale un figlio, che 
ivi ne’ Perfonaggi era il fommo della felicità. 
Perciò egli rifpofe, quella non poter efler legge 
di Dio perchè le leggi allora fon pefiime , quan- 
do prefcrivono l’ottimo, cioè una perfezione 
innofl'ervabile ; Ma dover effet configiio di per- 
fettilfimo fpirito, che in lui ancor non era: 
Aggiunfe molte preghiere, acciocché giiela laf- 
ciaflb ritenere , offerendogli di fare in vece altre 
opere pie . Poterli bene ad un fuo pari ufar qualche 
privilegio ; mentre ai Mandarini , non folo dai 
Bonzi, ma dall’ Imperadore llefl’o fi concedeauo 
altre tali efenzioni dalle regole comuni . Ma il Pa- 
dre veggendo , che volea pattuire d’accordo con 
Dio aderì chiaro, ciò effere sì ft rettamente vie- 
tato dalla Divina Legge, che non gli potea in 
ninna forma confentire. Che fe non Io credef- 
fe a lui , fe ne informafle dal Dottor Lione , 
fuo confidente , che fiato egli altresì nella me-^ 
defima condizione, prima di battezzarli, gliene 
confefierebbe il vero. 

Ito dunque a chiedergliene ragguaglio , fentì 
rifponderfi con rifolute parole; La Legge di 
Gesù Grillo non ha pretefo meno di fantirà nel 
vivere, che di verità nel credere; E’giuftilfi- 
ma, è uguaiilfima verfo tutti; Nè fi piega adif^ | 
peafare nei fuoi precetti più col Principe, che col 
mendico. Chi vuol efler Chiftiano , dee ofl’ervare j 
tutti i fuoi comandamenti : perchè , Qui offe»- j 

d'tt Jn uno i faBui efi omutum reus . La qual \ 

rifpofta gli ferì altamente il cuore ; per cuicanjf- i 

JL 6 biare 
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Afiora it lavio giovane , penfaifo un buon rnez^o 
di sbrigarfi ffa canea molettia , accettò il prefènte ; 
e con eflo in mano fé ne andò dal' Padrone •ove 
contatogli^ a che mai fine fVato donato dalla fua tan- 
te, dille : Prima ini ufeirà il cuoredal petto, che 
mai v’entri amoré impupo . Ma quantsinque nel mio 
proponimento fia termilUmo; piire non laolì’o più 
tollerai’e tal imporcunfllima noja . O voi ponete 
rimedio, o io me n’efco or ora di Cala . Il Min- 
datino , come mi ila di ciò gli arrivafl'e nuovo, 
sorridendo con volto- piacevole , rilpofet Anzi 
ora , fe mai per Taddietro , vi vo’ in cala mia , e mi 
farete caro quanto figliuolo ^ Delia tante poi non 
vi date più pen-a; Ch’ ella non è da. vero inva-- 
ghita di voi ; ma quelle gran fembianze che ne ha 
fatto, tutto è- fiato finzione , e tutto d’ordine mio 
per meglio coiiofcervi a Cai pruova , e feorgere , fj 
fia vera la voce , che di voi.Crifiiani corvè : Che la 
, voftra Legge , 0 vi dà. u-n’altra natura migliore della 
comune degli uomini ,. o una tal altra virtù , che 
vi fa elfr.-:-e più che uonalni . Così egli comun- 
■que fél dicefie; il vero fi è ,. che il Mandarino 
ebbe poi da predicare del cafiilììmo giovane , del- 
la Legge Crifiiana maraviglie inaudite nella Ci- 
n^a , din’olutiUlma ne’ vizi fenfuali . Tanto bene 
que’ novelli Fedeli di Crifio verificavano il detto 
deli’ Appofiolo : funi Crifit ^ enrnem fuam 

crucìfiyiòrunt eum vittìs , concupife^nt Usi 
Per noodo eh' era come un- miracolo il vedere 
uno , jeri Gentiie, tu ttO' abbandonato al fenfo , 
ed- oggi Crifiiano', divenuto rutto fpirito . 

V. Dflnhl; Bìrtolus Soc. }cfu- 3, pan..Afi<s do-. 
Sin. lìb. 3. pag. 566. 689, 

M A R A V; I' G L I A LXVriI. 

\Sunt' admìnifiratorìi Spìritus, in mmtfierju/n tmjft- 
propter e^Sy^ui hareditatem captant falutìs. Keb.i». 

Sollecita provvidenza degIt-'AngioIi in 
procurar la; fallite degli Eletti . 

N On evvi amante tanto follecito del bene del- 
la perfona. amata^ quanto, gli Angioli , cha 

. ' . ' fono 
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fono, tutti occhio in vedere, tutti cuore in bra- 
mare , e tutti mani in promuove la falute degli 
uomini. Belle pruove ne avvennerero nella con- 
verfione del MelTico, un pajo delle quali ne rap- 
porterò qui, una dalle Croniche dell’ Gridine de’ 
Predicatori , e l’altra dalle Storie della Compa- 
gnia di Gesù . A Cunen popolazione del Mef- 
ììco fu condotto dal fuo buon Angiolo un Sacer- 
dote Domenicano a fpargervi i primi Temi del 
Vangelo che vi fi apprelero , e vi germogliarono 
felicemente: imperocché que’ Terrazzani da Dio 
chiefero torto di efl'ere ben inrtruiti nella Di- 
vina Legge , ofFerendofi pronti al S. Battefimo , 
Uno de’ principali , che diè la moflTa agli altri, 
fu un Vecchio 'lert'agenario d’ interi cofiumi , 
per quanto gl’infegnava il lume della retta ra- 
gione. Si milTe dunque il zelante Predicatore ad 
ammaertrarli , fcoprendo loro refecrabil vanità' 
degl’idoli, e dimoftrando l’ adoragli efi’enza del 
vero Dio. Dopo la qual dottrina volle interro- 
garli , e cominciò dal buon vecchio , richiendo- 
lo, s’era rifoluto di mai piu non adorare gl’ Ido- 
li . A tal richierta quegli fatto fegno di ammi- 
razione, protuppe in un forte rifo come di ab- 
bomfnio . Della cui cagione interrogato dal Padre 
rifpole: Come non debbo ridere a tal dimanda 
io, che giammai in mia vita non adorai Idolo 
E voi temete, che io voglia idolatrare ora che 
mi rendo Crirtiano , Noi farei benché voi mi or- 
dinarte querte facrileghe adorazioni. Sorprelo da 
maraviglia a quefta franca rifporta il Sacerdo- 
te ripigliò; Come mai è portìbile , che voi non 
abbiate mai venerati gl’ Idoli ; ove tutti i vo- 
ftri paelàni, e parenti fono fempte rtati tanto de- 
diti al loro culto.'' Vi avranno pure,opèr amo- 
re, o per forza, condotto talvolta ne’ loro Tem- 
pi . Si veramente ( foghiunfe egli ) che hanno ado- 
perate meco, e preghiere , e minacele, ed anche 
percofle per indurmici . Ma io femore faldo , e co- 
ftante me tv^fonfottratto j rifoluto di peider-pri- 
, . . ma 
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ma la vita, che mai piegare un ginocchio a niun 
Idolo , Crebbe vieppiù fo ftupore del Padre , e 
gli mife penlìero che ciò non poceva e(Ter avve- 
nuto fenz.1 qualche fpeclal grazia del Cielo . On- 
de profeguì a ricercar da lui il motivo di così 
ferma 'rifoluzlone . A cui egli prefe a dirfr: 

Sin quando io era nella puerizia di fei in fet- 
te anni vennero ad accompagnarli meco due giova- 
ni ftranieri ; Uno di loro , che mi flava alla fini- 
ftra , era di lembiante nero , brutto , e sì defor- 
me , che io non potea mirarlo lenza orrore , ed 
abbominio . ‘L’altro, che mi veniva alla delira 
era di afpetto candido , e beilo , e così gra- 
ziofo, che mi rapiva il cuore in fol vederlo. 

Il primo mi fuggeriva malizie abbnminevoli , 
e mi perfuadeva ad adorare i Dei della Patria. 

Mi io non' gli diedi mai orecchio peCTabbor- 
rimento , che a lui aveva. Il fecoi:do di altro 
non mi dilcorrea^ che di amabili virtù, e mi 
avvertiva di non mai fare oflèquio agl’ Idor 
li eh' erano dertionj ,, nemici del Genere u- ' 
mano, ed autori di ogni male. Alle perfualìo- 
ni di queflo io prontamente ubbidiva , per lo 
gran bene ^ che gli voleva, e procurava di 
eleguire tutte le opere , che da lui mi erano 
fuggerite, tanto piu ch’ egli tutto amorevolez- 
za mi dàva^conforto , ed allegrezza ne’ miei tra- 
vagli . E quando i miei parenti mi minacciava- 
no, e mi battevano per indurmi airadorazione 
degli Dei, egli con fembiante più pietofo , e giu- 
livo mi confortava , dicendo ; Sopporta di buon gra- 
do quefla tribolazione ialino. che giungano in que- 
lle parti Sacerdoti bianchi , e pii,^ che ti daranno 
notizia del vero I>io,. e della vera Fede. Alle 
dottrine loro preftì intera credenza , ed adempì 
la Jo-r legge, fe vuoi venir meco là fu nel Cielo 
a goder r eterna beatitudine . Così egli mi Iblea 
dire : finochè al voftro arrivo nella mia patria 'il 
è da me dipartito , lafciandomi congegnato alle 
voflre uiìtni « Ox vedetta vorrò io adorar 
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gl’ Idoli dopo ricevuto il S. Battefirno ; Ce pri- 
ma gli ho Tempre abborriti, e deteftati . Già 
•voi , o mio Lettore , avete ben conoTciiito , che 
quel Moro Tozzo, e deforme era l’Angiolo del- 
le tenebre, e quel Giovane bello, e grazioTo e- 
ra l’Angiolo delia luce, che non abb.indonò 
mai il Tuo Clientolo, fino che non l’ebbe meT- 
To filila vera firada deli’ eterna Talute . Merce che 
il buon Indiano ofi’ervò ben da sè quel comando 
di D io nell’ ETodo ; Ecce e£o mìttam Mngelam 
meum , qui pceccdac te , Ì 3 n cufiodiat in via , ^ 
introducat in locum ^ ^uem paravi . Obferva 
eum , alidi vocem ejus . Cap. 23. 2. 

Non tu già rimofio dall’adorazione degl’ido- 
li, ma eccitato alla venerazione del vero Dio dal 
buon Angiolo Giovanni Canera , Coadiutore del- 
la Compagnia di Gesù nel medefimo Medico . 
Quelli ogni mattina per tempo era deftato dal Tuo 
Angiolo Cufiode in forma di vaghi filmo Giova- 
ne , che lo chiamava per nome, Giovanni: af- 
finchè fi defi’e prontamente nell’orazione a ri- 
verire, ed adorare la Divina Maefià . Ubbidiva 
egli lenza indugio, rizzandoli di letto, e fi met- 
teva ad orare col Tentimento del Profeta , allor 
che*- diceva a Dio; In confpeBu ^ngelorum pfal~ 
Idm tibt: .Adorubo adTemplum fav.cìum tuum ■, 
confitsbor Illumini tuo . Tf. 137. 2. Una vol- 
ta però, condeTcendendo al compiacimento del- 
ia natura, fu alquanto pigro, etrafcurato in le- 
varli di Ietto alla prima chiainat.i , ficchè Jere- 
liquie del fonno placidamente 10 forprefero, e 
fopirono . Spiacque quella fonnolenza al ceJefie- 
Defiatore, come Te togliefiè il primo fiore del- 
la Tanc’oper^, e la volle punita c-on proporzi'^- 
nato cafiigo ,' giufia quella Legge; Ter quis pec- 
cati per h'€C (- 5 " torquetur . Sap. 11.17. PoTcia- 
chè defilìè per alquanti giorni dal fargli il con- 
Tneto favore di Tvegliarlo a lodar Dio 3 e laTciò, 
che il Tonno folle puniror del Tonno. Riconob- 
be il buon uomo il Tuo ergere, ed imparò che 

i ce- 
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i ceTsdl Spiriti, vigiUnti, e pronti a cenni , ed ^ 
agli ollequj Divini, ricercano da noi una fimile- 
vigilanza, e prontezza. Se ne afflilTe okremo- - 
do , e procurò con umili preghiere ,.e gravi pe- 
nitenze di placarne il giufto fdegno , muoverlo 
per pietà a profegaire nel benevolo ufficio’. E 
ben ne fu alla fine efaudito r Perocché ritornò 
r Angiolo tutto fereno , e cortefe a defìarlo di 
buon mattino . Anzi gli dimofirò taut’ amorevo-' 
lezza , e faniiliarità , che trattava con_ eflb.lui 
come amico ad amico . Onde Giovanni ne prele 
tal confidenza, che con elTo conferiva i Tuoi dub- 
b) ; ne dimandava co^nfigli nelle cole ardue, co.- 
me dovefTe ivfare cogl’ Indiani ,• per ridurli alla. 
vlrtù . .E J’ Angiolo benignamente gii rifponde- 
va , infegnandogll , con chi dovelTe proceder per 
modo di piacevolezza, e con chi per via di ter- 
rore . In fomma , lafciò' fcrìtto lo Storico , eh 
egli Angelo utebatur tanquam Excitatore , 
vocato , Consultore y iy Magifiro', , 

P. Domìnkus.M. March, in Dìar, Domin. 31^, 
lui. in VftaV.Vat. Ep. Bartholomaì Cafavi^ 
T.Jo: Ubo. S.J.Va'r. Virt. Hiji*l. 3. de Hùl. c. 4 -, 

MARA VIGLIA LXIX. ' 

Ouìs mib'i trìbuat i ut ego rnorìar prò tei z. 

^ Regum iS, 39. 

Bella contefa di due Crifiiani Giapponefi a. 
morire l’uno per l’altro. 

I O non sò, fe'in- niun Tribunale folle mai re- 
cata lite più maravigllofa di quella di due 
Criftìani Giapponefi , che pretehdeano 1 ’ uno 
a gara dell’ altro il Martirio , fatti rivali ,6 
lofi della morte: come chiamò il Teologo ’?• 
Gregorio i Martiri Maccabei : Mox;;'x 
tales , ac mutua mortìs zelotypia jlagranites . 
Orat. de Mach. Era ufeito dalla Corte di fendo, 
bando , e pena la vita a chi dava ricerto in 
cala a’ Sacerdoti di Europa. E non per 
to Paolo Ufibori zelautiflimo Crifiianp e.bb^i 
I uo- 
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cuore di dare albergo per molti anni al P. 'Gio.* 
Battila Zola della Compagnia ^ finocchè ebbe av- 
viib j che i Miniftri della Giuttizia per ifpia fatti 
confapevoli di quel ricetto’, afpettavano tempa 
opportuno per andare a forprenderlo . Allora trat- 
tolo di Tua caia lo condufle, e confegnò per po- 
co tempo a quella di Giovanni Naifen anch’eflTo 
ottimo Fedele: perpofcia con più fegretto /cam- 
po trafugarlo , e nalcondèrlo altrove . Intanto av- 
venne , che il Padre per tradimento di non so chi 
fu colto da’perfecutori , e prefò in cala di Gio- 
vanni il quale in/ieme fu menato prigione, er- 
me reo di pena capitale per V editto violato. In 
udirne la nuova Paolo ne fu oltre modo dolen- 
te, sì per la preilura del fuo caro Maellro , e sì 
per la perdita della Tua buona forte ; parendogli 
che Giovanni con foli due giorni che aveva al- 
bergato il Padre j togliere la corona del Mar- 
tino » lui , per Carati anni gli aveva dato alloggio r 
Ma poi fattoi! a ripeniàre, che come tal corona 
il doveva a lui per più ragioni , così litigandola 
la vincerebbe corfe prima a feopririi a’Miniftri, 
e richiederli di prender eifo in vece di Grovàn- 
» ni . A! che non dando coloro orecchio , andò poi 
da’ Governatori di Sciinabara a richiamarfi loro 
del torto., che gli ii faceva, lafdando lui diu- 
turno albergator del Sacerdote, prend'endo 1 ’al* 
tro, che n’ era breve depofitario . Ma nè anco a 
quelli parvero frflìcienti le fiie ragioni, per i- 
fcambiarlocon Gjgvanni, che altresì egli bramo- 
fo del Martiri-) feppe validamente difendere la 
fua cauià . 

Per tal rifiuto Paolo ié ne ritornò a Cafa 
pieno di rammarico, meditando feco raedefimo, 
come poteff'e venir a capo de’ luo defiderj . 
Quando da lì poco tempo ebbe certa notizia' , 
che veniva dalla Corte di Jendò ii nuovo Pre- 
fidente Cavaci, e che portava ordine di fpe- 
dire prontamente le caufe de’ Cri(|^ani . Allo- 
ra gli ritornò in cuore di nniover di nuovo la 

lite. 
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lite . Studiate dunque meglio le fue ragioni por*' 
toflì a’Giudici , aringo dicendo , ch’eflo , e non 
Giovanni era il colpevole, fepur era colpa l’al- 
bergar Sacerdoti . Perchè io ( (JilTe ) per molti 
anni l’ho ricettato in mia cala - 1’ ho pafciuto a 
mie'fpefe, l’ho nalcofto a’voftri occh) , e gli ho 
dato campo di ufcire all’altrui converllone Sola- 
mente per brieve fpazio lo depofitai In cala dell’ 
amico, per andarmene a certe mie faccende; ed 
ebbi lempre ferma intenzione di ripigliarmelo, fe 
Ja difgrazia non portava,- che in tanto folTe Ibr- 
prefo in cafa altrui . Giovanni di altro non è 
reo , che di aver fatto a' me un tavore per due 
giorni . Se sì brieve tempo merita calligo , mol- 
to più n’è meritevole chi per anni, ed anni è 
contravenuto al bando . E profeguiva ; Quando i 
^Giudici volfero anche intendere le. ragioni di 
Giovanni , il quale prefe a- dire ; Che in cafa 
fua- fi era allora ritrovatoli Sacerdote,, che non 
ù doveva aver riguardo , ove fi fòfìe trattenuto 
per lo pafi'ato ; Molti altri negli anni fcorfi aver 
albergati Religiofi ftranieri , e per aver poi dato 
loro- commiato r non elTer ora riputati rei ; Ch’ 
egli era già in pofiefib della prigione, ed in a- 
fpettazion della Morte: Non doverne elferefcJu- 
foy per ammettervi un altro, che fpontaneamen- 
ce veniva ad accufarfi . Le fpontanee accufeelTer 
da’ Tribunali giudicate degne d’indnigenza , Così 
litigavano infieme con inefplicabil maraviglia de’ 
Giudici, al veder due contender con tanto ar- 
dore, chi di Jorodovefie lòlfrire l’orribil fuppJi- 
cio della morte. Or qui sì che convien efclama- 
re con S. Ago fi i no : Qua/e certame n S qua/ìs pu^ 
gnu! qualis confiiSmI Theatrum Mundus , fpe~ 
Bator Deus . Hom. 4. ex 50. 

I Governatori, non fapendo dectdere, qual 
folTe maggior condizione , o quella del primo , 
che avea per molti anni addietro albergato il Pa- 
dre, efoi rimoflòlo per accidente; oppur del fe- 
condo, ove i’aveano trovato, ancorché 1’ aveflè 

rite- 
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ritenuto per pochi di, e con animo di reftituir- 
lo , preiero configlio di far prigione anco Paolo . 
Indi ebbero per piu lìcuro il mandarli amendue 
in contradittorlo a Nangafa chi davanti al nuo- 
vo Prendente Cavaci. Il quale udendoli, cornea 
novità mai non immaginata poHìbile , di appellar- 
ft al Tribunale della Ragione, ed ivi far tanto 
di litigio per morire, ne fu amrairatiflimo . Giu- 
dicò in prima de’Criltiani in comune, che do- 
vean eflere , o peggio che beflie, o meglio che 
uomini. Dipoi lopra il particolare di quelli due , 
fentenziò contra , o più tofto a favere di Gio- 
vanni , dicendo, doverfi attendere il fuon della 
Legge, che fa reo, non chi ebbe Sacerdoti in 
Cafa , ma chi ve gli ha , quando fi truovano . 
Cosi amenduè furono ritnandati in carcere j pe- 
rocché fi volle ritenere ancor Paolo confeflb di 
aver dato lungo albergo ai Padre, finochè dalla 
Corte di Jendo venilìe decifione, che far fe ’ne 
dovefle . Rimafe quello pieno di afflizione per la 
perdita della lite, non faptndo ancora la fortu- 
nata forte di martirio, che anche a lui dovea 
toccare. L’altro all’oppofio era tutto confolato , 
ed' allegro per la felice morte, che afpettava , 
la quale non tardò molto ad incontrare - Impe- 
rocché tratto di carcere fu ricondotto con altri 
Fedeli a Nangafachi , facendo femper nel viaggio- 
dolci colloqui con Dio, e cantando Inni d’alle- 
grezza : finocchè -giunto al termine fu arfo vivo 
con fomma generofità , e con tali raaravigliofi 
fuccefiì quali fi leggono ne’gloriofi trionfi degli 
gli antichi Martiri . 

Lift. ^Annua S. de Mìjf Japon. V, Daniel Bar- 
tholus S.J, im.part: tAJÌ£ de Jap. 1. ^.pag.^i. 
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maraviglia lxx. 

T ranfivtmus per ignem , aquam , cduxìfii 
nos in refrigertum . Pf. 75. 12. -• 

Magnanima Vittoria di fpietariiliini 
Martiri. ' 

R Aglone vuole, che non pailiamo fènz’alta 
lode mentovato Paolo Ucibori, che ri- 
mafe afflittinimo in carcere, quando ne fu trat- 
to , e condotto al martirio Giovanni Naifen , il 
qnale ben potea coniblarlo colle parole, che dif- 
fe infimiie occafionejl Martire S. Siilo allo fcon- 
folato San Lorenzo; ^oli mctftus ejfe: quo ego 
precedo , tu Jequeris j Jed rnajora tibi debentur 
prò fide Chrìfii certamìna . Brev. Bom. Imperoc- 
ché dopo elìere (lato in orribil prigione con tre 
l'uo! figliuoli ; pie fi per la (lelTa cagione di aver 
albergato il Sacerdote ( foggiacendo alla mede- 
fima pena tutta la famiglia ) fu fentenziato a 
crudelifilma morte. In riceverne la cara novel- 
la andò tutto in' giubili , e ringraziamenti a 
Dio . Fu da una mafnada di manigoldi tratto di 
carcere con addietro li tre fuoi figliuoli , nomi- 
nati , lialdafiar , Antonio, ed Ignazio. Condotti 
per le (Irade al pubblico vitupero, furono arre- 
fiati al luogo del lùpplicio ; ove (lava una tavola 
con fopravi un gran coltello per recider loro le 
dica. Per maggior tormento, e terrore del Pa- 
dre volle il Prefidente Murarma , che fi delTe 
principio da Antonio il fècondogenito , giovane 
di diciotto anni . Egli diflefa prontamente la 
mano afpettava i colpi già imminenti: ma il Ti- 
ranno, che volea maggiormente tonòentare nel 
figlio il Padre, fermò in aria il braccio del Car- 
nefice, e rivolto a Paolo , gli dimando; Quante 
dita fi hanno a mozzare a cotefio tuo figliuolo ^ 

A cui il vale*nte uomo , fenza mofirar commo- 
zione: Signore, difì'e, quante a voi piace. Or 
diinqve ( fòggiunfe quegli.) fian tre per mano, le 
quali immantinente gli iiuou tagliate, uno pe? 
,ìolta . . 

Era- 
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Eragìi a canto Baldaflare fuo maggior fratel- 
lo, il quale, mirate le mani di Antonio, ab- 
bracciollo in atto di eccellivo giubilo , dicendo .* 
O come vi fiete portato dagenerofo ! mai non fu- 
rono più belle le voftre mani . Ancor io Je de- 
fidero cosi leggiadre. Onde al primo cenno, del 
Barbaro egli parimente le porfe al taglio , >che 
fpietatamente gli fecilè altrettante dita con nuo- 
vo gaudio, e ringraziamento a Dio,i come Se 
dicell'e col Reai Profeta: Be»edi 5 lus Domìnus Deui 
metu , ut docet manus meni jtd ^r^ltum , ^ dt- 
gttos meos (id bellum". Tfalm. 14. 31. .Rimane- 
va il più piccolo Ignazio , in cui quanto la na- 
tura era più debole per Tetà di .cinque anni, 
tanto la grazia fi dimagrò più valente. Peroc- 
ché , eflendoli tronco l’indice della delira , egli 
alzandola ben prefìb ai volto , fi fermò a mirarne 
a beir..agio la ferita , e il fangue . con tal mollra 
di .compiacimento , come fe guardafl'e una .bella 
rqfa . Onde il Tiranno , in vece di muovere con 
taii.fpettacoli il cuore del Padre a dolore, o 
,compalIione, Io mofse a giubilo , e ad invfdia,. 

.Quello tormento fu una fcaramuccia rilpetto 
alla battaglia , che profi:guì . Furono condotti 
ai lido, ove ftavano due navi, l’opra una ‘delle 
quali furono fatti falire . -Indi innoìtratifi in 
mare, mìfero i manigoldi a’Confefsori di Grillo 
una fune al collo, e «n’ altra a’ piedi , e gitta- 
te un Capo della corda a’miniftri dell’ altra na- 
ve, buttavano il così legato in acqua j e ve lo 
lafciavan penando , fin che il tenervelo più, io 
annegherebbe. Allora ritraen.do le funi il rial- 
zavano a pigliar fiato, perdipoi rifommergerlo.. 
Il primo mefso a quello tormento fu parimente 
Antonio , il quale , dopo «fsere ilato lungamente 
fotte acqua , e trattone fuori , fentendofi venir 
meno, rivolle gli occhj veifo P.aolo , dicendo: 
Signor Padre , di quello sì gran beneficio , che 
Iddio mi fa, fiane egli infinitamente ringrazia- 
to. Di che quanto fi rallegrò il Padre, tanto ne 

ar- 
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arrabbiò il Tiranno che pei;ò nel rigettarlo in 
mare , fece avvòlgere Ja fune con cur il giovane 
era legato da un capò , incorno al colio del me- 
defuno fuo Padre: e poi comandò a’ manigoldi, 
che l’andafsero dimenando , -or craendoio , in- 
dietro, or fofpingendoio innanzi j acciocché jl 
Padre fofse tormentatore di fuo figliuolo, nel 
tuffarlo nell’ acque, e nel rialzarlo; Invenzion 
di barbarle mai più non udita . Segui poi a efsex 
tormentato nella ftefsa maniera Baldafsare il pri- 
mogenito , finochè amendue ^con un gran fàfsa 
al collo furono fommei.fi in profondo. Finalmen- 
te il fanciullo Ignazio tre voice fu rimefso al 
medefimo fupplicio j ed in tutte, con miracolo 
della Divina grazia , fi tenne coftantillimo , co- 
me gli altri . Ma egli ebbe di più, che tratto 
la terza volta nel mare » l’apprefero per li piedi 
alla fponda della nave in faccia a fuo Padre , e 
così capovolto lo tennero un’ora intiera , finochè 
con una pietra al .collo lo Iafciaro.no anch’ efso 
affondare . Or di tanti ftrazj veduti da Paolo 
farfi de’ fuoi figliuoli, difse egli medefimo dipoi : 
te fofsero anche fòlo rapprefèntati in pittura, 
veggendoli, farebbono innorridire; E nondimeno 
avendoli io in fatti prefenti. Iddio mi diè tal 
forza nelj’animo , che punto non mi commoffi , 
anzi me ne confoJai . La qual .maravigliofa con- 
folazìone di dui .crebbe poi oltre modo , q,uan<lo 
Teppe ., che la notte dopo quel fupplicio, comin- 
ciò Iddio a mofirare alcun fegno della gloria di 
que’ fuoi Servi . E furono molte lumiere in a- 
ria pendenti fopra quel medefimo luogo di ma-, 
re , nel cui fondo erano feppeljjti . 

Refta a vedere l’ ultimo. atto della Tragedia^ 
la morte di Paolo, il quale con altri Fedeli d> 
Grillo fu condptto al luogo de’ malfattori ; ovè 
con ferro rovente gli fu bollato il volto in quat- 
tro parti , e poi mozzate’fei dita , tre per mano . 
■Ciò fatto, egli rivoltoli agji altri fimilrnenta 
^condannati, Non vi ha, difse 1 di che niun di 
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voi debba temere : Perchè io ho provato, cTie 
nè il fuoco fcocta , nè il ferro tormenta . Cosi 
fìraziati , furono condotti per varj luoghi a 
tenore de’Criftiani. Quando Paolo per la gran- 
xI'efFufione di fangMS patì deliquio',' dal quale 
fra poco riavutofi, fontò che in quel punto, 
che'cominciò a tramortire, lì vide innanzi i 
tre fuoi ‘ figliuoli , e ne udì parole d’ inef- 
fabil confoiazlone . Finalmente fu condennato 
ad una morte perla novità delTùnvenzione , e 
per r atroc tà del tormento ftranilfima , A piè 
di una montagna, chiamata Ungeii^, fcorgèfi 
\una larga voragine piena di cocentillima , e fe- 
tidifiìma acqua, che manda fulfuree, e fetenti 
vampe : Onde chiamali Socca d’ Inferno . A 
quella orribil laguna fu condotto Paolo con al- 
tri Fedeli fuoi compagni. Nell’ andarvi, Tubi-' 
to che da lungi fcoperfe del fumo quella., che 
per lui dovev.i effer porta del Paradifo , e non 
bocca deir Inferno, intonò, e fu ripigliato da- 
gli altri il Salmo , Laudate Dominum omms*' 
; Giunti, alla gran folTa furono fpogliati 
ignudi, e con una gran corda al collo fofpinti , 
e per le funi dimenati in quel terribil gorgo; 
fin che. coi fantillìmi Nomi di Gesì , e di Ma- 
ria in bocca, lafciati vivi vi morirono . L’ulti- 
mo fu Paolo., a cui come a più valorofo Cam- 
pione della Fede, diedero maggiori tormenti. 
Perchè vel buttaron dentro col capo ingiù . 
Poi dopo un pochillimo , per la fune annodata- 
gli al collo , lo trafl’er fuori , e -di nuovo lo lan- 
ciaron deaitro , e così tre -volte , fin che vi fu 
morto: avendo egli ciafcuna delle tre fiate, uf- 
cendone, proferito in voce alta; Lodato iiSan- 
tillimo Sagrameifto. E’ fama cnftante, eflèrfi an- 
che ivi vedute fcjender dal Cielo (òpra quella 
bocca d’ inferno fiàccole, e Jumierie chiarilfime 
a'manifefiare la gloria degli inviti .Confefsori 
di Ctifio , che già (lavano in Paradifo a cantare 
^ Dio quella lode di ringraziamento; Tranftvi- 

mus 
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per Ignem , isr> ^quam ; eduxìjìì n»i 
in Kefrigerium-, 

P. Daniel Bartho/us S. J. in z, par, xAjia de 
Jap. h \,pag,"^o^.ad iix, 

MARAVIGLIA LXXI. 

• t 

Mens Jufii,medìtatur Obedientìam , Prov. 15* i** 

L’Ubbidiente vive all’ arbitrio del Superiore. 

S An Bernardo elatUmente defcrive il vero Ub- 
bidiente : Fidelts Oòediens nefcit moras , 
prarìpit practpìentem : 'Parat oculos vìfuì , au~ 
res audìtuì i lìnguam voci, it ineri pedes': To» 
tum fe coiUgit i ut ìmperantis cdlìgat volunta, 
tem . Serm. de Virt. Obed. Il fede! Ubbidiente 
non fa che Ila indugio, e previene il comanda- 
mento ; Appretta gli occhj , le orecchie, e la 
lingua ad intendere il cenno del Superiore , e 
difpone-i piedi, e le mani ad efeguirlo . Tutto 
lì applica ad incontrar la volontà di chi co- 
manda . Quefta difcrezione fu mirabilmente mef- 
fa in opera dal gran Servo di Dio Frà Marti- 
no Potres , nativo di Lima nel Perù , e Con- 
verlb dell’ Ordine Domenicano : Il quale fu ve- 
ramente elècutor miracolofo di quetta eccel- 
lente virtù ^ Poco era in lui efeguire gli or - 
dini dei Superiori , fenza primo moto di con - 
crarietà , ancorché fpelTe volte fe gli ordinaf- 
fero imprefe troppo malagevoli : anzi talora , 
per pruova della fua ubbidienza fe gl’ imp'^. 
netterò cole , ora ripugnanti al giuoicio del- 
la prudenza , ora fuperiori al potere della na- 
tura , E pure egli tofto fe ne accingeva ali’ 
adempimento , come fe foflern faggie , ed a- 
gevòli . Più Angolare fu in lui un dono ma- 
ravigliofo , che rirevè dal Cielo, di prefagire , 
ed indovinare la mente dei luoi Prelati , e 
di porre la mano all' opera , prima , che ne 
ricevette il comando : Per modo che , quando 
Teme M elfi 
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’eiVi andavano per imporgli 

trovavano che già la Aava efeguendo . Solamer- 
te la deca ubbidienza^di lui apriva un poco 
gli occhi , per vedere ,^fe poteva unjrne la Per, 
fetta oflervanza colla iua mortificazione , ed u- 
miltà ; quando gli comandavano qualiAe tuo a, 
gio , è Ibllievo. A cagione d'efemp.o , coftn- 
Lva edi di coricarfi al npofo fopra _ una nuda 
tavola. Accortifine i Religiofi fuoi Colleghi 

iT?empo, che egli era languido, ed infermo , 
ili Priore, il Padre Giovanni Za- 

ràte '^'^he gli ordinafle di ripofare più agiata- 
mente . Quifti torto gl’ impofe , che fi mettel- 
fe a letto con coltrice, e lenzuoli , fin che per- 
fettamente rifanafle : Egh fub\to ubbidì con 
fovnhe il letto della fupellettile ordinatagli . 
Ma a notte vi fi coricava fopra vertito , e cal- 
^ J Di che avvedutifi di nuovo i Compagni , 

1 - acca tono d-lnubbidienza al Fnore ; ^il qua- 
i accuiaron rafiione di -quel difetto, 

■ tS‘%lrr«mUmenrdal seri di Dio : 

1, .ornalo di, voftra_^pa«™u 

mento L’ho efeguito puntual- 

coltrice , 7^"°iuto fopra . Intefa il Padre 
jg^lJo fpirito cambiò io fdegno in 
Ja en^endo con lode quella lempli- 

fornloi e npr meglio intenzione 

cità troppo attuta , . 

^®L‘"°TAwraU’ufficm d’Infermiero, edim- 
Era dertmato^a^l^Ufl’e fpecialmente alla cura 
portogli , Cl ubbidiva come ai Su- 

Per meglio a&ire in ciò le.fue par- 

? S veto ùbbfdiente, impetrò da Dio grazia 
ti di vero uuu . ’ j neceflìtà degl m- 

f r'VToteae^'e «« “odi prodigiof. . Ee- 
termi , e provve ^ f 

cone di del Rofario in Lima 

?o^a!‘r»»^ri er:»o,ritir«i a. ripoft. 




'He Sua t ^Stìnti . ' 

fu Torpi-efo da un inafpettato parofifmo / che gli 
cagionò fudor Copiofo con grande affanno dlcno- 
ì-e . Onde ibfpirando diffe feco fteffo : O Frà 
Martino, fe mi portafte ora una camicia da mu- 
tarmi , e togliermi da quefìo fudote, mi darefte 
Ja vita! Era il Novizio chiufo nel Noviziato 
la cui dhiave llava àpj)reflb del P. Maeftro in u! 
na cella alquanto diftante . E pure appena ebbe 
r infermo proferito fecp fleiìb il fuo defiderio 
che fi vede dentro Ja camera il Servo df Dio 
colla camicia, falviefta, e fcaldaletto in mano. 
Pi'ontamente col pannolino ben rifcaldato gli ral 
fciugò la vita, gli cambiò la Camicia in una più • 
dilicata , e Con opportuni cordiali gH diè refi- 
xlamento , e Conforto . Ma il Novizio attonito 

quella improvvifa comparfa in un chioftrò co- 
sì ben ferrato, con quei provvedimenti così a 
tempo, fecondo il bifogno , f fe’ fegni di croce 
per maraviglia. Poi prefo animo, lo richiefein 
confidenza, donde mai avelie incela in querpun 
to la fila necefiìtày Ove trovati sì prontamente 
gli opportuni rimedjf' Com’entrato a porte chiu- 
lè nel Noviziato ? AI che rifpofe il fantò In- 
fermiero , forridendo ; Eratei Cariffimo , attenl 
dece a r ipofare, che n’avete mefiieti ; Ringrar 
aiate Dio della provvifione inviatavi : e nnn fta 
te curiofo di fapere il donde, e’I come vi fia 
venuta. Così dicendo , e pregatagli una buona 
notte, parti; paliando a porte chiufe per ca- 
mera, e chioftri, fino a rimetterfi in fua cel- 
la . Nel qual facto ben fi vede un gruppo di mi- 
racoli . 

Ma dell’ Ubbidienza più fegnalato efempio ne 
diede in altra occorrenza . PalTando per il Perù • 
Don Feliciano de Vega ArCivefcovo del Mef- - 

Lima da un accidente iie- 
rilTimo di punta, che con atroci parofifmi in 
poche ore lo ridulle a sì pericoJofo fiato, che 
1 Medici ne difperarono la falute. Andò a far- 
gli una vifita il Padre Cipriano di Medina, e 

M 2. ve. 
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MdravtgUe I>h 

wdutolo in quel ma^térimne , gli d e configho, 
chT(i confegnalTeall’a cura di Era Martino infer- 
miero elei Convento , da cui fperava , che con 

iffanità : ittenfcKchè per la fua fegnalata vir- 
' l■l■pnpva xia Dio grazie miracolofè a morta h 
Vrmuf Più non ci volle aù acceder neirAr- 
^S;‘^^c“ o ùn-ardente brama di averlo a lato, Spe- 
« „fto al roedefimo P.Med.na il P. Provinciale 
- della Rasa» fuppncandolo ad inviarglrfen- 
^“'fnd« ó Sr^-'P™ *’• Cerconi fn- 

za indugi follecitudine , e mai non 

'i^^fovarfiin'turto 11 Convento . In tanto 
vieppiù il male, fu rinviato un nuovo 
ro a follecitare le venuta del Prelato^ , 
mellaggero , rimedio, teneva fole in 

che .privo & S’ affli fle maggiormente il 

'-odale- é ‘■'PP'’ 

Provinciale, il Servo di Dio comunicato poco 

‘‘Sv “e aè dopo la Comunione fi ritirava in 
anzi, e eoe poflibile rinvenirlo; 

Anz^e^ervi buon\n^cio, che alloratd- 

n rendelTe invifibile., affinché non foflero 
dio lo renuei ^ ^ Scoperta 1 eftafi 

«urban a lunga dimora fe’che foprag- 

che panva . Q meflasgio <^on più efficace pre- 
giungefleun penfare a voij i-i rlie 

per ^rammarico fi trovafle il buon Su- 
confufioiie , e temperò prefio , e raddolci il 

periore. Medina, dicendo: Padre Pro- 

mentovato l>dre .M^ 

vinciale , li comand ^flendo egli efattifl.r, ,o 

nbMenteffen« dnbbm ^ cenno rrvtc 

rito, pp"'5‘ uXfielio, ancorché folTe 
Piacque^ al P ^ p fiibito fc'il precetto a Fra 
di cofa ,-■^0 ' Non aveva ancor linitodi 

irsi':;,“.s41V- 
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'Ke f noi Santi . '1^9 

óffénrft ai fuoi comandamenti , Egli , per non 
perder più tempo in doglianze , impofegli , che 
Hi buon palio fi trasférifié in Corte dalTArcive- 
fzovo y ed ivi facefle tutto ciò, che a quello fof- 
fe in grado cTi comandargli: perché glielo con- 
fiituiva per fuddito. Non fe’ replica il vero ub- 
bidiente, ancorché la fua umiltà ne fentiflecor- 
doglio, prefagendoil fine, per cui era chiamato .• 
Giunto avanti all’infermo Tenti lamenti della fua 
poca carità, che fapendoil granbifogno della fua 
opera, non folle prefiamente^venuto . A tale ri- 
prenfioine gictolfi il buon Frate proftratocon tutto 
il corpo a terra r e vi fu mefiiere di comando , per 
farlo riforgere ,. ed accofiarfi al letto « Allora il 
Prelato richiefe che gli defle la mano . Alla qual 
richiefta tutto confufo , ed arrofiito rumililfi no 
uomo, arrefiandofi y difle con voce tremante : 
Che vuol far V. S. Illuftriflìma della mano d’un 
povero Converfo.^ Nò, non occorre fcufa (ripi- 
gliò l’Arcivefcova) Ubbidite, che dal P. Provihi- 
ciale io fon coftituito vortro Superiore . Alla vo- 
ce d’ubbidienza cedette l’umiltà di lui, e fpor- 
ta la mano, fu applicata fopra il male dell’ad- 
dolorata coda, che immantinente fi Tenti: miglio- 
rar del dolore. Pofcia, tenuta vela per qualche 
fpazio di tempo ,. fvanì affatto ogni pena . Per 
modo che fi trovò perfettamente fano , con gran 
giubbilo dei Cortigiani , ed alta maraviglia dei 
iVledici , che a piena bocca protefiarono , quella 
repentina lihite cITereun evidente nriracolo . Gli 
applaufi poi, e le benedizioni, che fi diedero ai 
povero Laico, furono tante, e tali che T ebbero 
a far morire di vergogna. Ecco dunque quanto 
ragionevolmente fia chiamata dai Santi Dottori 1 ’ 
Ubbidie nza : Fv'tus Qmnìpotens , fe opera sì pro- 
digiofe maraviglie . 

P. Dominìcus Mar^ Marchzfius in Dìar. Domìnic. 

3. 'ì^ovdmb. in ^pp. Ven. Fr. Martini Vorrei . 
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r*i7o ^ Maraviglie di Dio- 

MARAVIGLIA LXXIL 
terree pactfic^ erunt tìbi . Job^ 5. 2 j;. 

L.a piacevolezza^ e Ja inanfiietudlne infegnate 
dalie Fiere agli Uomini » 

P ER ammaeftrare^ i’ uomo nella gratitudiue , 
che dee a Oivini beneficj , Iddio- fi è com- 
pl^iuto di dargli talvolta per iftruttori,. e mae- 
ftri- gh ammali piu fieri > e formidabili delle fel- 
Atnca fupenore , rimpetto alle Càna- 
rie j illrui que Barbari colTefempio d’un man- 
luetiffimo Lione . Un Cavaliero Spagnuo-Io , feor— 
rendo ^lla caccia per que deferti felvaggi , len- 
ti l’ ombri ruggito d’un Lione,, che fembrava 
piuttofto un lagnarfi di qualche male , che ua- 
feguitare qualche preda . Il Cacciatore , fenza 
punto atterrirfi , mofl'o dalla fua generolTcà,, Cu- 
bito fi fpinfe verfo colà, ove veniva quel for- 
midabii grido» Vide il conflitto d^um gran Lio- 
ne con uno fmifurato Serpente, il quale già col 
tortuofo Cuo corpo avea recinte ,, ed afferrate le 
gambe , e i collo del Cuo nemico, e con dente- 
rabbiofo tentava cTi ferirlo, e d^iicciderfo col' 
mortifero fuo veleno • Mofìone a compalTlone y 
fenza temere il pericolo- d^effer eg^i. inveffita 
dal Serpente , mlfemano alla Ipada, e con gran 
ferita gli trapafsò il collo, e poCcia a pia col- 
pi reciCe i vivi legami attortigliati alle gambe 
deir altro da’ quili era imbarazzato;.. Con ciò- 
fu morta [ orribil Cerpe fenza minima ofFefàdel 
Lione, che vide la morte temuta da se trasfe- 
rita nei fuo avverfario . 

Per sì fegnafato beneficio la Fiera, trovandoli- 
libera, e rieonofeendo l’autore della flia liber- 
tà, corfe come a rendergliene, nella maniera 
piu efprelliva che feppe, legrazie^ careggiando- 
lo, lamhendoglii piedi , e faltellandogli d” intor- 
no. In oltre^ s accefe di tanto amore verfo di 
lui , che mai più Io volle abbandonare t e lo fe- 
guiva , come un fedele dimeftico cane , che ac- 




'^e fuoì Sitntì . i7i 

compagnava il fuo Padrone. Non dava moleftia 
a veruno , fe non a chi voleva offendere il di- 
fenfore della fua vita. Nèv‘era modo di tener- 
lo da lungi , ficchè non gli tenelTe femore die- 
tro per le terre, pe’ campi, a combattimenti , 
-alle caccie: nelle quali ella girava per felve a 
prendere, e recargli felvaggini. Ma ciò, che ha 
più del mirabile, quando il fuo liberatore andò 
al porto , per imbarcarli di ritorno in Ifpagna , 
il Lione lo feguitò fino alla fpiaggia; Ove nel 
montare quegli in nave, aneli’ elTo fi molfe per 
falirvi dentro .' Ma il piloto, ed i nocchieri 
non volendo feco quella fpaventevol compagnia, 
con minacele di baftoni Io tennero fuori . Allo- 
ra diede lamentevoli ruggiti , feotendo g'f irfu- 
ti crini, e battendo co’ piedi la terra, a ligni- 
ficare il dolorofo fentiraento , ch’avea di quell’ 
acerba fèparazione . 

Ma ciò , che fupera la maraviglia , fu che quan- 
do il valcello fè vela, ed aljontanatofi dal lito, 
s’inoltrò in mare; il Lione impaziente di tan- 
ta perdita , fi gittò nell’ acqua , e fi mife a nuo- 
to a feguire la nave, remigando in un certo 
modo co’ piedi , e tenendo il capo dirittamen- 
te rivolto verfo il fuo Padrone. Travalicò no- 
tando gran tratto di mare , finochè , dopo aver 
lottato lungamente coll’ onde , gli venero meno 
a poco a poco le forze: Sicché non potendo più 
reggerfi , fi lafciò cadere nel profondo , con gran 
corapalfione del Cavaliero , e degli altri navigan- 
ti, che ammirarono in una fiera quel prodigio di 
grato affetto verfo il benefattore . Sparfa poi tra 
que’ Barbari del pàefe la fama d’ una sì prodi- 
giofa benevolenza eccitò gran mozione di pietà 
eziandio nell’ animo degl’ Infedeli ; Ouos effera- 
to! cìcur Fera docuh humanhatem . Riferito que- 
llo memorabile avvenimento, con cui Iddio' fi è 
compiaciuto d’infegnarci la gratitudine a’ Divini 
benefici , fi rivolge lo dorico al Fedele di Cri- 
ilo : Che fai, o anima liberata dalle fauci dell’ 

M 4 in- 




*>7i ' Maraviglie di Di& 

Internai Serpente/ Ecco i Lioni col folo iftlntcr 
della natura quanto &’ affezionano a dai è Ior<> 
benefico. E tu col lume della grazia farai ingra- 
ta al tuo Salvatore , che non folo ti liberò dal- 
la morte eterna, ma ha voluto egli morire , per 
dare a te una vita immortale? Qtiomodo ad tuum 
Liberatorem ex tato corde tuo ^ ex tota arjjma\ 
tua , ex omnibus vìrìbus tuis n<m ambsilas , 
etfi vel cum Marìs undìs te confliBare oporteat . 

T.Jo: a Jefu Marta Carm. Dìfe. 1 . 2. de arte a- 
manai Deum . Et P. Eufebius ì'-ljeremb^ S> J,~ 
Hiftor. 'Hat. lib, 9. c. 25. 

M A R A V I G L J A LX^^III. 

S inite Varvulos , nolìte eos probi bere 
ad me venire . Marth. i8. 15. 

I Fanciulli primi Difcepoli di Ccifto , e Maeftri' 
della S. Fede . 

N el Perù erano ufeiti dalla Città delI’Af- 
fcnzione due Miflfionar) Appoftolici della 
Compàgnia di Gesù, il P. Giovanni Salonio,ed 
il P. Marcello Laurenziam , per ifeorrere , ed 
illuminare quelle gran Popolazioni colla luce 
Vangelica. Nell’ accingerli airimprefa- trovaro- 
no un grand’intoppo,' che i fanciulli fuggivano 
il loro incontro, ed afpetto per vano timore;-" 
Perocché fi era fparfa- voce , che i Sacerdoti del- 
la nuova Legge , col dare 1’ acqua Battefimale a’ 
Bambini, gli uccidevarvo, e che i più grandi- 
celli li conducevano alle lor Refidenze per far^ 
gli fchfavi . Gigione del primo (’ofpetto era , 
perchè da’ Padri erano battezzatti i Pargoletti 
infermi , e moribondi per inviargli alla vita e- 
terna , mentre mancava loro la temporale : Oin 
de ciò ch’era effetto della mortale infermità-, 
era attribuito al Santo Battefimo . D d fecondo 
dubbio l’occafion era, percljè i Padri invitava- 
no, ed amraetteano i Giovanetti ne’ Seminar) , 
per ifiruirli nelle buone lettere, ed allevarli nel- 
le virtù Grilli an e . Per torre tali timori, ed im- 
pedimenti , fi renderono i Religiofi tutti cor- 
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' juoì Scinti . .^7? 

tefi , amorevoli , e benefici . Prefero le piu be- 
nevoli , e foavi maniere di trattare, che lappi?- 
infegnare la fanta Carità . Cominciarono prima 
da lungi a lignificare il (Incero 
no del loro vero bene . Pofcia più da preuo ad 



allettarli , con donar loro Rofari corone , A 
gnus Dei, immagini. 



UlU > y " 

forbicine , ftuccietti , ed 



altri fomiglianti d'onuzzi.* cofe ivi pellegrine , di 
cui erano fommamente vaghi • Con che principia- 
no ancli’eni a deporre il timore , a riconofcere il 



rono 



buon affetto, ad accoda rii a dimefticarfi . Imli la 
cofa pafsò tant’oltre , che (favano tutti pendenti 
da’difcorfi de’ Padri, e faceano varie interroga- 
zioni fino a chiedere d’ efler iftruiti ne’ MiiierJ- 
Divini, e d’efTere afperfi dell’acqua Battefimale.. 

Un buon numero ne furono battezzati in una 
Feda folenne, con tanta lor confolazione ,. ed al- 
legrezza, che lavorando in elfi la Divina grazia , fi 
oflferfero pronti a condurne molti altri a profeuar 
la (anta Fede . Nè furono defiderj fenza effetto 
Perocché todo fi diedero a cercar compagni , a gui- 
dargli a’ Padri , a fervirli di configlieri , e padrini 
del Battefimo . Tanta poi era la benevolenza eh .a» 
veano , emodravano a’ medefimi Padri , che nell 
iiicontrarfi, correano fubito a baciar quelle ma- 
ni , eh’ avean dato loro il fanto Lavacro « Nel che: 
avvenne in un piccol fatto un non piccol fegno di 
di voto affetto.* Padéggiava il P; Laurenziani ,5U > 
e giù per u ;i viale , recitando certe orazioni quaii- 
do unaTchiera di fanciulli , che ne da.vano in guar- 
dia, fi fermarono in capo dell’ androne . Ove ogni 
volta , che il Padre nel rigiro vi arrivava, correa- 
no T uno dopo r altro a baciargli riverentemente la 
dedra . La qual benevola cerimonia durò lunga- 
mente , finochè ebbe finite le fue preci , lènza eh' 
egli giammai fi modrad’e in fadidio di quell’ 
voi moleliia : anzi con dar fegno di gradir l’oHequ io 
fatto alle mani Sacerdotali , minidri de Sagra- 
menti. Infine gli accomiatò colla benedizione, 
raccomandando loro d’ apprender benela Dottri- 
oa de’ Divini Mider) , per infognarla ad altri .. 
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Nel che divenhera sì Iblleciti, e induftriofi ^ 
che appena giunti a cafa , metteano in campo, 
difcorfi della Legge de’Criftiani : recitavano ad 
alta voce il Catechifmo ; e cosi i figliuoli fi facea- 
no maeftri de* Ipr Genitori j Laonde efifendo di.vifi ^ 
p fparfi per molte famiglie quelli piccioli ( fi? mi è 
lecito dirlo ) Appoftoli in hrieve diedero per tut- 
to una ben dillinta contezza della fanta Fede « E 
di quando, in quando 11 vedeano, i figli condurre ^ 
chi il Padre, e chi la Madre, chi altri parenti 
airofpizio de’ Padri a dimandare, e ricevere il 
Battelìrao; procurando la. vita eterna a coloro , 
da cui elli avean ricevuta la temporale . 

Ma la maggior maraviglia fi era, che quando, 
i Padri Mi llionarj. dovean partire da un luogo-, 
all’altro, s’ accordavano>infiem.e numerofe fchie- 
,_Te di fanciulli per. feguirli. M.è valea.no le lu- 
finghe, o le rpinaceie de’ Qendtori per rattener- 
li : Anzi ncmpieno eran ballevoli le preghiere , 
e 1’ efortazioni de’ medefirai Sacerdoti , che fi 
ftudiavano di divertirli e l'epararli , Onde fpelTQ, 
il vedeano i fanciulli di tre o q^uattro Popoli- 
sioni, uniti in beH’ ordinanza, accompagna.r li. 
fvlillìone.oolte infegne de’ Divini Mifterj, in ma- ' 
no. Nè era. inutile tal accompagnamento: Per-, ; 
ehè fervivano. a cantare con, dolce melodia le I 
l'acre lodi j e diyote orazioni ; DJ più ad^ aller- 
tare altri fuoi pari, infmuandofi nella Ipro ami- 
cizia,' per torto ammaerttarli nella fanta Legge: 
Inoltre a moftrar loro coll’ efempio , come do-, 
yelfero a.lfirter al Di vin Sacrifizio , ed, alle ajcre ; 

. pie funzioni Perocché eflìj yi ftavano. con tal J 
JTiodertia , e divozione , che. pareano un^ cora d’ / 
Angioli. In fomma divennero sìcortumati, vir- j 
tupfi^ ed ’efemplari j. che npn foio erano di grand’' • 
invito agl’ Idolatri, ma anche di marayigliolò, ;| 
profitto a! Fedeli _ ’j 
’ Farò particolar menzione d! un foJo , principar. '' 
-le tragli altri , di nobii qualità , figliuolo di un 
primario Cafcize ,' e Nipote di due Reggitori, 
ui ' ■ ' deir. 

» I 




fuoi Santi . ^75 

della Provincia. Quello inftruito dal P. Lauiei^ 
■ziani, e battezzato col nome dì Giovanni j li 
affezionò per modo al fuo Iftruttore , che gli ftava 
continuamente a lato . Laonde quando vide , che 
già terminata la Mifllìone , ftava in procinto di 
ritornare alla Città dell’Aflunzione , egli fi ruolve 
di feguirlo.Ma il Padre fortemente temendo di 
recar grave difgufto a’ Parenti del fanciullo, usò 
ogn’induftria di prieghi, e di ragioni per arre- 
darlo. Tutto però indarno; Che egli ftetteiem- 
pre coftante , edoftinatodi tenergli dietro. Per- 
ciò il faggio Sacerdote prefe partito di condur- 
lo alla prefenza de’ Genitori, e de Tuoi ^iij cd 
ivi in faccia loro replicar efficaci efortazioni per 
diftorlo da tal proponimento , dicendogli , che già 
era ben ammaeftrato ne’ Mifter) della Fede . Che 
anco in cafa fua potea praticare gli efercizj del- 
le virtù Criftiane ; Che nella fua patria potea 
fpargere in molti altri la Dottrina della S. Leg- 
ge ; E fopra tutto che non dovea dare tanto rann- 
marico a’fuoi Padri, e Parenti col lafciargli in 
abbandono . Che Padri , che Padri ( ripigliò Gio- 
vanni ) mi rammentate ^ Adunque ( foggiunfero i 
Genitori) tu non riconofci più quegli, che ti 
han data la vita, ti han nodrito, e ti tengono 
apparecchiata un ampia eredità.*^ Alche replicò 
il fanciullo con faviezza virile: Quegli fono i 
migliori miei Padri che mi hanno rigenerato in 
Crifto, che m’hanno pafciuto di Celefte dottri- 
na, che mi vogliono far erede del Regno de’Cie- 
li . In fineveggendo i parenti si generofa coftan- 
za , moffi fenza dubbio da fuperna grazia, gli die- 
dero buona licenza , ancorché pareffe loro di ftac- 
carfiil cuore dal petto . Così tutto allegro, efe- 
fteggiante (èguitò a’ piedi i PP. Miffionar) alla Cit- 
tà deH’AftUnzione : Ove crefcendopiù in fenno, 
che in età , diè tali moftre di lenfato giudicio , che 
fu impiegato in varj mifter) del Divinfervigio . E 
bene fpeftò fi vedeva andar attorno in opera dì tira- 
re altri Garzonecti alla S. Fede . Solamente di- 

M d 



Digitized by Google 




hUravìglh di Dìo 

fpariva^, e fi naicondea, quando andavano al 
Collegio i fuoi Genitori , i confanguinei , ed i 
compatrioti ; perchè non volea neppur vederli , 
per non fentirfi fare invito di ritornare alla pa- 
tria : Tanto bene Io Spirito Santo avea impref- 
fo in quel cuor puerile il configlio Vangelico: 
Qui relìquerìt domum , aut Tatrem , aut Ma- 
trem , propter ncmin mium iCentuplum accipiet ^ 
Ì3n vitarn ieternam pojfideàit . Matth. 19. 19. 

T. Sebaftianus Beretarìus S,J,in lìti, annuts 
Tr ovine. Veruaìu ana. 1596. irnprejjis l^eapoli.. 

MARAVIGLIA LXXIV. 
^ffiigam afjìigentis te , pracedetque te Angelus 
meus. Exod. 23. 13. 

Gli afialti di Satana ribattuti dall’ Angiolo 
Cuftode . ^ 

I L cofturae tenuto dalla Divina Provvidenaa 
nell’ antica Cbiela , di ribattere gli sfòrzi, e 
Je frodi del Nemico infernale per mezzo degli 
Angioli j è fiato mirabilmente innovato nella nuova 
Ghiela del Tunchino , Luca , novello Crifiiano , 
per--aem fo qual controverfia , avea contratta ni- 
inifià don un Medico idolatra maliardo efirego- 
ne ; Il quale non potendo in altra guifa sfogare la 
fua ira , iì fuo aftioj ricorfe alle confuete fue fat- 
tucchierie .Entrato furtivamente in cafadeJ fuo 
Nemico, oppure fattovi fi portare dal Demonio 
fio familiare, ripofè nella camera di lui focto 
il letto, ove fi folea pofa e, un fafeetto di dia- 
boliche malie* Indi con facrileghe invocazioni 
feongiurò Satana a fare fue vendette contra il ri- 
belle degli Dei. Luca non confapevole di quefta 
trama, ito una fera per coricarfi , vide improv- 
vifamente comparirli innanzi, e feorrere perla ca- 
mera un grande fgherro di formidabil afpetto , 
che tenea nella delira la fpada ignuda , e nella 
finiftra una gran lancia, e d’ attorno a’piedi ave- 
va una firifeia di fuoco , o cerchi di fiamrne . 
Bravando con alterigia, e fremendo .di rabbia, 
minacciava colf una , e l’altr’arma orribili ferite . 

A tal 
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A tal vita sJ iniioifidì , e raccapricciò il Grl- 
ltiano, e con voce roca , e tremante cliiamò in 
loccorlò Benedetto Ilio collega : Quando 1 ’ arma- 
to moftro gli avventò un terribil colpo verfo il 
petto . Onde quegli vieppiù atterrito fi rivollè 
ad invocare in ajuto l’ Angiola fuo Cuftode: il 
quale immantinente gli comparve a lato in lem-, 
biante di vaghiflìmo; Giovane, ammantato' di 
, luce , che con un fol cenno della fua delira ri- 
prede l’audacia dello fgherro j e poi con fran- 
che parole animò il fuo Cliente a non temere , 
ma a prender la fua fpada, che dava pendente 
da una colonna del letto , e rivoltarfi- generofa- 
famente contra il nemico. Fattoli dunque gran 
cuore , impugnolla , e lanciò , colla fcorta Angeli- 
ca , una mortale fioccata in mezzo il petto di 
colui , che tollo oadè morto a terra . Compirve.- 
vino fchdetro compolto di llrame, e di, cenci 
intrili. di loto fetente : i quali di repiente Ivani- 
rono in fumo. Allora f Angiolo , lafciando il fuo 
Clientoio in pace, e fpargendo un nembo di lu- 
ce , difparve . - 

Ma r abbattuto Demonio non perdè perciò f 
ardire. La notte feguente eccolo di nuovo ne!-_ 
la medcllma camera colle lleflè armi più invipe- 
rito , e furiofo di prima, minacciando Itraggi , 
e rovine. Luca in- rivederlo così baldanzofo , al- 
tro non fece che invocare l’altra volta l’ An- 
giolo fuo protettore . Il qual di nuovo, prefenta- 
toll; Già ( dilTe) tu ben fai, con che arme, 
e in qual modo dei trafiggere, ed atterrare co- 
tefto Spauracchio . Ripiglia Tu fato valore. Più, 
non vi volle a fare, che’ egli dato di piglio alla 
fua fpada, fi avventali^ contro quel fiero ar- 
ineggiatore, il quale collo pofe la, fua lancia in 
rella per ifchermirfi , Ma a nulla valfe la lùa 
f. berma: CheilprodeaCrillianò, animato dal Ce- 
lefte Spirito, corfe ad invellirlo ; e- nuovamente 
con mortai fetita io dillefe a terra efangue ca- 
davero , che fcoppiapdo qual ardente razzo lu^ 




17 3 Marnvìglk dì Dìo 

-bico fi rifolvè, e fvani in putrido vapore. Ma 
perchè il buon Luca non folle più atterrito , e 
moleftato da cotali larve, gli rivelò l’Angiolo, 
che ricercane fotCo dei letto , che vi troverebbe 
altre 13. fattucchierie, oltre le due già fcoper- 
te , e fuperate : le traefle fuori , le calpeftafle 
co’piedi , e vi mettelTe dentro il fuoco a confu- 
marle in fumo. Ciò detto, ed afiìcuratolo della 
fua fedel afiiftenza, acciocché in avvenire non 
temefl'e leinfidie^ e le violenze degli Spiriti ma- 
ligni , lo benedifié', e prefe un volo repentino 
verib il Cielo . Tanto fcrifie di propria mano il 
medefimo Luca ai Padri Miflìonarj , che (lavano 
allor nella Corte del Redi Tunchino; Ove uden- 
dolo leggere il Medico regio , infigne anch’ egli 
fattucchicro , atteftò che quelle malie erano 
date', fatte dal più poflente maliardo del Regno 
col mezzo d’un principal Demonio degli abifij; 
Ma che un più valorofo Campione del Cielo a- 
vea con maggior prodezza vinte , ed abbattute le 
violente frodi dell’inferno, che nulla valeva con- 
tro a’Griftiani protetti, e difefi dalla milizia del 
loro Dio , Onde i Fedeli renderono grazie all’ 
•Altilfimo, ch’avefie lor data virtù di fare, che 
le occulte fattucchierie , ed i furiofi afialti de' 
Demoni . Fìant tamquam pulvis ante facìem 
venti ; jingehs Domìni coar^ans eos . P/u/. 



P, Tobias Lohner S.J> in xAu^ar, Bìb/ìoth.Ferb^ 
àngelus num. 14. ' 

MARAVIGLIA LXXV. 
Beconcìlìat Deo per Crucem » Ephef. 

Croce miracolofa promotrice della 
fanta Fede^. 



T A Croce , che potea fembrare freno , e rite- 
ij gno a’ Gentili , per ritirarli dalla Santa Fe- 
de, più volte è fiata dimoio, ed impulfo ef- 
ficace ad abbracciarla . In Meliaporre Città deltt 
indie Orientali , circa l’anno 1556.* fcavando 
i Porto^Lefi il fendamentOiper ergere una Chie- 

; u fft a 
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fi a S. Tomafo, primo Appoftolo di qne'Regni ^ 
lìel colie, ov’egli da’Barbari fq martirizzato, ri* 
trovarono una mirabil Croce» Avanti quefta fa-, 
cova orazione il Santo , quando da’ Rrama- 
pi Sacerdoti degl’idoli fu trafitto mortalmente 
con lancia; Onde rimafe in più luoghi fchizza- 
ta, ed afperfa. del preziofo fuo fangue . Era la 
Qróce fcolpita in una lamina di marmo , alta quat- 
tro piedi , e larga tre , di color bigio chiaro , 
noacchiato in varie parti di note fanguigne . t 
capi laterali d’efl'a terminavano in forma di bei 
gigli: la cima fu per io re in una vaga colomba col^ * 
le alli diftefe : il furto, inferiore in un cefpuglio 
d’erba fiorita. Eranvi impreflì al di fopra in uà. 
arco trentafei caratteri d’ antichiflìma , ed inco-, 
gnita fcrittura, i quali interpretati poi da due 
erUiditirtìmi Bramaci fenza faper Tuno deli’ al- 
tro, di fiero concordenjente fignificare : Tomafo,. 
uomo Divino, inviato dalFigliuol di Dio, pre- 
dicò la vera fede a’Regni di Sagam , dove ope-. 
rò; gran nnaraviglie : ed alla fine ginocchiato fo-. 
pra quefta pietra , fu da uno de’Bramani. trafitto, 
con lancia , ecf uccifo . Per i’ invenzione di tan- 
to teforo s affrettarono ì Portoghefi d’ ergere il; 
Tempio , in cui fopra. l’ Aitar maggiore colloca - 
rono ramm.irabii Croce, che divenne grande--- 
ni.ente venerabile fi.no a.’Regni del Malavar , e di; 
Cocino. 

Ma maggiore Copra modo venerazione le ac- 
crebbe un evidente miracolo . Quefta Croce 
prefTo che ogni anno , il decirapttavo di Decem- 
bre , otto giorni avanti il; Natale df Crifto , e 
tre innanzi la fefta dei S. Appoftolo ,. in cui fi 
crede , effer egli flato ferito a morte celebrandofL. 
i] DivimSacrifizio cambiava varj colori, a, Ila prc-. 
feqza di numerofo popolo concorfo. alla, divozio- 
ne . Nel recitarfi il Vangelo- fi faceva di color 
pallido ^ e poi- nero ,.con un luftro riguardevole a». 
A]l’ Qffertorio, appariva candida.j. e chiara., co- 
r»e fe tralucefte • Nella Confecrazione prendeva; unv 
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diedro di gratillimo chiarore , fino che ,, coiti pi ir- 
to il Sacrifizio , ritornava ai fuo naturai fembian-' 
te . Ma ciò , che dava più ftupore , era , che mu- 
tando la Croce il colore dalie parti > ov’ era tin- 
ta di macchie fan guinofe , ftillava alcune piccolb 
goccie come di fangue, le quali a poco a poco 
s’andavano ingrofi’andò in tal guifa , che ne in- 
tingevano pannolini i II P. Vicenzo Maria Car- 
meìitand' Scalzo , Miffìonario Apportolico, affer- 
ma comé te {limonio di veduta che celi brando ivi 
nel mentovato giorno fe ne provvide d’ un Puri- 
ficatore cosi ben tinto , che fembrava (lato im- 
merfo nel' fangue . con cui Idd.io operò poi ma^ 
ravigliofe grazie . Altresì i Padri della compa- 
gnia di Gesù còn più lettere hanno atteftato ,‘ef- 
fer cofa certifiima da loro efprimentata., mentre 
andando alla millione del Malavar offerirono a D io 
nel medefi'mo altare la fàcrofanta Odia. Nè tal 
prodigio interveniva foltanto di rado ma animai- '' 
mente nel predetto dì, eccetto che in quegli an- 
ni , ne’ quali doveva accadere qualche grave fcla- 
gura , di cui era^pronodico quella ceflazione . Co- 
me occorfe allorché gli Eretici Olandefi prefero 
f rfola di Zeilam . Laddove, quando avveniva il 
miracola , era prefagio di felicità a’ Cattolici , c’ e 
doveano dilatare il lor Dominio ,' e lafantaFede; 

De’ quali prodigiofi avvenimenti acciocché non rr- 
manelTe luogo da dubitare, il Vefcovo di Cociiio 
ne mandò al Sommo Pontefice Paòlo III. néll’a- 
primento del Concilio Tridentino , una didinta ,. 
ed autentica relazione , coll* immagine al natura- 
le della Croce miracolofa . 

Per un tanto infigne, ed annlverfarlo miraco- 
lo fi mantenne , e fempre più fi aumentò in> 
que’ Regni la venerazione della fanta Croce. 
Onde avanci le lorChiefe>ne*lifoghi de’I'rcon- 
gredi , nel mezzo delle piazze, all* ingreflb delle 
Ifrade più battute, ne ergono delle bellifiime, 
or di legno preziofo , or di fcieltidìme pietre fò* 
gra. leggiadri piedcdalli; Ove ogni fera accendo- 
no, 
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no lumi a centìnaja;, e fpelì'e volte vi vanno 
procertìonalmente a fare divote ftazioni , adoran- 
dole con folenne culto eziandio i Saracini ed i 
Pagani , molti de’ quali perciò fi convertirono al- 
la fanta Fede . Tali Croci li formano di fiori: 
ne tefi'ono a ricami di feta; Le donne ne porta- 
no fui petto una d’ argento: Gli uomini un altra 
filila cima defeapo . Molti la vogliono^ful fronti- 
fpicio delle porte a' difefa delle lor cafe . Alche 
veramente- fervirono , allorché mettendo i barba- 
ri Idolatri a fuoco la Città-, le cafe , ov’era il 
venerabil Segno-, non-furono tocche, ma rifpet- 
tate dalle fiamme. Nelle guerre s’ inalbera negli 
Pendardi la Croce , non folo da’ Fedeli, ma an- 
che da’ Gentili , come augurio di vittoria . Così 
lo fperimentò il Re dì Porca Bramano , che u*- 
feendo-in battaglia con deboli forze contrai’ Olle 
nemica potentilfima^, per configlio d’ alcuni Cri- 
fliani erfe nelle bandiere il facrofanto Segno, il' 
quale gli valfe di vittoriofa arma’.* Perocché alla 
fola villa d’efio i nemici fi miferoin isbaraglio,. 
ed in precipitofa fuga; confelì’ando ,- che da quel- 
le Croci avean vedute ufeire luminofe faette , che- 
venivano a fulminarli. Sì che qui può'dire con 
if;>ecial ragione Tanta- Chiefa: Dum fanlìa- Crux' 
exa/tatur f ChriJU- fides rohoratur : .^^.dfunt pro.- 
i:ìgta Divina , Dei magnalìa rejer-mtur , In 
Exalt. SanBtC Crttc.^ 

V. Vincenùus Maria Carmel. Dìfcal. in ìtin,- 
ad ind. Orient. lib. 2. cap, 2- 
- P* /. Tetrus- Maffsus S .J. Hìfl, Ind. l.iz, in fine. 

MARAVIGLIA LXXVI. 

Erat virtuti adjunHa CafUtas .-]viàìt , 16 z&. 

Eroica Virtù' d’ alcune Donzelle a difefa delia- 

Cafiità . 

V Anti piwe Toletìiaide le generofe prodezze di 
quelle Vergini , Theat. V. H. verb. Cafi. che 
C sfreggiarono di propria mano con orribili fe- 
rite- 
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rite il volto, per non foggiacere agrimpuciici 
oltraggi de’ barbari Saracini , Altresì il Giap- 
pone può gloriarii delle file non meno valorofe 
•Eroine della caftità. Sotto l'Imperio di Dai fu fa- 
ma, Itacurandone empio Giudice di Meaco,a- 
vea indarno procurato con lufinghe , e con rainac- ^ 
eie di fediirre dalla S. Fede dodici Donzelle 
Criftiane . Per dar loro V ultima fcofl'a minacciò 
di metterle al pubblico vitupero, ed in vendita 
la lor purità. Di fatto le prefentò a tre Capo- 
rioni delle cafe infami , i quali erano fenfali dell’ 
altrui oneftà , vendendo le Vergini a*chi più offe- 
riva . Ma niuno di coloro -voleva accettar quelle 
dodici, per giovani, e bel'e che foffero , dicen- 
do , che per la tanta purità , che profefTàno i Cri- 
'^iani , elle prima, che darfi a niuno, da fe me- 
dellme fi darebbon la morte : Nò ( rifpnfs il Giu- : 
dice ) che a’ Crilliani è vietato 1’ ucciderli da sè I 
lìelfi . Nè hanno per vergogna il patire qual fi fia , 
oltraggio , s’ egli è per difender la lor Legge . 1 
Con ciò ficurati quegl’ impudici trafficanti le ac- 
cettarono, e le condulTero verfo il quartiere del- 
le Donne infami , fenza che punto li piegaflero 
a compaffione nè le preghiere, nè le lagrime, eh’ 
elTe ufàrono per fottrarfene- 

Ma fe i prieghi non vaifero , effe fenza ucci- 
derfi che non voleano , nè fuggire , che non potea- 
no, penfarono un buon riparo , avvegnaché folle' 
eccelTb di fpirito, ma in loro innocente. Ciò 
fu, fubito arrivate al mal luogo, prima d'eflèr 
feparate J’una dall’altra, tagliarfi i capegli ; 
fegno ivi di gran trillezza , e deformità . Indi me- 
nandoli de’ coltelli per attraverfo il volto, 'vi 
fecero di molti, e grandi sfregi. Polcia tutte 
dodici così ferite, sfigurate, e fanguinofe, che 
metteva orrore il fol vederle, li prelentaroao a’ . 
lor fenfali'. Con ciò ottennero da elfi quel, che 
appunto voleano fargli inorridire^ ritrarre ,, e 
correre a chiamar i Criftiini, che follo venif- 
fèro a menarfele via di colà : dove potean più fa- 

cil- 
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eifmente con tal mortra mettere amor d ’bnelU 
nelle altre impure, ivi abitanti , che da elle pren- 
der motivo d’impurità, per contami narf; . Ac- 
corfero fubito i Fedeli a condurle viada quel chiaf- 
fo con gran feda. E beato chi potè averne alcuna 
a curare , e fervire con quella riverenza che fi do- 
vea a sì gran virtù . Efempio memorabile alle 
Vergini, e fin colà celebrato eziandio da’ Gentili 
con fomnie lodi, della Legge Cridiana , che met-' 
tea fino ne’ petti più deboli cuori così magnanimi 
E magnanimi cuori modrarono anche nella me- 
defima perfecuzione di Daifufama due altre 
Oonzelle per difefa della lor verginità ,, con due 
prodezze trà loro contrarie , non faprei dire 
q.ual folfe di maggior valore. Avea 1’ empio Im- 
peradore forprefa d’ afTalto la Città d’ Ozaca , e 
mefl’ala a ferro , ed a fuoco . (Quando una Gio- 
vane di nobililTlmo fangue, ma di più nobile 
virtù , corfa alla porta del fuo palagio per fal- 
varfi , vide che non potea fuggire dai fuoco y 
e non dar ne’ Soldati , eh’ era peggio alla lua. 
onedà; cui piuttodo' che perdere,, era rifoluta 
. di perder la vita. Stando ella battuta da var) 
penfieri, ecco fopravvenire uno di que’ barbari ^ 
che afferratala per la mano la rapiva , per far- 
■ gli oltraggio. Edà dicendo di qual Signore fo'^- 

• £e figlia, e di che onorevol c.afato , a cui fido., 
vea ogni rifpetto , cercò di frenare la diffolu- 
»ezza di colui . Ma egli colla feimittarra impu- 
gnata la minacciò, fé non acconfentiva alle fu e 
voglie. Allora la generofa Donzella , replicando , 
eh’ egli n’ avrebbe bensì la teda , ma non mai i” 
onore, gittofil innanzi a lui ginocchione , e gli 
porfe il candido collo in atto d’ attendere che 
glielo tagliade. Di che il Barbaro, che nulla 
meno afpettava, tanto ftordì , che non potuta 
riavere una parola da dirle, lakiolla in quel 
inedefimo atto d’ofièrirglifi a decapitare , e 
partiflì a celebrarne la generofa codanza fa 

• quale fli fómmamente lodata anco dagl’ Idola- 

tri . 
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Crì . Anzi Io ftelTo Daifulama faputone la conS'- 
mendò , e gradV per modo , che efl'endogli poi 
prefentata come prigioniera, la rimandò libera. 
Con ordine a’ Soldati di portarle ogni rispetto» 
Tanto la magnanima virtù fi fa pregiare fin da’ 
nemici ► 

Ben in altra girifa , poco apprefiò, ivi medefi- 
mo, un’altra valorofa Giovane fi diportò .Impe- 
rocché afi'alita da un diflbluto Soldato , e tenta- 
ta nell’oneftà, non porfe già il collo a reciderglie- 
lo •" ma impugnata una Icimitarra, che fe gir diè al- 
la m ino ria rivolfe animofamente verfo la tefta dell’ 
aflalitore, dicendogli, che s’ accofialTe , fé gli da- 
va l’animo di provare il taglio di quell’ arme . A 
tanta bravura s’arreftò il Barbaro : Che il freddo 
del timore- gli eftinfe nelle vene il fuoco della li. 
bidine. Non ebbe più animo di muovere avanti 
un paflTo ; ma fi' rifolve cheto cheto altrove-, E 
così il Soldato all’ attertirlène ebbe cuore di fenr- 
minaycome la femmina al mofira-rfi terribile, 
ebbe animo di Soldato . Onde parimenti quella 
nuova Debora, e forte Giudita fi meritò gloriofi 
applaufi che Rebor*avit bracÌ3Ìum fuum , (Ì 5 ^ ma- 
mim fuam mìjìt ad fortia. Vrov. 30 . 

1 \ Daniel Bartolus- 2 . p. de Japon. l, y. 

p. 73’5 iS' 830 ." 

MARAVIGLIA LXVIL 
StmìUs efi Regnum Ccelorttm homìni mgotìatorì 
qU(Orsnti bonas Margarhas . Matt.i3.45‘- 
Mercatante di Perle,. App'ftolo della Fede. 

N On fu folo nell’ antica Ghiefa , che fi trovò 
. un negoziante di Perle fimile in perfezione 
al S. Abbate Pafnuzio ; anche nella novella Cri- 
ftianità deli’ Indie ritrovolfi un Mercatante Por- 
toghefe d’ efimia virtù , poco inferiore a’ primi 
Appoftoli deli’Afia. Zeilan è una grand’ Ifola , 
così ricca di perle , d’ aromati , e d’ ogni altra de- 
lizia ,• eh’ era chiamata il Paradifo d’ Oriente ; 
Ma per la malizia degli abitanti , gente barbara., 
idolatra e ripieiia di feelierati vizj , fi' poteva. 

quali 
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•qaafi anclie chiamare J’ Inferno d’ Orienté . Par- 
te e tributaria di Zeilante Manar, ove la Di- 
vina Provvidenza ha fatti prodig) dei/a fua gra- 
zia . Imperocché appena vi fi gittarono i prf- 
m'i Temi della Fede , che germogliarono feli- 
cemente , e diedero non folamente fiori di' be- 
nedizione, ma frutti d’eroica virtù; mentre 
molti di quei novelli CrilHani pafiarono torto 
dai hattefimo d’acqua a quello di fangue . Era 
Signor di Mairar il Re o Tiranno di Giafanapa- 
tan, una fierirtìma bertia su due piedi^ il qua- 
le nodriva un’arrabbiato odio centra la Leg?e 
di Crifto. Cortui appena ebbe avvifo d’efierfi 
gran parte de Manarefi renduti Cfirtiani , che 
giurò per tutti i fuoi Pagodi di non lafciar vi- 
vo un di loro. Ordinò fubite un’ armata piutto- 
llo di carnefici, che di foldati, e fpedilla colà 
a fare ftfazio di quegl’ innocenti . Quanti vi tro- 
varono- battezzati , tutti fenza niun riguardo 
cf età, di lèrto , o di condizione, mifero al ta- 
glio delle feimitarre. Settecento in circa ne 
furon uccifi , principalmente nella terra di Pa_ 
fin, che poi, mutato nome, in riverenza loro 
•cbiamortì Terra de’ Martiri , Nel che campeggiò 
mirabilmente la virtù del S. -Battefimo : Peroc- 
ché elfendo ciafeuno ^interrogato da* Carnefici , 
s’egli era -Criftiano , e potendo sfuggir la mor- 
te con -un femplice nò, neppur uno tri. tanti 
trovortì, che o rinegaffe, o dirtimulaflè . Anzi i 
Padri medefimi , e le Madri rifpondeano un ge- 
nerofo sì per li loro figliuoli ancor incapaci 
■di favella, e gli offerivano di propria mano -al- 
le fpade dé’ manigoldi . 

Or mentre il Barbaro Re fi Audi; Vi di fve]^ 
lere dal fuo Regno la S. Fede , fé la vide ger- 
mogliar nella fua medefima Corte , e nel fuo pro^ 
prio fangue. Il fatto avvenne per opera d'uti 
Portoghele, Meicatante di perle, e cercatorf^ 
d’argento , e d’ oro . Ma di que’ faggj Mercatan- 
'.£1^ che ben fanno conofeere , la virtù dovei-5 ante- 
porre 
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porre ad ogni ricchezza, e che ( fecondo il Sa- 
vio) efi acquijìtio ejus aegottatìoHe tir*- 

genti ^ ^urt . Trov. 3, 14. QueAi trovando^ 
colà per Ji fuoi traffichi, frequentava , fenza dar 
di fe ombra di fofpetto , Ja Corte . Ónde ebbe 
^gio d'informar di nafcoAo, e d’iAruire ne’ Di- 
vini MiAerj il Principe primogenito del Re , e 
poi anche di fargli avere legretamenteij^attefi- 
-mo, richieAo da lui a grand’iAanza , per ifpe- 
zial mozione dello Spirito Santn^, -Non potè pe- 
;rò il fatto andar con tal fegretezza , che poi non 
-jie trappelaflTe fentore aH’empio Re. E tanto 
baAò, -perchè quel nuovo Erode , fenea riguardo 
al proprio fangue, lo facefi'e barbaramente fcan- 
nare ; ordinando di piu , che foA'e buttato infe- 
polro alia campagna a divorarlo le fiere . Ma il 
Mercatante, che gli era ftato maeAro della Fe- 
de in vita, gli fu cuAode dopo morte 3 e tenen- 
dolo in venerazione di Martire, gli diè di not- 
te occultamente fepoltura . Iddio però noi vol- 
le occulto, e che l’ eccellente 'virtù di cosi de- 
gno Principe rimaneflè 'fenza qualche teAimo- 
nianza q* onore . Perciò la mattina feguente comi 
parve nel terreno , fotto cui giaceva il cadave- 
ro , una ‘Croce lunga al pari del corpo , cosi ben 
formata , e fcolpita , e così bella a vedere , che 
il conofceva pur troppo 'efser lavoro di mano An- ' 
gelica. I Gentili toÀo che la videro, riraafero i 
ammirati j ma confufi i partigiani del Re ehe fi J 
Audiarono di ricoprirla di terra ad uguaglianza I 
del fuolo^ Ma eccola la martina vegente riap- J 
parire piu vaga di prima • Di nuovo coloro la I 
riempiron di terra ben premuta ; E di bei nuc- ‘ 
vo fimigliante fi vide rinovata . Non convinti ; 
dal fecondo prodigio quei perfidi ritornarono la 
terza volta a guafiarla; E altresì la tarza vo'» 
ta fu riformata, e rabbellita dagli Angioli. 
Anzi, perchè quegli oAinati non ardiA'ero più 
innanzi di fconciarla , e diAruggeria , Iddio 
li delufe^ facendo comparire la medefirna Cro- 
ce in 
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ce in aria verfo iJ Cielo fopra il fepolcro , attornia- 
ta di luce , in color di fuoco , che vibrava raggj . IJ 
che fu di gran prò a convertir gl'idolatri, e di 
maggior fcorno a confondere il Tiranno . 

Non rifletta psrò qui la confufione di lui, e 
la gloria della Fede. Aveva egli una Sorella, 
Dama di gran faviezza, e generofità, la quale 
convien dire che per opera del mentovato Mer- 
catante fbfle Crittiana : Conciò lìa che indufle 
a! facro Batteiiino due Giovanetti reali , l’un 
fuo Figliuolo , e J’ altro fuo Nipote, fratello 
del Principe iiccifo . E perchè forte temeva 
della barbarie del Re , che foltanto foìpet- 
landone , ne farebbe quello fcempio, che di 
tanti altri: fi con/ìgliò fcorta da lume Di- 
vino, di mettergli amendue in falvo . Chia- 
mò di nafcofto il menefimo trafficante e glie- 
li confegnò , dicendo , che armalTe fegretamen- 
te una fufla , e feco li trasferifce a Goa : 
che amava megHó di vederli Criftiani privi del 
Reame , a cui dovean fuccedere , che Re in 
pericolo di perder la vera Fede. Il Portoghef^ 
macchinò sì faggiamente la fuga, che ottima- 
mente gli riufcì di portarli fuori def Regno a 
falvamento . Primieramente li condufle a tro- 
vare in Travancor l'AppoftoIo San Francefco 
Saverio il quale piaofe d’allegrezza , iiv acco- 
glierli caramente, ed abbracciarfeli al cuore. 
Confortolli nella Fede, e gl’ inviò al cele- 
bre, Seminario di Goa, accompagnati da cal- 
de raccomandazioni al Viceré , acciocché il 
favorifce in modo , che non avelfero a pentirli 
d-' aver per Crifto lafciati in abbandono i pa- 
renti , la patria ed il Regno . Intanto il Re 
, avvedutofi della fuga, diede in fmanie da difpe, 
rato . Ma . preflamente l’ audace fdegno gli fii 
fo.pito nel cuore da vile paura: efl'endo ca- 
duto in fofpetto , e timore dell’ armata Por- 
toghefe , a cui eran rifuggici . E tanto più 
crebbe. la timida geJolìa, quando feppc, che al- 
tresì 
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^tresì il 'fuo Fratei maggiore , = fpoglrato da Im ui- 
ghiftamente del Regno,, coll’erempio-iOCOìla lcoF- 
ta del fuddetco Mercatante, fi era parimente tra^ ^ 
sferito in compagnia di dieci principali Cavalieri 
a'Goa , ove -ricevendo 'folennemeute iIiBatteii- 
mo , promife ai Capitani Portoghefi-,*che fe li 
rimetteano in polTelTo del legittimo ftio Regno , 
fi renderebbe fubito tutto Criftiano. Maraviglioli 
■effetti e felici actfuifti di quell’ ottimo Merca- 
tante che Teppe sì bene colfuo zelo Apppftolico a- 
derapire ilrComandamento diCtiiìoilSloljte thefau^ ' 
rizare vobts Thefauros in Terra. Thefaurizate au, 

■ lem vobis Thefauros inXoelo . Matth. 6. 19, 

P. HorattusTurfellinus S.J. in Fùa S. Franc^ 
Xavdr/Hb.zìoap.zz. 

V. Daniel Bartbolus 1. part. .Afia Itb. t.p. 97* 

M A R A V I G L I A LXXVIlI. 

Fyficonciliati fumus Deo per mortem 
Filli &JUS . Rom* 5 * 

:La Paflìone di Crifto converte Idolatri, e 
perfeziona Tedeli . 

L a Storia'della Divina PafTione non folo era ef- 
ficacilTima a promuovere nella virtù i già 
•5-convertiti nel- ■Giappone , ma altresì a conver- 
tire i Gentili -alla Fede. Predicava il P. Lo- 
renzo Giapponefe della Compagnia a numero- 
fo popolo, quando una frotta di principali Ido- 
jjitri 'Convennero d andare ad udirlo, per ^bef— 
farfi'di ^ui, efchernirlo , t:he proponefle un’ ug- 
mo Crocififlb per uu Dio onnipotente. Ma ij 
fuGcelìb andò sì altrimenti da ciò , che p^ten- 
deano , che rivòlfero fopra fe ftelTi le beffe ,'C 
«li fcherni . Imperocché il Predicatore, moflo 
da fpedal ifpìrazione di Dio , prefe a deferì- 
vere per minuto la tragedia della Paflione i la 
flagellazione fpietata il crudele incomnamen- 
to, il portar della Croce il morirvi Crocififlo 
con magnanima pazienza : Indi a 'ponderare la 

dignità, « r innocenza del Salvatore, e le ca- 
0 9 ^ gioni. 
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'gloni, cTie^ J’ indullèro ad una sì dolorofa , ed 
infame morte Pofcia il gran bene che n’ è fe- 
guito delTuniverfal Redenzione del Genere uma- 
no. Dal. qual racconto., sì grande e forte «mpref- 
fionefi.fece nell’animo di quegl’IdoJatri , "con. - 
traria a quella, con cui eran venuti ad udirlo, 
che fi .cotnpunfero, fofpirarono , e diedero in 
un dirotto piangere . Nè potendo fofFrire l’ im- 
peto deir affetto , che loro facea forza nel 'cuo- 
re, mentre pur anch’egli diceva^i alcuni prima , 
e poi altri appreffo, fino al numero di quaran- 
ta-, alzando le braccie , e le voci , e forte ei'cla- 
mando gridarono. Non più, che non ci foffre ^ 
il cuore di udir più tanti flrazj di Dio inno- 
centiflimo . Eccoci pronti ad abbracciare la Fe- 
de Criftiana . E trattefi d’ in fui petto certe di- 
vozioni,, e fcritture., che i Benzi vendeano co- 
me Reliquie a’ior divoti , e gittatele lungi da fe 
chiefero a gran prieghi il Battefimo . Così Iddio 
nella rimembranza della Pafillone fece in loro 
quella fubitanea, e maravigliofa mutazione : co- 
me fe avelie. afpettato a quel punto ad aprir le 
fonti della fua mifericordia, che fono le facra- 
tilTìme Piaghe, e far verfare le Tue grazie fopra 
quei -contumaci, e reftii agli altri Divini Mi- 
fterq . 

E appunto delle Piaghe fi valfe ancor a con- 
vertir un fanciullo Giapponefe.. Era il Miffiona- 
rio Appoftolico intenfo a spiegare i facri Mifter| 
ad u-na Scuola di piccioli difcepoli tra quali 
trov.avafene uno non ancor battezzato per tema de’ 
fuoi Genitori , che vietato gli avtano di non cam- 
biare la Religione di Siaca., e di Amida , Ter- 
'■ninato IJ Catechifmo , fi difpenfarono alcune 
immagini a quei fanciulli, per allettarli a bea ' 
apprendere gli articoli dèlia S. Fede . A que- 
ll) toccò in forte l’ effigie di un CrocifilTò mori-, 
bondo . -Ma perchè egli avea intefb nella fpiega- 
; ione de’ Mifterj dolorofi , che il Salvatore a- 
iea ricevute nel fuo facratiffimo corpo cin- 
. Tcm, K V N que 
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que Piaghe principali , e nella fua Immagini non 
ne fcorgeva fe non quattro, mancandovi la feri- 
ta del Collato , che gli fu data fcon lancia dopo 
morte cominciò a dolerfi , e lamcntarfi , che quel- 
lo non era il vero ritratto del Salvatore , eflendj* 
privo del più bel fregio, eh’ era la Piaga del pet- 
to . Onde per confolarlo fu meftiere di darglie- 
ne un’altra in ifeambio, in cui foffe efpreflo il 
Redentore già morto col coftato trafitto . O al- 
lora tutto contento fi mife a contemplarla con 
occhio ridente, e poi applicarla aHe labbra, e 
darle affetuofi baci . Nel che avvenne gran ma- 
raviglia r Che in un fubito fi Tenti illuminato da 
Celefte grazia , ed accefo di defiderio della Fe- 
de, per tal modo, che non curando più il di- 
vieto , e le minaccia dei parenti chiefe con fup- 
plichevol voce di efl'er battezzato. In tal guifa 
egli rinacque a Dio coll’ acqua battefimale , per 
grazia della piaga del Divin Coftato, da cui e- 
rano ufeiti i Sagramenti j verificandoli letteral- 
mente in lui quel del Profeta; H({urietìs .aquas 
in gaudio de Fontibus Sahatorts ., ifaia 2. 3, E 
ben fi può chiamare quello fanciullo, Tuer de 
Vulnere , Hodr. Tolet. perchè -nato dalla ferita 
del Salvatore Celefie Padre; come quell* Infante 
reale di Navarra , Sanólus de Vulnere H. Rer. 
Hifp, lìb. 5. cap. t. che nacque da una ferita , 
che ricevè dalla lanciata di un Barbaro la Re- 
gina Urraca fua Madre. 

Or le la Paflìone di Grillo ebbe tanta emea- 
cia per convertire i Gentili , molto maggiore la 
dimollrò nell* incitare i novelli Fedeli a magna- 
nime imprefe. Per elTa molti Gìapponefi , ezian- 
dio teneri fanciulli , e delicate Donzelle^ lì corq 
piacevano de’ patimenti , più che dei^ piaceri'. 
II P. Grilloforo dì Lion della Compagnia in una 
fua lettera fcrilTe di non aver potuto rattener 
le lagrime dì confolazìone , quando un Venerdì, 
che faceva un’afpriflìmo freddo, ritornando da 
una MiUìone , trdvòundrapcllo di fanciulli ,che 

gtnoc- 
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■ i^inoccliioni a piè di una Croce piantata fullx 

Spiaggia del mare, ignudi dalia dntoiJa in fuy 
afpramente fi difciplinavano cantando a due co- 
ri il Mìfiirere, che a tal fine aveano apprefo. 
Parimente fi gloriavand ancor ie perfone nobili, 
come ^i grand’onore, di portar palefefuJ petto 
una Croce d’argento, chi ti’ oro come il mejlio 
poteano , e di ufcire ibvente in pubblico tra gl’ 
Idolatti, eziandio tiranni perfecutori in mano 
bandiere , nelle quali alcun mifiero, o ftrumen- 
to della Pafiìone era effigiato, o in dipintura, o 
in ricamo . Singolarmente , non fola bella a ve^ 
dere, ma gloriofa alla Croce diCrifio, fu la fo- 
lenne entrata, che fece in Meaco, Heggia del 
■'Giovanni Marandono Signor di Tamba giovane 
■di lanta vita , conducendo leco con pompa quat- 
trocento CrilViani a cavallo, in tempo che ivi 
piu 'fiera che mai bolliva la perlecuzione contro 
Ja Fede . 'Quelli avean tutti in fronte all* elmo 
un Gesù d’ oro , e fpiegata nelle bandiere, che 
teneano in mano , una -gran Croce coronata di 
raggi , che fventolavano con feftofi applaufi . 

Ma non fi contentò di gloriarfi nella Croce, ' 
volle provarne gli 'effetti Giacomo Faitò, non 
men pio, che nobile Giapponefe. Avendo egli 
imparato dalla dolorofa Storia della Paffione, che 
traile molte piagherei Crocififib Signore, cin- 
que furono le più atroci, applicò tutta la fua 
mente a meditarle , e tutto il fuo cuore a ri- 
verirle , ed amarle. E fapendo che il -veroamol 
re fi ftudia di rafiòmigiiare l’oggetto amato, ec- 
co a che -geiierofa azione Io induffe ‘la prode 
fua carità . Nel primo giorno della facra Qua- 
refima , t}uando principia la rimembranza, e la 
diipofizione alla morte del Redentore , egli da- 
to di pìglio ad un ferro lo fece ben roventare, 

' e poi con mano tnagnanima l’applicò a cinque 
membri del fuo corpo, imprimendo a ciadiano 
una dolorofa ferita : come dicendo aP Grocifif- 
l’o .con S. «Bernardo ; Jvfo/o vivere fine vulnera. 

^ cum 
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cum te vìdeam vvJneratum . E tanta fu la con- 
tentezza dello fpirito, ch’ebbe nel tormento del 
corpo, che non pago della prima volta, replicò 
in fe lìefìb ogni giprno della Quarefima cinque al- 
tre piaghe . Per modo che prima di celebrare la 
Pafqua di Rifurrezione , fi fece da dugento feri- 
te , tutte in amorofo oflequio verfo il fuo piagato 
Amore. Ondepotea dire anch’egli concordemen- 
te con S. Francefeo: Ego Stygmata Domìni Jefu 
in corpore meo porto. Gnl. 6 .iT. Ma con queftà 
differenza ; che quei fanguinofi marchi furono fat- 
ti dal Salvatore al Serafico Padre, ove quefiifu- 
ron opere di carità fatte in memoria del Salva- 
tore. dal Servo di Dio, che in quelle primizie 
della Fede Teppe emulare l’antica pietà del B. 
Enrico Sufone, e della B. Giovanna di Francia, 
che in divota riverenza del Crocififlb fi fecero più 
volte nel corpo gloriofe ferite . 

P. Dnn. Barth. z. pari. ^fi<e in Jap. l, i, P. Th, 
^urìemmnS.JeJ. Stato in Tlhgts Chryf. 

MARAVIGLIA LXXDJ.' 



Corona ìnclyta protegente , Prov. 4. 9. 

La Corona, e'I Rofàrio della Vergine, forte 
Armatura de’Fedeli . 

iva ab experto il B. Alano , quando chiamò 
il Sacro Rofario, Scudo invincibile centra gli 
affai ti del Demonio, della Carne, e del Mondo; 
Tfalterium Maria cunSiis Diaboli^ Carftis Mun» 
di machìnamentìs adverfatur .Tfalt.c./^. Alle an- 
t'che pruove, ch’egli ne addufie , piacemi di aggiun- 
gerne alcune più nuove , prefe daH’Indie Occiden- 
tali , ed Orientali, Il P.Michieie da Funes fu tanto 
divoto del facro Rofario , che meritò di efierne 
coronato . Quelli fapendo , che inter Virgìnìs liofas 
Mundi folus foruìt , Vetr. Damìam. ep, 23. fi ftudiò 
fempredi piantare nel Mondo nuovo quelle milli- 
' ■ ' che 
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,cheRofe, e ne colle ammirabili frutti . Nel Perii 
pellegrinava ad un’Appoftolica miifione con cinque 
Indiani. Quando alTimprovvifo forfè una fierif- 
fima tempefta con formidabili minacele: 

J tuoni , i lampi fpaventofi , e fpsjft : 

Tutto ciò chs s'udia , ciò y che vsdeafi y 
Kapprefentava orror y perigli y è morte , 

. C. 1. j£,neid. 

A si pericolofo accidente fi ricoverarono \ n 
una fpelonca , e portili ginocchioni, il Padre 
dato di piglio- ai fuo Rofario, inviò i fuoi com- 
pagni a ricorrer con divoci preghi alja Madre 
delle Mifericordie . Due fi arrenderono torto al- 
r invito, e genuflerti rifpofero alle Salutazioni 
Angeliche. Tre meno pii rimafero a mirare la tor- 
bida faccia del Cielo fdegnato . Quand’ecco fea- 
gliarfi dalle nuvole un fulmine, e cadere a piom- 
bo fópra quegl’indivoci , privandoli in un iftante 
di vita per modo che reftaron~ivi comeftatue ina- 
nimate; finocchè da un turbine furono ridotte in- 
cenere, e dilfipati ai venti. Il Padre nò, nè gli 
altri due, che non furono neppur tocchi da quel- 
la laeta del Cielo; l^on tetigiteos omninoignis y 
nec quidquam molàjlice intuii t . Dan. 3. Onde ri- 
conofeendo ciò- per fingolar grazia della pfetoùf- 
fima Vergine, rivolfero le fupplichein ringrazia- 
menti del miracolo : Il quale fenza dubbio noa 
fu minore di quell’ altro de’ due Padri Domeni- 
cano, e Francefeano , che ( .) viag- 

giando- ad una mirtìone , e forprefi in aperta fo- 
rerta da un diluvio di pioggia, cól porfi fui ca- 
po la Corona della Vergine, ebbero,. }>er così 
dire, un’ombrella di tanti prodigj , quante goc- 
ciole fecero , fopra di loro riparo , fenza neppu- 
re fpruzzare il facro abito . 

Più pericolofo fu il cimento a cui fi trovò 
nel Medico un Giovane di più laidi cortu- 
mi, che di nobil fangue; perchè dato in preda 
a piaceri fenfuali . Una mattina s’ imbattè in 
una Donzella di vago fembiante , che fece 

N 3 verfo 

( 
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Trerfo di luì un lufinghevol fori-ifor Più non vx 
volle ad allettarlo a corrilpondenzi amorofa 
5l accompagnarono infieme, ulcendo dalla Cit- 
tà, fino ad innoltrarfi in un giardino , Ove i’ 
ardimentoià fi diè a lodare la beltà, la grazia,, 
e gli abbigliamenti del giovane. Una fot cofa, 
foggiunlè , fpiacerfe , che teneflè al collo un 
Rofarietto , che pareva un capefiro da ftrozzar-^ 
lo . A che prò quella fuperftiziofa malia Git- 
talTelo da fé ; che ad altro non ferviva fé non 
a ritenerlo dai più lieti piaceri. A quefto di- 
re > trafiécolò il Giovane, non fapendo come 
mai avelie faputo un fegreto , eh' egli fi teneva 
occultillìmo fui petto . Onde cadde in fofpezic- 
ne , che colei fofié altro che donna e però rlf- 
pofe francamente, che giammai non fi farebbe 
privata di queU’infegna delToffèquiofafua férvi- 
tù alla/ Regina del Cielo. Allora la fci'aurata 
bravando gridò, che per anwre,' a per fòrza 
doveva gittarlo . E fubito , cambiata la lufinghe- 
vol fembianza in terribiliflìma forma, compar- 
ve un’ orribil moftro con unghioni d’arpìa, e 
corna di bufalo, sbuffando , e minacciando di 
sbranarlo, e farlo in pezzi, fé non buttava da 
fe quel Ro/ario- Ma a reprimere tal arroganza , 
e ad atterrir I’ infernal beflione, bafiòa feopri- 
re quella facra armadura .*■ alla cui fola vifiacon 
precipitofa fuga corfe a fcppellirfi negli abiflr. 
Onde il giov.ine tutto attonita, e contrito, fi 
portò al Collegio della Compagnia di Gesù a 
purificar l’anima con una dolorofà- confefllione, 
e poi all’ Altare di Noftra Signora del Rofàrio 
a Tendergliene affettuofiffime grazie . 

Dall’ Occidente paffiamo in Oriente all’ Ifole 
Filippine, ove nelle primizie della Fede fiorì 
tanto bene la divozion del Rofàrio, che in o- 
gni luogo, ne’ campi , fulle navi, nelle OHìcine 
fi udivan cantare le Salutarzioni Angeliche da o- 
gni feffo , età , e condizion di perfone ; ficchè 
di Colà fi potea dire con S, Ambrogio , Certetnt 

can^ 
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cantare finguH , quod omnibus prodsjl . Hoc tene- 
ra geflit pueritia : Hoc modulari gaudet infantia . 

In 'Praf. ad P. Anzi in proteftazion de'la Fede 
portavano Rofarj palefemente al collo , che valean 
loro non folo d’ ornamento , ma di fchermo ; co- - 
me fi vide in un terribile avvenimento . Un Signor 
Principal diLuconia, nel dì annlverfario della fua 
nafcita , fece un foienne banchetto a* Tuoi parenti , 
ed amici, e come perfonaggio di religiola pietà , 
richiefe a Convitati il moderar/! ne’ portamenti , 
e nelle parole . i^e inter epulas ,i^pocula Mode-- 
Jiia naufragaretur . Uno nondimeno all’ai licenz'o- 
Ib , e mal avvezzo, nel calor del vino proruppe 
in alcune parolacce indegne di quel convito. Ma 
nou tornò a cafa a pentirfene . Ivi medefimo nel 
bel mezz 3 del pranzo fu chiamato da un me/Tag- 
gio alla porta per urgente affare . Ove fi videfu- 
bito attorniato da trenta larve, che a viva for- 
za lo ftrafcinarono in luogo deferto . Tramortì 
d’orrore, raaflìmaraente quando coloro fi trasfor- 
marono in orrendi'* mo/lri , che fi avventarono per 
farne fcempìo . Ma buon per lui , che aveva il 
Rofario, o la Corona al collo, da cui atterriti 
non ofavano accodarli . Solamente fremendo dì 
rabbia ftendeano le branche per ghermirlo . Se be- 
ne in damo : perchè sbigottiti tofio fi arretrava- 
no , mordendo/! per iftizza gli artigli .-.A Ilota l’ in- 
feli ;e fi avvide , che forte armadura fo/Tè quel Rr- 
fario , e quanto formidabile a’ Demonj . Onde pre- 
folo in mano , e facendone inoftra , proferì ani- 
famjnte lAve Maria . Al cui nome fvanì in un 
baleno quell’ infernale mafnada. Tanto è vera la ^ 
teftimonianza del Mentovato Alano Appoftolo 
del Rofario : Cum dicitur Maria , Ccelum gau- ^ 
det , fugit Satan , Infernus contrernifcit . Vf. c. 24. i 
Parimente nel Giappone fi ammirò l'efficacia ^ 
del Rofario in animare la fortezza di quei primi ) 
Neofi ti : I quali colle corone fofpefe al collo fi | 
teneano invincibili al tormento, di atrociffime ii 
carnificinej e fi opponevano con quelli facritni- ^ 
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fler) alle facrileghe diavolerie de’ Bonzf,cIie fpac- 
davano certe pai lottine di vetro per octener dagl*^ 
Idoli r indulto di quante fcelleragginf eranlì per 
commettere . In Bungo un Cittadino Criftiano 
avanti di ricevere il Battefimo , avea data in ma- 
trimonio ad un’ Idolatra l’unica Tua figliuola. Que- 
fta dopo il maritaggio fu forprefa da una sr violen-r 
ta, ed impetuofa furia di male, che appena tre 
robufte peiTone la poteano rattenere . Il marito , 
come Gentile , convocò un branco di Bonzi , Sacer- 
doti maliardi per rifanarla . Coftoro polHfi in cer- 
cliio attorno al letto tratte fuori certe figure di 
Araida e fparfi fopra la coltre alcuni fpnizzi d’a- 
cqua cominciarono le loro invocazioni, fcongiuri ^ 
ed incantefimi con una lunga filareria^di orazioni 
proferite con orribile tuono di voce da {conciare' 
un fano , non da guarire un malato . Ma tutCo in 
vano , fenza punto giovare: anzi con peggiorare 1’ 
inferma, che vieppiù li fiorceva , ed infuriava.. 
Perciò, riputando il male lènza rimedio, fe ne 
diè avvifo al Padre di lei, che immantinente ac- 
corfe a vederla . Appena entrato fè cefl'arle facrile- 
ghe fanfaluche de’ Bonzi e li cacciò coivrimprove- 
vi di camera. Indi mefl’ofi ginocchione , e recitate 
1’ Orazioni Dominicale , e la Salutazione Angelica , 
cavò fuori il fuo Rofario, alla cui vifta 1* inferma^ 
diede in tretnendlfiorcimenti , e fpaventevoli gri- 
di . Dal che venne egli in cognizione, quella rK>n 
edere infermità di natura , ma invafamento del De- 
monio: onde cominciò a ftendere fopra 1’ Energu- 
mena il Rofario, dicendo ; Partiti , Spirito infer- 
nale, da queda creatura di Dio. Partirmi? rif- 
pofe il Demonio per tocca di lei con un cotal vi- 
fo da beffe, noi farò mai: che ci do troppo be- 
ne . Sì sì ( ripigliò il Criftiano ) partirti bifogna , 
o volere, o non volere. E fenza più , pofe il Ro- 
fario al collo dell’ invafata . Allora grandi furono 
le fmanie che menò lo fpirito , e formidabili gli 
urli, che diede, gridando: Leva, leva quedo ca- 
pedro, che rai drozza * Leva , che mi partirò . Nò 

nò 
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nò ( foggiuiife il Fedele ) che noi Corrò mai ^ 
fe prima non efci da quello corpo. Alla fine, 
come il Demonio non poCefle più avanci durar* 
la in quel tormento , con gran rabbia ne fug- 
gì ; làfciando la donna fvenuCa , e tramortita; 
La quale dopo brieve fpazio, come rifcolTa da 
piacevol Tonno, con un’aria di volto tutta ffe- 
rena , erfe il capo; baciò il Rofario , e fu per- 
fettamente libera, con gran gloria delle facre 
Rofe ; il cui foavilTimo odore tanto è perni- 
ciofo , e mortale agl’ immondi fcarafaggi , ed alle 
velenofe ferpi d’inferno, quanto è falutare , 'e 
vivifico alle anime divote , e fedeli . ^/Hs qui- 
dem ( per parlar coll’ Appollolo ) odor mortìs in 
mortetn: aìììs autem odor vita; in vìtam . i. 
Cor. a. i6. 

P. Thom. .Aurhmma Soc.Jef.in..ylffeB.mutuis 
cap. 7. de Rofario ex lìtt. ann. Soc. JeJ. de Japon. 

MARAVIGLIA LXXX. 

T^oft in multittidine Exercitus viHotia belli ,/erf 
de C<slo fortitudo efl i. Machab. 3. 19. 

-V 

Le Vittorie fi ottengono più colla virtù della 
Pietà , che colla forza dell’ armi . 

C IÒ che difl’e il valorofilììmo Giuda a’ Tuoi pro- 
di Maccabei , che a Dio è tanto agevole di 
dar le vittorie con pochi , quanto con molti fol- 
dati : ’Elon ejì diferentìa in confpèBu Dei Cos- 
ti : liberare in multìs y ^ in paucìs . 1 , Mach. 
3. 18. fi vide mirabilmente comprovato in una 
battaglia del Giappone . Don Prptafio Re d* 
Arima appena ricevuto il Battefimo , fu favori- 
to da Dio con tanto ferver di foi rito , che pro- 
teftò di voler ridurre tutto il Tuo Regno alla S. 
Fede . Il che eccitò Riofogi Tiranno Idolatra a 
tnuovèrgli guerra. Già avea con forza, e con 
frode (brprefe alcune Città del buon Re. Quan- 
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do tornitofi di maggior apparecchiamentQ d’ ar- 
mi j e di gente andava per ifcacciarJo dal Re- 
^no . Ma egli non fi perdò d’animo, e rannate 
il Tuo piccioJ Efercito, fi dirpofe alla battaglia 
e fè inalberare in 6 o. fiie bandiere altrettante 
Croci, vaghifiìme a vedere. Prima d’ufcire in 
campo, volle pubblicamente comunicarfi , e ri- 
cevere al collo con-folenné cerimonia, per 
mano del P. Gafparo Coelio della Compagnia 
«n Reliquiario d’oro, 'dono del Pontefice Gre-, 
gorio XIII. che alquanti ne avea mandati al 
Giappone, per rimunerare in fuo nome i Prin- 
cipi benemeriti della Fede. La qual Religiofa 
pietà del Re fu tolto imitata da Capitani , e 
«da’foldati del fuo Efercito, che non folo fi 
fortificarono col pane Eucariftico , ma anche fi 
munirono con fiacre Reliquie, divote Immagi- 
ni, e grani benedetti del Papa. Mercecchè ne 
avean veduti miracoli; come d’unfioldato, che 
ricevuta un’ archibugiata in un’Immagine della 
Vergine, che fi tenea fui petto j fi vide cader 
,Ja palla lenza lefitone a‘. piedi. 

Cosi religiofiamente armati s’ inviarono alla 
tartaglia con gran fiducia in Dio, ancorché 1 ‘- 
^fiercito di D. Pi'otafio folte meno 700©. e quel- 
lo di Riofiogi più di 15000. bravi mofichettieri , 
/t valenti arcadori , Specialmente il Re ebbe a 
confelTare, che quantunque le fichiere necàiche 
cosi numerole, e ben ordinate defièro una viltà 
da^ innorridirne j nondimeno in vedere le Croci 
de fiuoi fiendardi , e’I Reliquiario, che gli pendea 
lui petto , fi lenti tanto rincorato , che s’alfrontò 
egli il primo coi nemici , Inveiti colf alta alla ma- 
no , fieguito da’fiuQi più generofi campioni, l’aJà 
delira de’jBarbari , e vi fece maraviglie di< valore 
con grande llragge degl’ Idolatri . In tanto D., ) 
Giovanni , Zio del Re , apprelTatofi al lido con due 
Galeotte cariche d’alcunì pezzi d artiglieria , e di 
due bande d’archibuggiri , cominciò a fcaricare una 
Urapefta dì palle contro alFala finiftra , c farne 
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una grand’ uccifione . Nei che avvenne cofa de- 
gna di fpecialiflìma memoria . Appuntati ch'era, 
no i cannoni , il Capitano , ed i foldati ginuc- 
chiatìfi alzavano il volto, e le mani, al Cielo, 
ed in alta voce cominciavano il Tater nojìor , 
ed in dire, SanBificetur nomen tuum ^ fi dava il 
fuoco a’ pezzi , ed a’ mofchetti . Fatto il primo 
tiro, fi ricaricavano le medefime armi, e pri- 
ma di fpararle • di nuovo ginocchioni s’intonava 
la feconda dimanda, ^dvenìat Kegnum tuum , 

Il che fi ofiervò altresì nelle terze cannonate ri- 
pigliando fimilmente , Vìat \voluntas tua . Sino 
che profeguirono a dire di mano in mano le 
fette petizioni dell’ Orazion Domenicale, avan- 
ti le altre fcariche delle, artiglierie , e degli ar- 
chibugi . Nelle quali non falli mai colpo che 
non defi'e in pieno de’ nemici , e fi vedeano a 
ciafcun tiro balzare in aria armi, celate, e 
membra d’ uomini , e cadérne per lungo le file 
con tanta ftragge , e fpa vento de’ barbari , che 
difciolte le ordinanze, tutti da quel lato alla 
rinfufa , quanto potean correndo , fi mifero in 
precipitofa fuga . 

Dall’ altro lato più pericolofa a’ Criftiani era 
la battaglia. Perocché fi venne coll’afta, e poi 
colle fcimitarre alla mano. D. Prora fio , e D. 
Stefano fuo fratello vi fecero valorofe prodezze . 
Ebbero mofchettate nel petto , e fendenti full’ 
elmo ma per grazia delle facre Reliquie , 
fenz’ altro offenderli che gettarli a terra , cre- 
duti bensì morti, ma sì lontani da neprur effer 
intimoriti , che fubito riforgeano pronti ad in- ^ 
noltrarfi nel mezzo de’ nemici , fenz’ altro feco-, 
che la fcimitarra in pugno, il Reliquiario al 
collo, ed in nomi di Gesù, e di Maria in 
becca. Onde fi ^attaccò un conflitto, ed ‘una 
mtfchia molto fanguinofa ; confondendoli infie- 
me r uno coir altro campo; e rifonando unatu- 
multofa difcordia di voci , di chi invocava Ge» ■ 
sù 3 e di chi chiedeva Amida in' fuo foccorfo, 
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Sino, che tra foldati dalla parte Griftiana , tra- 
portati da impeto gcoerofo, arrivarono al porto , 
ed alfe fpatle di R,ioibgi > ed ivi menarono bra- 
■vam.ente fulìe guardie i loro ferri . Pensò que« 
gli , che fi fòflfe attaccata riffa tra’ fuoi medefi^ 
fimf, e voltatoft . Già., difie , non è tempo: 
quefto di venire alle mani tra voi . Non vedete, 
chequi fta ^iofogi ^ Ov’^è? il ri (petto dovuto- 
mi.^ Mofli viepp.ù a quel nome i- tre foldati _v 
che prima noi conofcevan di faccia ,, e facendoff 
coir armi la, ffrada s’ avventarono- contro di lui 
ed u.no di loro, per- nome Saclheodono , (altahdo-u 
gli addoffò ,, e dicendo ; Appunto dj voi venia- 
ino ‘in traccia j,. gli diè un pugnale nel- petto, & 
*1 rovefciò a terra ., Egli ,, levare in. alto le 
braccia, comiiacià ad invocare A;nìda con certa, 
orazione di gran’ Indulge naa fra, gridolatri-,.. che 
beato „ credono elfi,, ehi muore dicendola. Mae 
non ebbe agio di finirla,, che il' valeiite foldato 
con un tovefcio di fcinuitarra gli tagliò- infie- 
me il colio e la parola. Qon.' ciò. fu finita- la. 
guerra . Gfldolatri fi- diedete a. vituperofa fu- 
ga ,, lafciando fui camp.. XOCK3, morti, e piu d*' 
alcrettancì furono 1- feriti . E>ei Griftiani ne- 
morirono fol da i,y. in 2 , 0 . Perocché molta, per 
miracolo di Dio delie colè facre non furono mai 
ofFefi' dàlie faecte nemiche . Solo D. Protafio 
che avendo ricevute molte archibugiàte nel-pet-, 
to , da tutte per l’ invincibile corfà-letto del 
mentovato Reliquiario era fiato difbfo rkornd. 
trionlante, in. Arima J ove fùbito>, fecondo il; 
voto fattone y fece in ringraziamento ergere un.- 
Tempio Domìpo, Exerciiuum is*- Deo- \ 
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MARAVIGLIA LXXXI. 

Mecum funt dìvìtìtS , hr' gloriai Ì 3 rc. ut dites 
dtligevtei me, thefauros eorutn repleani Pr. 8. 
La, bsneficenasi di Dio verlo ì promotori del 
culto Divino » 

L a religiofiilìma Pietà de’Re Cattolici ,eprin* 
cipalmente degli Auftriaci verfo il Divinif- 
fimo Sagramento , non fi è trattenuta, in Euro- 
pa ; fi è ftefa con ifplendida liberalità anche 
nell’America. Parte dell’ oro , e dell’ argento, 
che fi è cavato da quelle preaiole miniere, fi; 
è impiegato da eift in ergere ivi molte rrriglìaja 
di Chieie, ove non folo fi celebrafle il Divini 
Sacrifizio > ma fi confervafie il venerabil Sagra- 
mento . Nè contenti d*’avere a tante Chiefe fat- 
to contribuire fiacri paramenti , pianete , cande- 
lieri , Calici , e Croci di gran prezzo : in ogni 
Tempio di qu e’ valli Regnila fipe le dell’ errarlo» 
regio , fi mantiene lempre accela una lampada» 
avanti il Santilfirao ; e fi provvede, il vino, ivi 
afl'ai caro, per grinnumerabili Sacrifizj, che vi 
li celebrano. Ma ciò che merita Ipezial lode lì 
è, che del primo oro,, che dall’Anierica fiu recato- 
fin Ifipagna, ordinò la Regia pietà , che le ne fia.. 
celle una Iplendidilfima Cullodia ,-o come fi dice „ 
un Oftenfiorio preziofilfimo, in cui efpotPe alia pub- 
blica venerazione la lagrofiantaEucarillia.'^il qua- 
le,. pregiato quanto un tefiaro, confiervafi nel magni- 
fico Domo di Tohedo . Altresì delle prime perle , 
dimanti carbonchi , ed altre gioje venute di. 
colà,voiie> che fè ne adornafi’e un Tabernacolo 
ed un Pallio di fàcro Altare iuoffequio dèi Re defc 
Cielof. Una si pia religione ben meritò d’elTer da» 
Dio rimunerata con liberalilfime grazie . Si Icopri- 
rono tollomei Perù, e nei Cile nuove miniere dovi- 
ziofie , ed inefiaufie d’oro , e d’argento : onde le n’èr 
arricchita< r Europa . Balli dire, che regnando 
Filippo Ih in un fol anno arrivarono felicemente: 
oel porto tU Sivis.lia nonauu milioni , Anche com 



Digitizeo uv 




302 Maraviglie dì Dìo 

evidenti miracoli fi è compiaciuta la Divina 
Provvidenza di proteggere e fovvenire i Cava- 
tori delle miniere. Imperocché, efiendo rovina- 
ta la fronte d’una montagna , e feppellicane u- 
na gran moltitudine in una profonda cava , appena 
fi rivolfero con divote preghiere verfo un Tempio , 
ove flava il Divin Sagramento, che videro aprir- 
fi il varco in mezzo di quelle rupi, e penetrar- 
vi chiariflìma luce ^ Altri prodigj fono avvenuti 
nelle medefime Ghie fé ; eh’ eflèndo arfe .le cafe 
contìgue dagl* incendi , o diroccate da tremuoti,, 
"eflé fon rimafe intatte dalle vicine fiamme, ed. 
illefe nelle comuni rovine. Perciò crebbe in tan- 
ta venerazione 1 ’ Eucariflia appreflb qije’ popoli , 
che nella Città- del Po così , fe il. Governato- 
re , i Magiflrati , i Reggenti del pubblico , e 
gli altri Miniftri del Re veggono recarfi attor- 
no in procefiione , o agl’ infermi la venerabii 
Oflia, fubito, |ittate di doflb le toghe, e di te- 
fta i capelli, danno di piglio a’ doppieri , e cor- 
rono come paggi d’onore a fervire di corteggio 
|Ì Sagramentato Signore. Bho. Far. Fin. Hijì: 
/. 3. cap. I. ' . 

Alla medefima Religiofa pietà de’ Monarchi 
Cattolici verfo le nurove Chiefe dell’America fi 
aferive la felice navigazione de’ primi Galeoni 
reali per que’borafchiflimi mari; ancorché tal- 
volta inconcrafléro te mpeflofe fortune di gran 
pericolo. In una celebre dell’anno 1572. av- 
venpfro cofe degne di memoria . Conduceva 1 * 
Ammiraglio D. Giovanni Alcega il gran navi- 
lio , o la gran flotta , in cui eranfi imbarcati 
16. Padri della Compagnia di Gesià , per ordi- 
ne del mentovato piilTìmo Monarca Filippo II. 
che procurava in quel nuovo Mondo , non 
tanto r eftenfione del fuo dominio quanto la 
dilatazione della S. Fede, e del culto Divino, 
(Vaefli Padri fi eran diftribuiti in varie navi> 
per poter indurre i Marinari, ed i pafleggieri 
ad aflenerli dai vizj , e a,d efercìtace var), atti 
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dì divota pietà. lì che riufcì tanto bene che 
quelie navi pareano fcuole di virtù . Imperocché 
vi fi faceano difcorfi , e conferenze di fpirito,* 
fi cantavano a due cori frequenti orazioni, e 
laudi in ofFequio della Divina Madre così fa- 
cendo un armonico celeufma alla vera Stella 
de! Mare . Principalmente al mattino fi faceano . 
le funzioni, e le cerimonie confuete della Mef- 
fa , eccetto la Confecrazione , non ancor prati- 
cata filile navi ( la quale fu poi anche concedu- 
ta da Clemente Vili. Lugo de Euc. difp. ao. 
JeB. 3, da farfi fopra i Galeoni dell^India )evi 
afiiftevano tutti con pia venerazione . Onde non 
è maraviglia , che Iddio tanto profperafie quella 
navigazione, che non vi occorfero borafche ; op- 
pure appena forte ,^ s’ acchctaronq , e diedero fe- 
lice agio a medefimi Galeoni di recare in Eu- 
ropa uu’ immenfa dovizia d*oro, e d’argento. 

Un infortunio bensì occorfe, cui non farà i- 
nutil Epifodio il riferire , tanto più che fervi 
a far meglio conofcere la Divina protezione ,Ca- 
dè una notte dalla fponda del Vafcello,che 
precedea a vele piene gli altri, un Giovane in 
mare. Subito fé ne diè avvifo con alto grido, è 
con un tiro di bombarda alle navi feguenti . L’ul- 
tima delle quali ad ogni buon evento lanciò in 
mare un otre pieno d’ aria premuta , legato ad una 
lunghilììnja fune . A quello s’appigliò notando 
il Giovane, appunto quando la corda non po- 
tea ftenderfi più oltre; ficchè s’egli tardava un 
momento ad affrettare il foccorfo , era fpedito 
il cafo . Ritraffero i marinari la gomena, ed in- 
fieme coll’otre anche il naufrago, a cui il pri- 
mo a porger la mano , e follevarlo in nave , 
fu un fuo fratello , non fapendo chi quegli fof- 
fe . Quali tollero gli abbracciamenti in ravvifiir- 
"■fi , quante le congratulazioni , e le allegrezze» 
lafcio a voi il penfarlo . A me fol tocca accen- 
nare , che al mattino nelle mentovats fun- 
zioni del Sacrifizio /fi renderono molte grazie al 
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Salvatore: dal quale fi riconofceva quel mirabil 
favore, con cui Deduxìt ìllum in vìa mit abili 
tranflulit illum per Mare , Sap. io. 
p. Mlpbonfus de Ovalle Soc. J. in Hìjl. 
lat. Chilen. l. 7. cap, 3. p. Francìfc. Sacchìnus 
in'Hifl. S. J.par. 3. lìb. 8. num. 303. 

MARAVIGLIA LXXXII. 
Vivus efi fermo Dei, is^ efficax , ^ penetrabi- 
li or , omnì gladio , Hebr. 4. 12. 
L’efficacia deila Divina Parola efpugnatrice 
de’ Cuori . 

“^1011 evvi durezza di cuore si oftinato, che 
non redi vinta ed efpugnata dalla foave for- 
za della Divina parola, eziandio che talvolta fi 
oda per difpetto . Il Giappone ne vide molte pro- 
ve in pertinaciffimi Idolatri . Maddalena nutrice 
di D. Protafio Re d’ Arima , poc’ anzi mentova- 
to , donna di virtù virile, e di gran zelo, avea 
fatte prodezze difpirito nella Corte Reale , ove fi 
, erauo convertite alla S. Fede non folo le due Rei- 
ne , la Madre , e la Moglie del Re , ma anche i 
Principi, e le Principefle con molti Cavalieri , e 
Dame. Ma tra il mele di tante confolazioni pur 
provava non poco fisi di dolore, a cagione difua 
Madre vecchia di 87. anni , ofiinatiffima Idolatra , e 
non arrendevole a ninna perfuafione , più che una 
quercia annofa alla mano ,che fi adopera ad indriz- 
zarla , già indurata ne’ nodi ,, ed infieffibile nelle 
fue piegature. Onde nè con ragioni, nè con preghie. 
re non avea mai potuto indurla a dare nè pur un 
orecchio a difcorfi delia Fede , perchè temeva di 
reftar ammaliata dal folo fiato di un Minifiro Van- 
gelico . In fine prefe configlio per collringerla a fuo 
mai grado , di ufare l’ autorità del Re D. Protafio : 
il quale le comandò , che pena ia fua difgrazia , do- 
vefi'e una volta udirfi dii’correre del Vangelo, 
almeno in una Sala privata di fua Cafa . A tal 
comandamento non potè refifiere la pertinace vec- 
chia , ma con grande ambafcia di cuore fi arrendè . 
Concertato il giorno j che dovea venire il Predi- 
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Catore , ella la fera avanti fofpirando, e pian- 
gendo , così favellò a’ fuoi Domenici,; Avverti- 
te che domattina , per ordin del Tono ( cosf chia- 
mafi il Re ) dovrà venire un demonio per ragio- 
narmi , e pervertirmi . DI me già tanto provet- 
ta nella divozione degli Dei , non mi prendo pen- 
fiero 5 che ben faprò confonder il feduttore . Te- 
mo loltanto di voi , fpezialmente delle due mie 
Nipote . Perciò v’ impongo , che nfcendo io di ca- 
mera, voi tofto chiudiate i’ufcio in maniera che 
neppur vediate, non che udiate il maliardo . 

Dato cotal ordine , ritiroflì nel fuo Oratorio a 
pafl’ar la notte in orazioni avanti l’Idolo d’ A- 
mida, a cui fece quella pretella; coni’ ella poi 
confefsò ; Voi ben fapete divinilTimomio Amida , 
come per 80. anni vi abbia fedelmente adorato, 
fenza mai cedere a tanti aflàlti , fattimi per fe- 
durmi dalla vollra Legge. Foriiata fon ora dal 
Tono ad udire una nuova, e fallace dottrina. 
Non pretendo d’ offender la vollra Divinità , con 
trovarmi prefente col corpo all’efecrabil dilcor- 
fo : perchè coll’ animo ne farò molto da lungi , 
e rutta intenta a meglio ftabilirmi nella vollra re- 
ligione. In tal guifa fpefe la notte orandofi il 
petto , facendo genullelììoni , ed offerendo profu- 
mi al fuo Idolo, lino che al mattino fopravven- 
ne chi le dovea ragionar del Vangelo-. 

Non volle già la Divina Sapienza per quella 
fmprefa valerli del P. Alelfandro Valegnani del- 
la Compagnia, gran Predicatore ; 'ma del P. Da- 
miano, femplice Catechilk; alla cui prefenza 
prefentollì la vecchiarda tutta accigliata cogli oc- ' 
chj biechi, e gli orecchi mezzo turati , toteendo 
il mufo, come le andall'e al fupplicio , e borbot- 
tando fotto vece certe orazioni al fuo Amida . 
Ma appena ebbe u die le prime parole deli’ Uni- 
tà dlDlo , Creatore del Cielo , e della Terra j che 
a poco a poco aperfe gli occlij , applicò gli orec- 
chi , rallerenò la fronte, e diè a vedere di fentir 
con gufto ^iò , che non avrebbe mai creduto di po- 
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ter udire fenza ambalcia. Quindi lavorandole 
nel cuore fegretamente la grazia , cominciò a 
proporre qua,Iche dubbio, di cui intendendo chia- 
mente la foluzione, s’affezionò per modo alla 
nuova Dottrina che d; contumace , e ritrofa, di- 
venne manfa, e- vaga di bene apprenderla; On- 
de fupplicò a.grand’ iftanza il Miffìonario a ri- 
tornare la dimane a fergliene nuove lezioni . 
Ritornò quegli di buon grado , e più diftintamen- * 
te dìfeorfe della Redenzio finale, e del premio 
dovuto a’GiulH, e delle pene deftinate a’ malva- 
gi . Le quali cofe udendo la vecchia batteva le 
palme ed inarcava le ciglia pel fiupore. ' 

Che più / nel mezzo del difeorfo proruppe a 
dire; Oh me infelice, e delufa/ Oh Bonzi ba- 
rattieri/ O Amida tradittore/ Ciò detto corfe 
nel fuo Oratorio ad atterrare l’ Idolo , e metter- 
felo fiotto a’ piedi , e poi aftraficinarlo ad ardeie 
in pubbliche fiamme . Indi andò dalla fiua figlia 
» Maddalena, a sfogare il fiuo cordoglio ch’avefi- | 
fe confumati 8o. anni oella divozione d’rnafta- I 
tua infenfibile, e gittate tante ricchezze in im- 
pinguare i Bonzi truffatori ; d* eflerfi afflitta con - 
digiuni, e penitenze, che tormentavano il cor- 
po , e non valeano all’ anima. Poficia entro a pr • 
fentarfi tutta rofibre al Re D. ProtafìoL,^ ed a 
pregarlo di farle prontamente dare il S. Batte fi- 
mo . Ricevello con folenne pompa, e con a /ta 
maraviglia di tuta la Corte , che in vedere quell’ 
oftinata vegliarda piegare il capo al facro Fon- 
te, flava attonita per iftupore, come ad un mi- 
racolo della Divina grazia , Non paga di fio’- i 
tanto , ella a»edefima predicò la S. Fede alle fue ^ 
domeftiche , le quali prima avea chiufe in ca- 
mera , acciocché non udifl’ero la Dottrina ( co- 
me avanti diffe ) del demonio ; Anzi ella prefe- 
le fuddette fue Nipotine, una in braccio, e 1’ 
altra per mano , e le conduflè al Bettefimo ; di- 
venuta in un tratto di capitai nemica , favore- 
vol Appoflola della Fe"de : come difleji della Sa- 
mari- 

/ 

Digitized by Goo^lc 




•^e fuoì Santi. r 307 ' 

marltana Origene : Mulìer faBa efl ^Apofto/ica 
■fidet. In cap. Memorabil efempio a di- 

moftrar l’ efficacia della Divina parola, che le 
ben truova peccatori più ciechi delle talpe, e 
più duri de' macigni, vale ad 
ammollirli j fecondo che alìer'i lo fieffioDio Fer- 
ba mea quafi tgnìs , is^ quah malkus conterens . 

Jerèm. ¥\ioco a rifchiarare I ofcunta 

‘dell’ intelletto , e martello a romper! oltinazio- 
ne della volontà. _ 

T. Bernardtnus Ctnarus S. J> tn Xaver. O- 
rtent. tom. r. p. 3» r4. c* 12.* 

MARAVIGLIA LXXXIIL 



Salvato eos in Domino Deo , is' »on in arcu , 
gladio 3 Ì3^ bello. Olete r. 7 * 

La protezione^de’ Santi più pofìfenti d ogni 
arma contro i nemici della Fede . 



U Na delle più miracololé vittorie ottenute 
dall’ Armi Criftiane .neU’ Afia , fu merit^ 
mente riputata quella confeguita nell^ Filippi- 
ne Tanno 1650, Era cinta di ftrettiffimo ade- 
dio la Principal Fortezza dell’ Ifola di Baien da 
formidabil Armata di Maomettani, e d’idola- 
tri , Gli afiediati fecero prodezze di valore nel- 
la difefa; fino che il Capitano comandante rC 
mafie ferito a morte , e il principal Alfiere fu 
uccifo da un colpo di bombarda . Col cade- 
re di quelli due cadè anche T animo de’ Solda- 
ti, che facilmente fi fai^ebbon arrenJuti , le il 
Luogotenente Francefco Zavala , a cui fi diè il 
governo della Piazza , non men pio , che va_- 
lorofo guerriero , non gli avefle animati a con- 
fidare nel fiocco rio del Cielo. Per impetrarlo , 
diè di piglio alla Bandiera reale, abbandonata 
dal morto ufficiale, ed andò z confegnarla all* 
Effigia di San Francefco Saverio, riponendola , 
ed appoggiandola avanti ad elfo , che ivi^ fta- 
ya in gran venerazione . GenuflelTo poi a’ pie- 
di 
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di di lui Io ùleffe a nome comune con cran fé- 
de per Alfiere, Capitano, e Governatore della 
milizia, e della Fortezza. Perciò da indi avan- 
ti co|mncio ad oretvare coll’Immagine de|San. 
to gli oHe(]uj , e 7e cerimonie , che tifa la fnt 
datefca co' fuoi Capitani Generali ; cioè dimani 
dar a Inni nome, o i motto di guerra; ripor- 
re ai funi piedi le chiavi delle porte ; riferirgli 
lo ftato dell alTedio.; riceverne gli ordini da e- 
ftguirli , 1 quali s intimavano a nome di San 
Francefco Averlo . In fomraa a praticare col? 
Effigie d. lui tutti quei rifpetti, e quelleolTer- 
vanze, che lì tifano co. Governatori della Cir4 . 

Tennefi pero obbligato il Saverio agli ufìic 
militari , a. qual. I impegnaron dimollrazion 
COSI pie, e corrifpofe al prelidio fedele eh. 

F avea eletto per Capitano con molti prodU 

g, . ^ II, pruno fu , eh eftndpli collocata f I,n- 
magine dal Santo colla bandiera fu do baluar- • 
do , donde potefle fcoprirfi J’ otte npmJra 
flette tanto coftaiUe, facendole faccia , che nè 
la violenza dei venti, che fofliavanò , nè Io 
sforzo d alcuni Soldati, che tentarono di rivo!, 
gerla addietro, poterono mai fare , che non fi 
minteneffe colla fronte , e col petto opporti 
al nemico , ed alle fue palle . Il fecondo 
effendo continuo il battere delle bombarde' ofli’ 
h , fenza conceder_ neppure il ripofo della not- 
te , provvide II Cielo che quando flava già 
per arrenderà un baluardo fmanteJiato- cpttlf 
fe la batteria , fenza faperfene la cagione • fé 
non che la Divina Provvidenza , folleci'tata 
da prieghi del Saverio aflìfieva al foccorfo de’ 
fuoi Soldati , affinchè con quella cefiazione^fi 
attendefle fenza pencolo al riparo del medefi- 
mo baloardo. Il terzo, le palle lanciate da 
barbari afiedianti , parca , che prendeffiero la 
mira, e la direzione dal Santo, ner andar a 
colpire dov’ egli l’ indirizzava , fuor di perico- 
lo di ferire, e di toccare niuno de’ Soldati Cri- 
I . . ■ Aia- 
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ftiani , bénchè efpofti come berfaglio al tiro de* 
bombardieri . Anzi una granata, o bomba, che 
cade in mezzo di 12. uomini, fcopiò tra elTì 
con gran romore , lenza far male ad alcuno . 

Il quarto prodigio fu de* fuochi artificiati , che 
i nemici con frecce accefe vibravano fu i tet- 
ti delle cafp coperti buona parte , non folo 
di canne arfibili , ma d’aride paglie, e pure 
mai non vi fi appiccò fcintilia di fuoco j avve- 
gnaché fi vedefl’ero ardere , e fiammeggiare gli » 
fcagliati dardi , pieni di facelle, e di razzi , 
che confumandofi iafciavano ilJefi i tetti impa- 
gliati . 

Ma i maggiori miracoli furon altri due. Pri- 
mieramente, il foccorlb degli Angioli, che ap- 
parvero a’foldati fotto la bandiera, e la con. 
dotta di quello gran Capitano il Saverio : men- . 
tre gli ftefll barbari ebbero a confefiare d’aver 
vedute fchiere di valorofi Giovani di bianco ve- 
ftiti , che con armi lucenti alla mano afliftevano 
a piè fermo a difefa delle palificate, e delle 
cortine . Onde febbene l’ artiglieria contraria a- 
veflTe fatta gran breccia ne’ parapetti ; nelle mu- 
ra j contuttociò non ofarono mai i nemici veni- 
re all’ allalto , atterriti dalle valorofe minacele 
di que’ celefii Soldati . Secondariamente , veden- 
do gli alTèdiatori , che la fortezza era inefpu- 
gnabile per forza , macchinarono di rovinarla 
con frode- Fabbricarono due come Callelli di 
folfo , polvere, e fuoco artificiato, li quali fpin- 
fero verfo il porto della Piazza j acciocché por- 
tati dalla corrente v’ entrall’ero dentro a mette- 
re incendio negli fieccati , ne’ ripari, e nelle 
porte della Città , che tutti erano di legno. Ma 
neppure quelle diaboliche macchine vaifero lo- 
ro ; Perocché uno de’ Callelli fi rivoltò prodigio*^ 
famente centra la corrente , ed andò ad avvam- 
pare , e confumarfi altrove con danno degli af- 
ledianti . L’altro fi arrellò immobile in mezzo 
all’ acqua , fino che accefofi da imigi , e di-»^ 

llrut-. 
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ftrutto in fiamme, fece un falò dr allegrezza a- 
gli aflediati. Con cìie dflperati i Maomettani, 
e gl’ Idolatri, e irifoluti d’abbandonar rhnpre- 
fa, impiegarono il rimanente de’ fuocbi in àb- 
brucciar le trincee, che fervirono d’allegra lu- 
minaria alle fede, con cbe celebrarono 4 folda- 
ti Criftiani il mlracolofo patrocinio del lor ^it- 
toriofo Capitano S.^Francefco 5averio, la cui ef^ 
figie riportando, come iri trionfo nel iacro 
Tempio. In hymnìs confejfiombus benedice- 
hant Dminum t quìa, .magna fecit , ^ dedh 
illts Fióloriam . a. io, 38 . 

P. Trancìfcut Garzìas S. in vita S. Frane. 
Xaverìt /. 5- iap. r6. ex T. Francìfeo Conibes 
Jn Hi/i. Thìlippiaar. 
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CONCLUSIONE. 
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E ccovi, o mìo Lettore ,* le nuove Maraviglie ^ 
che ho faputo raccorre in poco nel trafcor- 
rer molte Storie dell’ Indie Orientali, ed Occi- 
dentali . Ben ora m’ avvego che non avrò cot- 
rifpofto alla voftr’ afpettazione , che attende» 
Peripezie più ammirabili. Ma la mia mira non 
fu già tant’ alta . Solamente pretefi di recarvi 
di oltremare cofe pellegrine, e foreftiere , per 
dilettarvi piiittofto col nuovo, che col grande. 
Le merci ftraniere , ancorché di tenue valore , 
fon cercate con avidità , e tenute in pregio . Le 
Granadiglie del Perù, ed i Carbonchi di Zeilan 
non fono più vaghi, e più fplendide dei fiori , 
e delle gemme d’ Europa , e pure vi hanno tro- 
vata più ftima , e -più affetto r Mercecchè la no- 
vità eftrania li rendette più pregiati, e più gra- 
diti. Altrettanto dovrebbe effere delle Storie 
del nuovo Mondo. 

I Cattolici Re di Spagna Ferdinando, edlfa- 
bella, con faggia curiofità , e con fommo dilet- 
to udivanfi riferire dà Criflofpro Colombo, Sco- 
pritore , dell’America , le qualità di quelle regio- 
ni,! coftumi di quei popoli, le divife degli a- 
biti , il culto degl’idoli, e le cerimonie dei lo- 
ro facrifizj . Perchè dunque non poteva io per- 
fuadermi, che con fimile brama, e godimenta 
foflero per intenderfi I principi della S. Fede , 
i progreffi della nuova Criftianità , benché non 
tutti foffero frutti maturi , ma fiori primaticci 
di perfezione? E ficcóme certi atti di mediocrqi 
virtù, nel primo albore delia Luce Vangelica j, 
non debbon riputarli inferiori ad altri già gran- 
di nel meriggio- della/nedefima Lucei Così pcn-^ 
fai, che alcuni racconti meno ammirabili delia 
Fede ivi nafcente non dovelTero elTer meno gra- 
diti, che i più ftupendi della medefima Fede 
già qui adulta. Finalmente, fe il SS, Pcntefi-r- 

^ c« 
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ce Paolo III. in ricever novelle di quei nuovo 
Criftianefimò volle , che nella Chiefa Cattolica 
le ne facelìero pubbliche allegrezze, e divoti 
ringraziaménti a Dio: Perchè non potea iofpe- 
rare che quefti miei rapporti folTero per arreca- 
re qualche compiacimento ai Leggitori, amanti 
della Divina gloria, e muovergli a render, (co- 
me vuole l’Appoftolo) Gra/ias Deo , quia Fides 
nofira amunùam in univsrfo Mundoì Rom.i. 



^sne del T omo Quinto . 
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